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VITA 

DI S. GIAN GIUSEPPE 

DELLA CROCE. 


ARTICOLO I. 

Nascita , Stirpe , Educazione , e Condotta divola di S. Gian 
Giuseppe della Croce fino al suo ingresso nella Religione. 

San Gio: Giuseppe della Croce , uno de 1 più degni figliuoli di 
S. Pietro d’ Alcantara, e de’ più chiari lumi della Francescana Re- 
ligione , nacque nel 1654 a dì 15 Agosto , giorno consagrato al tri- 
onfo di Maria Assunta in Cielo, in Ischia , Città ed Isola del Re- 
gno di .Napoli. Fu battezzato nel giorno medesimo , col nome di 
Carlo-Gaetano , nella Chiesa Cattedrale, della Città sopraddetta. Ei 
fu figlio di D. Giuseppe Calosirto , e di D. Laura Gargiulo , ge- 
nitori assai distinti (1), ma che preferivano allo splendore del se- 
colo, ed a’ pericoli delle ricchezze, la gloria, inliuitamente più so- 
lida , che accompagna ordinariamente la vera pietà. 

Sette figliuoli donò Iddio a sì degna coppia , e tutti con sì fe- 
lici disposizioni alla pietà , che beo cinque di essi si dedicarono al 
servizio del Signore (2) . Fra questi fu sempre considerabile Car- 


(i) K$si traevano loro origine da Famiglie nobili , ed antiche di quell* Isola ; ed 
in ona Platea si trova registrato , che nell* anno 1108. uu de* suoi Àntentali pater- 
ni « per nome D. Jacopo Calosirto , era Canonico della Cattedrale. * 

(a) Il primo fu D. Nicola Calosirto , cui i suoi talenti , e la santità de* suoi co- 
stumi innalzarono all* Àrcìdiaconato della Cattedrale d* Ischia. Questo insigne Eccle- 
siastico menò i suoi giorni più nella casa di Dio , che nella propria. Fuori de’ tem- 
pi del prauzo , e del sonno ei non partiva mai dalla Chiesa , dove vedovasi assorto iti 

uu raccoglimento divoto. Il secondo fu il nostro S. Gio: Giuseppe della Croce. Don 
Francesco fu il terzo ; il quale sebbene fosse già nel secolo Cherico tonsurato , circa • 

sei anni dopo 1 * ingresso del nostro Santo nel Chiostro volle seguirlo in questo pro- 
getto santo , e chiamossi tra gli Alcantarini Fra Buffino delia Croce. Malgrado i suoi 
notabili progressi uclle lettere umane , ed i forti incitamenti , che gli ne dava il Pro- 
vinciale P. F. Giovanni da S. Maria di prendere in Religione la professione del Coro, 

per indi ascendere al Sacerdozio , volle egli risolutamente assumervi 1 * umile stato di 
Frate Laico ; non senza 1 * approvazione, ed il compiacimento del nostro Santo di lai 
Fratello. Fu il quarto D. Jacopo , Parroco di S. Biagio in Ischia , ri «nomato Servo 


a 


Digitized by Google 


X 2 .)( 

lo-Gaetano per la sua divozione nòn ordinaria ; ed i genitori , che 
per altro nulla intralasciavano perchè ognun di loro ricevesse una 
educazione cristiana , dirizzarono le loro cure principali all’ istitu- 
zione di questo Figliuolo , che vedevano attacalo alla virtù con gran- 
dissimo ardore. Perciò fin da’ suoi anni più teneri si applicarono ad 
istillargli sollecitamente le idee le più pure del santo amore , e ti- 
more di Dio ; della carità verso il prossimo , e i poveri sopratut- 
to (1) $ di un culto sodo e filiale verso la S. Vergine : semenze , 
che sviluppate di poi opportunamente dal calore della grazia cele- 
ste nell’ anima di lui , vi produssero delle virtù cristiane , che 
montarono sino all’ eroico. 

Gli esercizj di pietà , ne’ quali questo Santo Giovinetto si oo- 
cupò dalla sua prima fanciullezza sino al tempo che fu ricevuto Re- 
ligioso , non si ristrinsero già a delle superficialità , facili a ritro- 
varsi ne’ giovinetti , che hanno presa la risoluzione di abbandonare 
il secolo , e ricovrarsi ne’ Chiostri ; Egli si segnalò in quel tempo 
con delle azioni si grandi, che recano stupore in quella età. L’ umiltà, 
la dolcezza , ed una incomparabile modestia e serietà dappertutto , 
parevano nate con lui , e con lui crescere. Non si contentava di 
praticar 1’ ubbidienza verso i genitori , ed i maestri , 1’ esercitava 
benanche co’ suoi fratelli medesimi : di talché perduto avendo nell* 
età sua di anni dieci il proprio genitore , la subordinazione , che 
dimostrò dipoi al suo fratello maggiore D. Tommaso , uguagliò esat- 
tamente quella , cui avea al suo stesso Padre professato. Fé’ traspa- 
rire fin (fa’ primi anni un estremo disgusto per qualunque giuoco 
o trastullo ; una inclinazione violenta per il ritiro , il silenzio , e la 
preghiera : in guisachè avanzatosi alquanto in età , e divenuto capa- 
ce di una più solida spiritualità , si appartò da 1 suoi stessi dome- 
stici , coll’ aversi scelta una stanzuccia rimota nella parte superiore 
della casa ; dove disposto un Altarino della B. Vergine , attendeva 
allo studio , all’ orazione , ed alla lettura di libri divoti tutto il 
tempo ciré non era nella scuola , o in Chiesa : la sola autorità de’ 
maggiori potea talvolta distaccamelo , davanti a’ quali osservava un 


di Dio . o zelantissimo de’ progressi della Chiesa affidatagli. L’ ultimo fu D. Scipione . 
aneli’ egli Sacerdote , che ritiratosi in un podere paterno , iu cui evvi uua Chiesa de- 
dicala a S. Pancrazio . segregato dalla frequenza del mondo < c da’ suoi parenti me* 
datimi , attese sino all’ ultimo de’ suoi giorni alla più solida perfezione del suo spirito. 

(i) La di loro casa fu sempre 1’ asilo de’ poveri , spezialmente de’ vergognosi : 
a’ quali , oltre i larghi sovvenimenli , che prestavano alla giornata , succedendo che ai 
ammalassero , D. Laura dispensava amorosamente i rimedj . che gli venivano prescrit- 
ti ; e riavutisi , somministravagli benanche i cibi , che ad essi convenivano , a che 
faceva in sua casa preparare. 
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silenjyo rispettoso ; come altresì eoa tutti gli altri ,• fra i quali gli 
convenisse ritrovarsi. *.«, 

Fu in lui straordinario l’amore , e l’ossequio inverso il divii» 
Sagramento. Il visitava luti’ i giorni ; e tal’ era il raccoglimento ed 
il fervore , con cui traltenevasi a’ piedi del S. Altare , eli’ edificava 
e compungeva quanti lo rimiravano. In tutt’i dì festivi , le solen— 
.nidi della S. Vergine, e parecclij altri giorni dedicali a’ Santi suoi 
speziali Avvocati , comunicavasi con rari e visibili sentimenti di Reli- 
gione ; e spesa in Chiesa 1 ’ intera mattina in rendimento di grazie, 
passava il resto della giornata in orazione , nascoso nell’ accennala 
stanzetta , donde non usciva , che per violenza. L’ amore a Gesù 
gl’inspirò una dolcissima tenerezza inverso la divina sua Madre. Ono- 
rava cotidianamente la celeste Signora con un considerabile numero 
di preghiere ; alle quali aggiunse in progresso la recitazione giorna- 
liera del di lei Uffiziolo , clic mai lasciò per il resto di sua vita. 
Di buon’ ora accostumò a digiunare a pane ed acqua nelle vigilie 
delle di lei Festivitìi , ed in tutt’ i Sabbati dell’ anno invariabil- 
mente. Colla stessa mortificazione celebrava le Solennità di alcuni 
Santi suoi particolari Protettori ne’ giorni , che ne precedevano la 
Festa. 

Questi eccellenti escrcizj di virtù erano il frutto dell 1 orazione 
mentale , di cui il Santo Giovanetto si appassionò profondamente , 
dacché la di lui mente ebbe le prime conoscenze di Dio. Durava 
in questo commercio celestiale non solo tutto i[ tempo die gli 
sopravanzava dopo la scuola , visita della Chiesa , e certi lavori ma- 
nuali , che si accenneranno in decorso 4 ma molte ore altresì , che 
rubava al necessario sonno la notte. All’orazione unì la penitenza, 
sostegno di lei , e compagna indivisa. Si rese oltremodo familiari le 
discipline 4 e per il tempo che non ebbe i mezzi di provvedersi di 
cilizj , vi supplì con uno intrecciato di acuti cliiovelli , di’ egli stesso 
industriosamente si lavorò. Per dormire si compose un letticciuoio 
assai stretto 4 che per rendere duro e mortificativo mai .soffrì che 
alcuno lo smuovesse , o il ripulisse de’ nojosi cimici , che vi si ge- 
neravano. Più giorni della settimana furono da lui destinati al di- 
giuno , oltre i parecchj di pane ed acqua già mentovati 4 e ne’ giorni, 
ne’ quali simili astinenze non praticava, osservò inviolabilmente il 
costume di non assaggiare che che si fosse fuori di tavola 4 e in 
essa setlendo , tuttofi di lui pranzo cotidiano non riducevasi che a 
poco pane, alcuni frutti, ed ua po’ di minestra: cibo, clic spesso 
rendeva nauseoso col gittarvi sopra della cenere , o ddl 1 acqua. 
Puranche negli abiti ingegnavasi Carlo-Gaetano di far comparire il 
suo ardente genio di penitenza. Dimentico della onoratezza de’suoi 
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natali , si studiò di andar sempre con vestj povere e rattoppate ; 
ancorché per si fatta cagione non di rado si attirasse sopra de’ rim- 
proveri , e de' vilipendj. 

La carità verso Dio , ed il prossimo del nostro pio Giovinetto 
corrispondeva in tutto al suo studio di orazione e di penitenza. 

Da che conseguì 1’ uso di ragione ei manifestò un estremo timore 
di qualunque , tuttoché leggerissima offesa del Creatore , ed un* 
zelo sorprendente della di lui ‘gloria. A tal’ effetto schivò mai 
sempre la compagnia de’ suoi coetanei , tra 1 quali non è mai ab- 
bastanza sicura l’innocenza piò saldai ed importunato una volta * 
da certi Nobili dell’età sua, dal proprio maestro , che tanto del 
suo ingegno compiacevasi , e del suo spirito , e dallo stesso suo 
padre a recitare in una commedia , che si concertava rappresen- 
tare nella Patria , Carlo-Gaetano fu così lungi dal secondargli , 
che neppure volle portarsi ad udirla ; scusando la sua renitenza 
col disgusto , che Lidio risente da simili passatempi. Le oziosità , 
le leggerezze , le picciole vanità, e le bugie più condonabili erano 
da lui fortemente riprese così ne 1 suoi domestici , come negli altri 
ragazzi } sforzandosi di spargere in tutt 1 i cuori il massimo odio 
a qualunque peccato. Nell’ andare alla scuola percosso un dì so- 
noramente sul viso in mezzo alla pubblica strada dal proprio fra- 
tello D. Toinmasantonio , a motivo di averlo di certo suo disor- 
dine ripreso , 1 ’ umile Servo di Dio si gittò in quell’ istante in 
ginocchio , e pregò con un Pater per il suo offensore. Il fatto 
essendosi tantosto per quelle contrade divulgato , la maraviglia , 
che in tutti eccitò , ne ha diramato sino a questi tempi la me- 
moria , unitamente colla notizia del luogo, ove successe. ( 1 ) Si 

(r) Iddio per guiderdonare la pazienza rara , clic in questo inconlro dovette il 
nostro Santo Fanciullo esercitare , non solamente a cagione della guanciata , e del luo- 
go pubblico , in cui la ricevè ; ma molto più per essere stata con molte risa applau- 
dita da non pochi suoi coetanei . che ne furono testimoni * c d e quali la modestia , e 
ritiratezza dei nostro Servo di Dio erano la censura più pungente : Iddio rer rime- 
ritare , io dicevo , un sì magnanimo alio di cristiana sofferenza ; dispose , che le San- 
te Reliquie di caso’ Santo, che dal P. ' Provinciale degli Alcantarini di Napoli , a ri- 
chiesta del Clero , della Città d' Ischia , furono a' a 5 Settembre del 1789 colà invia- 
te per mano del Sacerdote D. Nicola Strabella , fossero dall’ Arciprete della Cattedra- 
le d' Ischia ( tra il festivo suono delle campane delle Chiese tutte della Città , lo sparo 
di grossa e minuta artiglieria , presente il Capitolo , il Clero , Secolare , e Regolare , 
la Città in forma , e l’ÌDtera''Popolazione ) ricevute fossero nel luogo appunto , ove per 
una costante tradizione risapevasi da tutti aver esso Santo Ciò: Giuseppe ricevuto da 
fanciullo il surriferito oltraggioso schiaffo. A questa stupenda combinazione' di Previ- 
denza non essendosi eh* molto tempo dopo riflettalo , giunta a notizia dell’ Autore 
di questa Istoria , avendone richiesto dagli Amministratori , ed Eletti della Città d’ Ischia 
un legale attestato , fogli presumente da qoegliuo , per onore della verità , e dal lo- 
ro Santo Concittadino , sorteaemente spedito. 


Digitized by Google 


.X 5 )( 

direbbe che il Giovanetto Carlo-Gaetano fosse un picciolo Apo- 
stolo della sua Patria. Spesso in Chiesa , cotidianamente in sua Casa 
insegnava ai fanciulli coll’ ultima carità i principi della Dottrina 
Cristiana ; e per animarli ad impararli con prestezza , solea dispen- 
sar de' premj a chi mostrasse di riuscirvi. lasciva alle volle di tutla 
fretta dalla stanzetta del suo ritiro , per far sentire a’ suoi dome- 
stici qualche pezzo de’ più acconcj , che nella lettura de 1 suoi spi- 
rituali libri avea rincontrato , per accendergli maggiormente nella 
pietà. Per. i poveri ei nodriva tutte le tenerezze di Padre. Ad essi 
riserbava il più dilicato , che a mensa gli fosse posto dinanzi ; in 
di loro benefìzio convertiva tùttociò che i suoi genitori gli sole- 
vano dare per proprio divertimento ^ come anco il prezzo che ri- 
scuoteva da quel grosso numero di bottoncini da camicie , che tutta 
la settimana nelle sue ore disoccupate lavorava , e che a tal fine 
erasi ingegnalo d’ imparare. 

ARTICOLO IL 

Egli veste P Abito di S. Pietro di Alcantara. 

Suoi strani fervori nel corso del Pioviziato. 

Sua solenne Professione. 

Una vita cosi applicata all’ acquisto delle più belle virtù nuli’ avea 
di che invidiar quella de’ Religiosi più esatti: nondimeno ella non 
era intieramente al gusto del Giovanetto Carlo-Gaetano , che aspi- 
rava ad una strada ancor più sicura di salute. Perciò ei si deter- 
minò di abbandonare il secolo , e ritirarsi in una delle più esem- 
plari ed austere Religioni : delle quali non avendo per la stia poca 
età le necessarie conoscenze , rivoltosi ad alcuni Missionarj , ch’erario 
capitati in sua Patria , gliene vennero additate tre , la Cartusiana 
cioè, quella de 1 Minimi , e P Alcantarina. Volendo il pio Giovinetto 
attenderne dal Padre de’ lumi la scelta , principia un divoto Nove- 
nario in onore dello Spirito Santo ; nel corso dei quale , rinchiuso 
entro un Romitorio del giardino domestico , raddoppia le preghie- 
re , e le penitenze per mettersi nella situazione di meritare una 
tal grazia , interponendovi ancora l’ intercessione di Maria. 11 Cielo 
non differì gran tempo ad esaudirlo. 

Sin dall’anno 1662 l’insigne Servo di Dio P. F. Giovanni da 
S. Bernando Spagnuolo Alcantarino , Postulatore in Roma della 
causa di Canonizzazione di S. Pietro d’ Alcantara , venuto in Napoli 
ad oggetto di sottrarsi all’ invidia di una quantità di emoli , da’ quali 
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era colà fieramente lacerato , avea annodata co’ Frati Conventuali 
Riformati , che ritrovavansi in S. Lucia del Monte , la più inde- 
lebile amicizia. Di ritorno a Roma , sedatesi alquanto le sue tra- 
versie , nel tempo che più fervidamente sollecitava la spedizione del 
Decreto dell’ enunciata Canonizzazione , cioè nel 1668, avea conse- 
guito Breve da Clemente IX. di poter trapiantare in questo Regno 
l’ Istituto degli Alcantarini. In vigore di un tal Breve , nel seguente 
anno 1669. ( in cui il nostro Beato Pietro d’ Alcantara fu scritto 
nel ruolo de’ Santi ) , esso P. F. Giovanni con altri Frati della 
sua Riforma venuti dalle Spagne ; con circa quattordici Spagnuoli, 
che vestirono in Napoli il nostro Abito ; e cogli avanzi della sop- 
pressa Congregazione de’ PP. Conventuali Riformati , eh’ erano nel 
Convento di S. Lucia del Monte, e vollero a questo Istituto aggre- 
garsi , vi costituirono una Comunità numerosa di Frati Alcantarini ; 
la quale , giusta i termini del Breve surriferito , dovea intendersi 
incorporata alla Provincia Alcantarina di Granata. Sul fine adun- 
que dell’ accennato divoto Novennario di Carlo-Gaetano due Frati 
Spagnuoli di questa Colonia Alcantarina , che di fresco erasi intro- 
dotta nella Città e Reame di Napoli , andati per la prima volta 
in Ischia a limosinare , entrano nella casa di Carlo-Gaetano. La 
povertà ed asprezza del loro Abito , mai da essolui veduto per 
1’ addietro ; il divoto lor portamento ; i discorsi santi , onde in- 
teressano la conversazione? il dettaglio minuto che fanno del loro 
vivere ritirato , portano sino nel fondo del cuore del nostro Gio- 
vinetto tale brama d’ imitarli , che non dubita punto essere volontà 
dell’ Altissimo , eh’ egli abbracci il loro santo Istituto. Va per- 
tanto in Napoli , e svelato il suo proponimento a’ Padri di Santa 
Lucia del Monte ; alibi di non errare in un negozio di sì alta im- 
portanza , qual è l’elezione del suo stato di vita, si soggetta alla 
direzione di un Padre , col quale s’ imbatto per sorte in Sagrestia. 
Era questi il P. F. Carlo delle Piaghe di Gesù Cristo , uno cioè 
de’ maggiori Servi del Signore di quel tempo : nel cui viso appar- 
vero dopo morte cinque segni del colore , e. figura delle piaghe ? 
c nel Cuore , tiratogli dal petto , e ripulito , vi si osservò buona 
parte degl’ islrumcnti della Passione , formati , come di basso ri- 
lievo , de’ di lui nervtcciuoli medesimi. Questo Sant’ Uomo , illu- 
minatissimo nelle vie dello spirito , tuttoché scoperto avesse in Carlo- 
Gaetano de’ progressi maravigliosi , che fatto avea nel sentiero della 
santa orazione mentale , volle non pertanto esercitarlo nel metodo 
lasciatoci su di essa da S. Pietro d’ Alcantara, metodo, che ha 
formato tanti eminenti contemplativi ? e prese per lo spazio di nòve 
mesi le più rigido sperienze sull’ annegazioue del di lui volere , c 
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la fermezza di sua vocazione , l’approva finalmente , e tratta co 1 
PP. Frat’ Andrea Messìa , Guardiano del Convento , e F. Giuseppe 
Robles , detto altrimenti della Santissima Trinità , Maestro de’ 
Novizj per farlo ricevere Frate dell’ Istituto. (1) 

Ammesso tra gli Alcantarini , senza brigarsi di rivedere i suoi 
congiunti , e la Patria , se n’ entra di volo in Noviziato ; e tal fu 
il fervore , col quale intraprese la carriera religiosa , che obbligò 
i Superiori , scorsi soli cinque giorni di sua dimora iu Noviziato 
da secolare , senza aspettare gli otto consueti , a vestirlo dell’Abito 
Religioso. Allora fu eh’ egli assunse il nome di T. Gio : Giuseppi 
della Croce ; per essere tale sua vestitura succeduta nella vigilia di 
S. Giambatista ; per il suo tenero affetto al Santo Sposo della Ver- 
gine ; e per l’ immobile suo attaccamento alla Croce. Appena egli 
contava anni sedici di età allorché entrò in Religione , e correva 
l’anno volgare della Redenzione 1670. Fra Gio: Giuseppe giammai 
cambiò un tal Abito per tutto 1’ ampio spazio de’ 64 anni che 
.sopravvisse ; egli soleva chiamarlo per tenerezza la sua veste di 
sponsalizio con Gesù Cristo. 

Per modelli di sua vita monastica si propose nientemeno che 
i suoi SS. Fondatori e Francesco di Assisi , e Pietro d’ Alcantara. 
Egli si consagrò ad un profondo raccoglimento , e intima unione 
con Dio ; e restrinse i suoi sensi , spezialmente gli occbj , tra le 
più severe leggi della mortificazione , è della modestia. 1 suoi pro- 
gressi nell' orazione divenivano sempre più ammirabili ; ed il suo 
spirito di penitenza inventava giornalmente nuove foggie di asprezze 
e di strazj: Il di lui savio Maestro P. F. Giuseppe Robles (2) 


(0 Non avevano a questi tempi gli Alcantarini di Napoli clic il solo Convento di 
S. Lucia .del Monte , il quale per la disposizione di Papa Clemente IX. doveva vive- 
re incorporato alla Provincia di S. Pietro d’ Alcantara di Granata. 11 Di fTì ni torio di 
quella Provincia avendo 1 ’ occhio alla somma difficoltà di mandarvi sempre da Spagna 
tutti que' Soggetti , eli* erano necessari per il di lui servizio decoroso , dichiaratolo noia 
gaari dopo Casa di Novizialc , attiibui al Guardiano di esso la facoltà di accettar i 
Novizj. 11 Santo essendo stato ammesso all* Abito a* i8. Giugno del 1670 , vale a dire 
circa tre mesi innanzi di essere smembrato il Convento di §. Lucia del Monte della 
Provincia Alcantarina di Granata (il quale con altri quattro Conventi dell’ abolita Ri- 
forma de’ Conventuali venne quindi eretto in custodia , in forza di un Breve di Cle- 
mente X. ) : perdo trovasi egli ricevuto Frate dal Guardiano di S. Lucia del Monte. 

(a) Fu questo Padre in Granata un famoso Giureconsulto , c nel chiostro 1111 \ia- 
rao insigne nella pietà. Era povero all* estremo , e vestiva un’ abito ricoperto d* infi- 
niti rattoppi. La sna carità cogl’ infermi era quasi senza esempio. Nutriva un zelo itn- 
raviglioso per la purità della Dottrina cattolica, e per la salute spirituale de’ suoi pros- 
simi. Tuli’ i di lui Novizj si distinsero nelle virtù più egregie , e furono le colonne 
maestre di cotesto Istituto in Italia. Avendogli in Arsano una donna posto nel suo faz- 
zoletto tre pugni di castagne , rivolto al suo Compagno : Mi pare gli disse , che tol- 
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ammirando nel Giovine Novizio così belle anticipazioni della gra- 
zia ; istruito .di più da una celeste visione, che ricevuto avea nel 
Coro di S. Lucia del Monte , nella quale gli avea Iddio disco- 
perto , sotto l 1 immagine di un Angiolo , che stringeva in mano 
tra molte altre una fiaccola d’ insolito splendore , l 1 eminente san- 
tità , a cui a gran passi al di sopra de’ suoi compagni questo 
suo favorito Servo s 1 innalzava ; dopo averlo per un notabile tempo 
provato nell 1 umiltà , ubbidienza , annegazione dell 1 amor proprio , 
ed in altre virtù decisive di un vero spirito religioso , trovatolo 
costantemente saldo ed uguale , non dubitò di permettergli de 1 
particolari esercizj di rigore , e di orazione : ne 1 quali dando il 
fervoroso Allievo de 1 contrassegni sempre più certi di una gran 
purità di cuore , e di una perfezione straordinaria , soleva pro- 

f orlo per esemplare così agli altri suoi Novizj , come a 1 nuovi 
rofessi dell 1 Istituto : sebbene fossero questi ultimi di tante virtù 
adorni, che non pure i Personaggi più insigni della Città di Na- 
poli , ma lo stesso Cardinal Caracciolo Arcivescovo salivano in . 
S. Lucia del Monte espressamente per vederli ; donde calavano 
poi edificati , ed inteneriti della loro modestia , e mortificazione. 

Tutti poi i Religiosi di quella Comunità aveano di lui for- 
mata una stima sì alta , che iacea loro sospirare i momenti della 
di lui solenne professione. Egli la fece a 1 24 Giugno nelle mani 
del Custode P. F. Giovanni da S. Bernardo , accompagnata da’se- 
gni della più insolita tenerezza di tutt’i Frati , sopra tutto dell’antico 
suo Direttore P. F. Carlo delle Piaghe , allora Superiore del Con- 
te castagna mi abbia costella femmina deposto nel fattoletto tutt' « suoi peccati. Ri- 
appesi poscia che avendo la Donna alquanli giorni dopo fallo in Aversa con gran fer- 
vore il suo giubileo, era tosto passala placidamente al Signore. Mostrava in tuli' i suoi 
discorsi un desiderio ardente di morire all* improvviso • e nello stato di amicizia con 
Dio ; per esentarsi dalle tentasioni del Demonio , che sapeva dover essere veementis- 
sime ne'periodi dell’agonia. Iddio l'esaudt a’ »6 Dicembre del 1675 munitosi il di avanti 
de" SS- Sagraraenli della penitenza , e da 11 ’ Eucaristia. Di che alupcialto un Jivoto h ra- 
te , per nome F. Francesco della Rocca Montino ? gran ammiratore de'di lui meriti , 
avendo dopo molt’ anni ritrovato corrotto il di lui Cadavere , cadde nell' ultimo ab- 
battimento di spirito : dal quale di Sant’ Uomo dopo cinque anni volendolo rilevare , 
apparvegli di giorno nel Convento di S« Maria di Capoa nella di lui statica medesi- 
ma , circondato tutto di »n lume beatifico ; e fattegli un acre riprensione , perché 
della corruziuoe deidi Ini corso tirato avesse qualche sospetto della santità della di lui 
aninsa , che godeva già iu Ciclo ; assicuratolo inoltre della salvezza di tutt i Prati del- 
la Provincia , eh* erano sino a quel tempo partiti dal Mondo . lasciollo ricolmo di 
un* allegrezza , e di uua pace invidiabile, il di precedente a cotesta visione essendo ap- 
parsa a Fr. Francesco una colomba d’ insolita vaghezza , e splendore , non compren- 
dendo egli il sig.iifioalo dì quest* arcana manifestazione , col fervore di suo preghiere 
ne meritò il di appresso nell 1 apparizione del P- F. Giuseppe Roblcs il dovuto rischia- 
ramento. 
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vento. Il Servo di Dio vi si era apparecchiato con ogni pratica di 
virtù , massimamente nel corso degli Spirituali Esercizj , ne’ quali 
si distinse con un fervore , che non incontrerà che pochi imi- 
tatori. 

articolo ih. 

«. 

È destinato alla Fondazione di un nuovo Convento 
nella Città di Piedimonte di Alìfe. 

Vi fa introdurre un metodo di vivere più ritirato ed austero. 

* Il Signore P illustra con alcuni doni. 


Una pianta , cui Iddio avea benedetta , e che facea sperar de’frutti 
di una santità poco comune , stimarono con accorgimento i Supe- 
riori di non trapiantarla sì presto altrove 5 ma di lasciarla per altro 
tempo crescere , ed allignare nel Noviziato medesimo , dove avea 
ricevuto il suo primo alimento , ed il primo vigore : tanto più 
eh’ egli medesimo aveane di ciò ardentemente pregato il suo Mae- 
stro , allin di non perdere la compagnia degli altri Novizj , e de- 
fraudarsi , com’ ei dicea , delle molte grazie , che la divina bontà 
diffondevagli per i <li loro meriti nell’ anima. Fr. Gio: Giuseppe 
proseguì perciò a trattenervisi per altri tre anni con tale modestia 
di' occhj , mortificazione , ed esemplarità di vita , che i più pro- 
vetti Frati ne stupivano , ed i secolari eccitati dalla fama di tante 
virtù , venivano in folla in S. Lucia del Monte , per vedere in 
questo Giovane Religioso un ritratto animato di S. Pietro d’Alcan— 
tara. I superiori non rimasero punto delusi nella loro aspettazione ; 
ed il P. F- Giuseppe Robles , eh’ era tuttavia di lui Maestro , dir 
soleva a’ suoi Novizj , in proporgli questo nuovo Professo per mo- 
dello , bastargli che si formassero sulle di lui tracce , per vederli 
perfetti uomini nel Chiostro. In questi tre anni egli gittò i fonda- 
menti più profondi di quella perfezione sublime , che per tutta la 
sua vita non fece che aumentare più che più. La vita del suo S. 
Padre Pietro d’ Alcantara , ed un famoso Libro , eh’ è tuttogiorno 
tra le mani degli Scalzi , principalmente de’ Giovani , dato alla luce 
la prima volta nell’ italiano idioma dal menzionato P. Fr. Giovanni 
da S. Beruando (1) col titolo di Dottrina t e Regole di perfezio- 
ne , colle quali S. Pietro di Alcantara allevava i suoi discc- 

(0 Nel 16(19 allorché fu Guardiano del Convento di S. Loda del Monte, imi ari- 
li I" erezione della Custodia Alcantarina in questo Regno. 
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poli (1) ; il quale , ritoccato di poi in piò parti , e di non poche 
utili , ed importanti istruzioni accresciuto , ricomparve coll’ altro di - 
Disciplina Regolare ( 2 ) , ed è un depurato sugo delle più sante 
massime della vita monastica così interiore , coni’ esteriore ; tratte 
dada dottrina dello stesso Santo , e da quella del Sarafico S. Bona- 
ventura , furono dal nostro Santo scelti per guide della sua carriera. 
Quanto di più elevato e di più rigido incontrava in quel portento 
.di penitenza, tutto avidamente intraprendeva. A di lui imitazione, 
senza alzar mai gli occhj da terra , non conosceva i Frali , co’quali 
conversava , che per la sola voce , nè rimirava mai la volta del 
Convento , e della medesima Cella , ove abitava. Per avvezzarsi ad 
un silenzio inviolabile portava delle petruzze nella bocca. 11 suo 
abito , che non mai cambiava per qualunque varietà di stagione, 
era una sola ruvida e stretta tonica. Andava co’ piedi affatto nudi 
per terra. Caricavasi di aspri cilizj , che mutava a vicenda 5 la- 
ceravasi con frequenti discipline sanguinose , e con delle croci ar- 
mate di punte acute di ferro si strigneva ora il petto , ed ora le 
spalle. Tre scarse ore di molestissimo sonno prendeva la notte , in- 
ginocchiato a terra , c seduto su i proprj calcagni ; colla testa o al 
muro, o ad un legno appoggiata. Senza mai gustar vino , pesce , 
carne , e qualsivoglia altra vivanda alquanto soave , il di lui or- 
dinario pasto riducevasi a poche erbe . cotte , e scipide , ovvero 
ad un pugno di legumi ; ed in più giorni della settimana era di 
solo pane ed acqua : il tutto però colla dovuta dipendenza dal sòo 
Direttore. 

Lo studio dell’ orazione uguagliava quello della penitenza. Gli 
strani maltrattamenti , co 1 quali contro la sua carne inlìeriva , ve- 
nivano compensati «la un lungo pabolo , di’ ei concedeva alla sua 
anima nell’ unione segreta con Dio. Sopra ogni altra cosa fu in 
tal tempo osservabile in F. Gio: Giuseppe il gran ordine eh’ ei pre- 
fisse a tutte le sue azioni ; ordine , stimato ragionevolmente da’ Santi 
la parte più difficile della penitenma cristiana , perchè sopprime 
luti i risalti del capriccio, e dell'amor proprio. Un tal ordine non 
era che un attaccamento inalterabile a’ più minuti punti della 
Disciplina Regolare. Eseguiva coll’ ultima esattezza quanto mai 

(0 Osservate sino a quel tempo dalle Provincie Scalze della sua Riforma. 

(a) Nell’ anno 1677 Opera del P. F. Giovanni da S. Maria Provinciale, « di ire 
allrì savj , e zelanti suoi Confratelli , nominati con facoltà Apostolica dal Card. Fran- 
cesco Barberino Protettore dell* Ordine. Nel 1689. furono a questa immortala Optra 
aggiunti i capitoli «fa « 4 ^ « che trattano dell* Orazione Mentale ; lavoro solido , e 
prezioso , del quale se il nostro Santo Gio: Giuseppe non fa assolutamente 1 * Autore , 
vi ebbe incontrastabilmente la parta maggiore. ^ 
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in essa si prescrive intorno al servizio del Coro , agli esercizj di 
umiltà , di ubbidienza , di mortificazione da praticarsi da’ Novizj, 
e nuovi Professi Alcantarini ; ed alle altre faccende giornaliere , 
che tra' Frati si distribuiscono per il buon ordine della Casa. 

Una divozione così pura , interiore , ed illuminata , che si 
scorgeva nel nostro Giovanetto , fu cagiona che i Superiori di lui 
si avvalessero , ancorché Chierico , nella fondazione di un Con- 
vento , che principiavasi a fabbricare nella Città di Piedimonte di 
Alife. Correva una vetusta ed accreditata tradizione , che sino 
dall' anno 1 436 un pastore di armenti , fornito di una rara sem- 
plicità , ed innocenza di costumi , avendo ritrovato in un giorno 
di Sabbato tra le boscaglie del Monte , che sovrasta alla Città di 
Piedimonte , un' Immagine della Vergine Santa , còlle braccia aperte, 
dipinta su di una vecchia muraglia ; ripulitala del denso loto , che • 
la ricuopciva , vi si portasse tutt' i giorni ad ossequiarla ; e che 
infiammatosi per cotal di voto esercizio nel di lei amore a dismisura, 
ne tirasse benanche de’ prodigj : ciò che avea fatto , che i po- 
poli , p folte lurme , da' convicini luoghi salissero cotidianamente 
a visitarla. Cristoforo Gaetano , Conte di Fondi , e Secondo Si- 
gnore Utile di Piedimonte, nel luogo appunto , ove erasi la Santa 
Immagine ritrovata , fò costruire con delle limosine raccolte da’fe- 
deli , e non poco del suo , una divota Chiesa, All' Immagine , per 
aver aperte le braccia , come in atto di accorrere al sollevamento 
de’ miserabili , fu imposto il nome di S. Maria Occorrendole. Ed 
affinchè il nuovo Santuario riscuotesse dalle genti una venerazione 
perenne , dopo essersi eretta in suo servizio una Confraternita Lai- 
cale , Papa Innocenzio Vili , alle richieste di Onorato 11. Gae- 
tano , Terzo Signore di Piedimonte (1) , emanò un Breve , nel 
qual egli concedeva potersi sciegliere , unitamente colla sua Uni- 
versità , de’ Preti che governassero P accennata Chièsa, vivendo co- 
lassù in comune. Vedesi tuttavia 1’ edilìzio , posto al mezzodì della 
Chiesa , ove lungo tempo i divisati Cappellani soggiornarono , cioè 
sino al 1611 ; allorché i Governatori di essa, osservandola poco 
sollecitamente coltivata, vi chiamarono i Frati Servi di Maria : i 
quali avendola nell’ anno seguente abbandonata , ed introdottivisi 
nuovamente i Preti Cappellani , finalmente nel 1674 , ritiratisi co- 
storo per la seconda volta, fu’data in cura agli Alcantarini di 


(i) Luogotenente . e Gran Protonourio del Regno, «dottato da Alfonso I. Re di 
Napoli nel 1 4 47 co' suoi successori in perpetuo nel Reai sangue di Aragona ; dopo aver- 
lo istituito Cavaliere dell’ Ordine della Stola d* Oro , ed uno de* quattro Ambasci» do- 
ri , che spedi alla Coronazione di Papa Niccolò V. 

2 * 
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questo Reame da Antonio Gaetano d’ Aragona , il Quinto tra’ Dnr- 
chi di Laurenzano, succeduti a 1 Conti di Fondi, e SestodeCimo 
Signore di Piedimonle. Quivi trasferitosi il Servo di Dio con al- 
tri Padri , non è agevole idearsi qual fosse il di lui zelo , perchè 
un tal Convento , il primo , eh’ ergevasi dagli Alcantarini nel Re- 
gno di Napoli, riuscisse tona perfetta copia di quello , che Chie- 
rico , com’egli, di venti antri edificò già nel Pedroso in Estre- 
madura delti Spagna S. Pietro di Alcantara sul nascere della sua 
Riforma ; e fosse medesimamente un modello di tulli gli altri , 
che si sarebbono rizzati in avvenire. Perciò , oltre il procurare che 
la struttura fosse in ogni sua parte di una picciolezza , povertà , e 
strettezza conforme onninamente allo spirito del Santo Padre , ed 
agli esempj , che ne avea somministralo in tutt’ i Conventi da lui 

* fondati ; siccome realmente addivenne ( non essendo stato a siffatto 
Convento assegnato , che quaranta palmi di suolo in quadro per 
sua pianta ; non più che sette palmi di lunghezza , sei di larghezza, 
ed otto di altezza a ciascuna cella ) ; ridotto già a poter servire di 
abitazione (1), ottenne che vi si stabilisse una maggior ritiratezza , 
e silenzio , che negli altri Conventi; che le comuni Osservanze 
fossero e più inviolabili , e più strette ; ehe si sovraggiugnesse altro 
tempo alle solite due ore e mezza , die tra il giorno , e la notte 

# si trovavano già destinate per l’orazione mentale ; che il salmeggiare 
fosse più divoto e più esteso ; che vi si praticasse in somma un 
tenor di vivere più religioso e pfù perfetto. Non ebbe molto a 
travagliare per conseguire tutto ciò dalla docilità di que’ buoni 
Frati ; gli esempj della sua vita portarono sino nel fondo de’ loro 
cuori tutte le sue intenzioni , e tutti i- suoi progetti. Eglino il ri- 
miravano come no modello di umiltà , dr silenzio , di ubbidienza , 

(r) Nell» Primavera del 1675 fa poli» mano alla fabbrica di on tal Convento : 
ma allorché i Governatoli della Chiesa ai avviddero della atupenda picciolezz» , nella 
quale volevaai costruire , sulla lusinga che quel primo fervore de’ Religiosi andando 0)1 
tempo ad attiepidirsi , e terminando il suo uffìzio di Provinciale il P. Fi Giovanni da 
S. Maria , il gran promotore di questa opera , ai cercherebbe da’ Frati medesimi di 
ampliarlo, trascuravano di mandarvi r necessar) Operar) , e non somministravano che 
molto lentamente il bisognevole alla fabbrica. Ma perseverando tuttavia i Frati nella 
loro intenzione primiera, e nulla più avidamente anelando, che di raccogliersi quan- 
to prima sotto ai quell’ abitazione , ebe tanto perfettamente seguiva le idee del santo 
loro Istitutore ; e gli stranissimi patimenti , che nel Quarto contiguo sofferto aveano 
nella passata invernata del 1677 essendo giunti alle orecchie del Marchese de !os Ve- 
le* , Viceré del Regno , pressati i Governatori da mia viva e robusta Lettera dì que- 
sto zelante Ministro , in etri eomandavagli doversi il Convento per 11 seguente anno pre- 
cisamente, nel Luglio del 1&78 ebbero gli Alcantarini la consolazione d’ incomincia- 
re ad abitarvi. 
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di orazione , di penitenza , e 8Ì tutte Te virtù. L’.aveano osser- 
vato * durante la fabbrica del Convento , servire da facchino a’ 
muratori , portando sulle proprie spalle , coperte di orribili ci- 
lizj , pietre , calce , e quanto per essa abbisognava ; co’ piedi af- 
fatto nudi per terra , spesso illividiti eri impiagati per l 1 estremo 
freddo , e per gli aguzzi sassi della montagna , ne’ quali urtava 
di sovente : e dopo le strabocchevoli fatiche dell’ intera giornata , 
prendere la notte un sonno brevissimo e penoso ,, rannicchiato nell’ 
angolo di qualche stanzone deli’ antica sdruciata abitazione de’ 
Cappellani , dove la mattina si ritrovava alcune volte ricoperto di 
neve. 

Il zelo di questo Servo di Dio in promuovere in quella nuova 
fondazione i' disegni di S. Pietro di Alcantara , meritò dal Signore 
delle ripruove ben sensibili del suo compiacimento. Le straordinarie 
fatiche , e le grandi sue penitenze gii aveano cagionato un’ estrema 
debolezza di petto ; e lo sputo del sangue , da lui occultato lungo 
tempo , per non usar delle dispense in uq luogo , dove attualmente 
si studiava di stabilire una rigidezza particolare , lo ridusse ad 
uno stato funesto di sanità. Ma , per un miracolo della S. Ver- 
gine Madre , ei si trovò guarito in un subito così perfettamente 
che per il resto di sua ben lunga vita mai più a simile infer- 
mità fu soggetto. I doni della contemplazione , dell’ estasi , de’rapi- 
menti da terra furono in questo tempo comunicati al nostro Santo 
per la prima volta. Si sa che non potendosi una volta per tutto 
il Convento ritrovare , fu in Chiesa veduto da que’ Frati , ebe 
ne andavano in cerca , talmente all’ insù elevato , che colla testa 
toccava il soffitto di essa. Anche i Demonj cominciarono da questa 
stagione a sperimentare la gran possanza , che Iddio gli avea sopra 
attribuita ; mentre ad un semplice comando del Diacono F. Gio: 
Giuseppe , rimase libero da un ibrte incantesimo infernale un di 
quegli Operari , che travagliavano alla fabbrica del suddetto Con- 
vento di Piedimoote. 
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ARTICOLO IV. 

S. Gio : Giuseppe della Croce ascende per ubbidienza al Sacerdozio. 
Fonia un sagro Eremo in Piedimonte. 

Miracoli che vi succedono. 


.Li alta stima , che i Superiori conceputo aveano di sì eminente 
virtù del nostro Santo, operò che prima del tempo l 1 obbligassero 
a ricever il Sacerdozio. La loro intenzione fu così seria , e sì fer- 
ma , che malgrado il moltissimo eh’ Egli si adoperasse , prima con 
preghiere e con lagrime presso di loro ; indi con delle Lettere 
ripiene di nna forza seduttiva al Card. Francesco Barberini Pro- 
tettore dell 1 Ordine , e zelatore appassionatissimo degli spirituali pro- 
gressi di questa Provincia nascente, per ottener la grazia di rima- 
nersi Diacono , ad imitazione del Serafico S. Francesco , non gli 
lasciarono che il nudo merito di questo eroico suo desiderio. Assi- 
curato intanto della volontà del Signore , quietossi ne 1 suoi pensieri , 
e si dispose a ricevere quella sublime dignità con orazioni e peni- 
tenze proporzionate. Ai 29 Settembre del 1677 fu da lui celebrata 
la prima Messa con una tenerezza straordinaria ; ed un mese dopo 
venne dall 1 ubbidienza destinato ad ascoltar le Confessioni : nel quale 
impiego dimostrò tanta saviezza , discernimento , e profondità di 
dottrine teologiche , che fu da tutti creduto ragionevolmente , che 
Iddio gli ne avesse somministrata miracolosamente la necessaria capa- 
cità ; per non aver dal secolo , che à soli rudimenti della gramma- 
tica portato seco nel Chiostro ( dove , non essendosi per anche 
aperte Scuole , nè introdotti studj sistematici per la Gioventù reli- 
giosa , siccome fecesi in decorso , non altro vi area sino a questo 
tempo studiato che le sola scienza de 1 Santi a 1 piedi della Croce. 

La nuova dignità , di cui videsi fregiato il Servo di Dio , e 
di cui ben comprendeva il peso , ed i formidabili doveri , aumen- 
tando di giorno in giorno il di lui fervore , e quella violenta bra- 
ma , che sentiva di riuscir presto santo , il determinò finalmente a 
fondare nel Bosco, eh 1 è daccanto all’ accennalo Convento di Pie- 
dimonte , un Eremo divoto , o Solitudine , in cui potesse con 
maggior libertà di cuore attèndere all 1 orazione , ed alla penitenza, 
e riempirsi dello spirito Sacerdotale , onde rendersi utile alla Chiesa. 
Condiscesero voleu lietissimo i suoi Superiori ad un disegno , da 
quale prevedevano dover colare de 1 grandissimi emolumenti alla Pro- 
vincia : avendo lo stesso Patriarca S. Francesco , per desiderio di 
veder fiorire una maggior perfezione nel suo Ordine , e la più pura 
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osservanza delta Regola., fondato di somiglianti Ritiri , da lui chia- 
mati Romìtorj 4 a 1 quali nella Collezione terza de’ suoi Opuscoli ( 1 ) 
stabilì il sistema di vivere co’ particolari rigori , ed osservanze , 
die vi si dovrebbero praticare ; e che per lo più da Lai mede- 
simo , da pressoché tutti i suoi beati Compagni , e dall’ inclito 
S. Antonio di Padova furono abitali , seguiti poscia da innumera- 
bili Santi Uomini , spezialmente de’ primi due secoli Francescani (2). 
Per essere stati costantemente in uso nell’ Ordine Serafico i sur- 
riferiti Eremi divoti , li veggiamo celebrati e raccomandati non 
solo negli antichi Statoti Fariaerj (3) ; ma benanche nelle Costitu- 
zioni de’ Sommi Pontefici , massime di Martino V. e di Giulio II. 
In cotesto, santo progetto S. Gio: Giuseppe si vide ben presto se- 
guito da parecchj Frati desiderosi di una maggior ritiratezza ed au- 
sterità. 11 Signore benedì 1’ opera , che sino dal suo cominciamento 


( 1 ) Ossìa nel Tomo III. di detti Opuscoli ( giusta l'edizione del famoso Minori- 
la Parigino P. F. Giovanni de la flaye , fatta in Lione nel t653), alla Collazione 3 
die ha per titolo : De Religiosa habilatione in Eremitoriis. 

• ( 3 ) AI lato della predetta Conferenza del Santo Padre a* ano! Frati , il P, de la 

liaje tì Ita messo questa breve annotazione : Minore» inilio frequenter Deserlum pe- 
lacani. Il Beato Frai' Egidio , Compagno del Serafico Fondatore , dimorò per anni 
molti nell* Eremo di Fabriano. S. Antonio di Padova fu lungo tempo nella solitudine 
di Monte-Paolo nell' Emilia , ignoto non meno al Mondo , che a’ suoi Frati medesi- 
mi. Il Beato Giovanni da Parma , dopo la dimissione del soo Generalato , andò ad 
appiattarti in Grecio , luogo ermo cd aspro , posto al disopra della Valle di Rieti , 
dove trattennesi per 3o anni più da Angiolo , che da Uomo mortale . Nella Solitu- 
dine del Monte Atverna il Dottor S. Bonaventura , succeduto a & Giovanni nel Ge- 
neralato , scrisse il suo libro : Itinerarium mentis in Deum , » P altro Itinerarium 
mentis in seipsum. 

(3) Nel Capitolo Generale del 1 >60 celebrato In Narbona , Traile molte «oae uti- 
lissime , che S. Bonaventura , ottavo Generale dell’Ordine , vi fece stabilire per il 
buon governo della Religione, vi fu qoesta , di doversi le antiche Costituzioni dell’ Or- 
dine compilate sino dalla tua origine , e che assai ma) disposte si ritrovavano , ridur- 
re ad una forma migliare : dò che fu eseguito , distribuendosi in dodici Capi , o Ru- 
briche , coll’ aggiunta di altre nuove , che stimandosi neccessarie. Queste sono le cele- 
bri Costituzioni Narbonesi , rispettate cosi altamente nell’Ordine, che ne’ più rigoar- 
devoli Capitoli Generali di esso; come in quello di Assisi del ta;()e nell' altro della 
Città medesima del i3t6, in vece di pensarci a distendere de’ nuovi Statuti perla Re- 
ligione , furono con grandi elogj confirmati i Narbonesi , accresciuti di alcoae cose , 
che per le circostanze de'iempi fu giudicato a proposito di ordinare. Che anzi avendo 
Gerardo Odone nel t33t in un Capitalo di lutto P Ordine , radunato iu PePpignano 
di Catalogna , introdurvi delle nuove Costitnzioni alquanto lasae , furono tosto annul- 
late in un altro Capitolo Generale di Assisi , e richiamate le Narbonesi di S. Bona- 
ventura. Nel 1 348 eletto generale Guglielmo Farinerio di Aquilani» , dipoi Cardinale , 
reggendo di molto declinata 1' antica disciplina del suo Ordine , in nn Capitolo Ge- 
nerale di Assisi del i35if alle antiche Costitnzioni Narbonesi avendo fatto delle addi- 
zioni importanti , fu dato a questo nuovo Corpo di Statati il titolo di Costilutioni 
Farmene. VV additigli, ad Au. Chr. iati* Relig. Minor. 53., 
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sì tirò gC applausi , e la venerazione de 1 Popoli «onvincini e rimoti. 
Una Grotta , che s’ incon trò nello sbarazzarsi del Bosco , distillava 
un 1 acqua , che data agli ammalati , li risanava incontanente. Alla 
nuova scoperta accorsa una gran moltitudine di vicina , e lontana 
gente , coll’ invocazione dell’ Arcangelo S. Michele restò prosciolta 
una indemoniata nel tracannare un pò di quell’ acqua salutare : 
il che determinò que’ buoni Padri a dedicarla al S. Principe delle 
Schiere celesti. Ed un mezzo catino di detta acqua prodigiosa con- 
servata dal Santo , oltre 1’ essersi per piò mesi serbata incorrotta , 
videsi crescere in questo tempo traile di lui mani : quanto piò 
dispensavasene agl’ infermi , che in gran folla 1’ addimandavano , 
piò ne rimaneva per loro sovvenimento. Gessarono affatto i sud- 
detti miracoli del S. Arcangelo , dopoché terminata la Chiesetta 
della Sagra Solitudine die , ad imitazione di quella di Forziun- 
cola di Assisi , di S. Maria degli Angeli fu intitolata , vi si ri- 
pose il divin Sagramento. 

Il piò sorprendente però di tutti i portenti , che in questi 
periodi felici operasse 1’ Altissimo , successe nella persona dello stesso 
Santo. Egli che tendeva sempre all’eroico delle virtò , dopo l’in- 
vocazione dello Spirito Santo. , che fece insieme col suo Guar- 
diano P. Fr. Bernardo da S. Giovanni , venne spinto a disegnare, 
cfbntro tuli’ i lumi dell’ umana prudenza , il sito di quell’ Eremo 
Santo accanto ad un’ orrida caverna , giacente sotto il ciglione della 
montagna , che minacciava rovina'; e per un tratto di provvidenza 
fu dal Guardiano ciecamente approvato. Stasasene quivi un giorno 
il Sant’ Uomo tutto assorto nella lezione di un divoto libro , che 
versava sulle Glorie della Vergine Santa quando ad un tratto 
intesesi violentato da interno impulso a partirne. Dopo la terza 
ispirazione fu una cosa medesima 1’ allontanarsene , e precipitare 
dalla cima del monte un macigno di tanta moie , che coglien- 
dovelo , 1’ avrebbe senza dubbio schiacciato tutto nel suo cadere. 

11 macigno si mostra anche a dì nostri , e chiamasi da tutti vol- 
garmente , la Pietra del P. Fr. Gio : Giuseppe. II terribile acci- 
dente , anziché disanimare il Servo di Dio, di tanto ardire lo ri- 
colmò , che a quell’ istante si risolse di sollecitare a qualunque 
costo .la fabbrica di quel santo luogo , che 1* Onuipoteaza cotanto N 
' visibilmente proteggeva. 11 portento continua ancor di presente. 
Sovente si schiantano da quell’ altezza de’ massi smisurati di pie* 
tra viva ; ed o cadono su quella santa Abitazione , quasi fossero 
leggerissime piume , senza nocumento de’Solitarj , e del Conventino, 
tuttoché di tessitura assai fragile ; o scendendo giò per i banchi, 
neppure arrivano a .toccarlo. 
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Terminato il .Sagro Eremo , e serrato tutto d’ intorno il Bosco 
da una muraglia , che il rende inaccessibile ; rizzativi eziandio cin- 

? [ue picèioli Romitorj , che di passo in passo si rincontrano , vi 
u introdotta per opera del Servo di Dio una forma di vivere 
così al gusto degli antichi Solitarj , e di S. Pietro d’ Alcantara , 
che I 1 ha fatto sempre riputare dalia Provincia il luogo più ido- 
neo a stabilir i suoi novelli Professi nello spirito religioso , acqui- 
stato nel corso del Noviziato : laonde appena questi finito , vi 
sono mandati a soggiornare per il tempo che piace a 1 Superiori di 
essa. Quivi il silenzio vi è con estrema esattezza osservato in tutti 
i luoghi , e in ogni tempo ; a segnochè sino per {spiegare allo 
stesso Superior locate le cose più necessarie , adoperansi da’ Soli- 
tarj de’ cartoncini , ove elleno si trovano descritte , e co’ mede- 
simi vien ad essi risposto dal Superiore : ad eccezione di qualche 
ora in certi determinati giorni , che si passa iti spirituali. Vi sono 
prescritti de’ molti digiuni rigorosi , che si distribuiscono per tutt’ i 
tempi dell’ anno , ed affinché vi sia sbandita al possibile ogni cura* 
del temporale , il vicino Convento ha P incarico di somministrare 
cotidianamente a’ Solitarj tutto il bisognevole alla vita. Sonovi in 
gran frequenza i Sagramenti , la penitenza è austera , assai posato 
il salmeggiare, e l'orazione prolissa (1). San Gio: Giuseppe vi. si 
ritirò il primo , allorché il Conventino , per non essere del tutto 
compito, rendevasi oltremodo disagioso. Iunumerabili , e de’ più 
perfetti uomini , 1’ hanno seguito in tutti i tempi , per risvegliare , 
e stabilire ia se stessi lo spirito religioso , e la Provincia non cessa 
di ringraziare la Bontà Divina delle Benedizioni copiose , che ha 
sparso incessantemente su di quel santo luogo , per il gran numero 
di eccellenti Religiosi , che vi si sono sempre formati : tra' quali 
sarà sempre degno di singoiar rimembranza il Servo di Dio r. F. 
Michelangelo da S. Bernardino , il quale dopo aver nel Sagro Monte 
d’ Alverna ( sì chiaro per le i^fimmate ricevutevi dal Serafico Pa- 
triarca ) preso 1 ’ abito , già Sacerdote , tra’ Frati Riformati di To- 
scana , scorsi quattro anni dalla sua Professione renduto consape- 
vole della fondazione , che in questo Regno s’ intraprendeva , di una 

» 

(0 Gli Statuti particolari di questo Eremo toatochè distesi furono dal P. F. Gio- 
vanni da S. Maria , il Guardiano del Convento li fe leggere a’ Solitarj : da’ quali ea- 
sendo stati unanimamente approvati , vennero trasmessi al Cardinal Barberini Protet- 
tore, che feci li confermare dal Papa Innoceoaio XI. con un Brere de’i 5 Giugno 1679. 
Sebbene stia la Solitudine sotto al governo immediato della Provincia , i Superiori di 
essa nondimeno non possono collocarvi alcun Frate di loro dipender^ , senza 1 ’ espres- 
so di lui beneplacito : e dopo un mese di sua dimora può ognuno dimandare di uscirne , 
scniachè possa venirgli contrastato- 
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Provincia deli' istituto di S. Pietro d'Alcantara in somma austerità 
e ritiratezza , con permesso Apostolico vi si aggregò : nella quale 
dopo avervi esercitate con estrema lode le prime cariche , volle 
chiudersi nella ‘sagra Solitudine di Piedinionte , dove dimorò per 
anni quindici sino alla sua beata morte. In un tal soggiorno egli 
diè fondo alle più maschie virtù cristiane ; ei divenne un Uomo 
tutto interiore, contemplativo ollremodo, e penitente. Si distinse 
con un assale tenero amore per Gesù Sagramenlato ; ed il vaghis- 
simo giardinetto di fiori , che sotto la Chiesetta del Sagro Eremo 
sussiste ancora , fu da lui colle proprie mani scavato , e^costruito 
in onore di esso augustissimo Mistero. Dopo una vita cosi occulta 
con Gesù Cristo in Dio , nell’ anno ottantesimo di sua età , allor- 
ché davasi co’ suoi Confratelli in Coro con sommo ardore la disci- 
plina , fu colpito da un accidente apoplelico ; di cui riavutosi me- 
diocremente dopo alcune ore , volle la vegnente notte al Santo 
Mattutino convenire. Ma replicatogli verso il mezzodì P insulto , tra- 
sferito al vicino Convento per guarirsi ; dopo avervi con invitta 
pazienza sofferti per circa due mesi de’ malori gagliardissimi , pro- 
fetizzatasi la sua imminente morte , volò agli eterni gaudj nel Marzo 
del 1720 contraddistinto da più prodigj , ottenuti de’ fedeli per la 
invocazione del di lui nome , o per P applicazione de’ pannolini tinti 
in quel sangue , che vivo c copioso zampillò da una vena , che gli 
fu punta un giorno iutiero dopo la di lui preziosa morte. 

ARTICOLO V. 

Egli è scelto Maestro de' Novizj. Sua cura singolare 
in educarli. 

Lo spirito religioso , di cui San Gian Giuseppe si abhondevol- 
mente arricchito crasi nel tempo del suo Ritiro , gli fu d’ uopo , 
per ubbidire a’ suoi Prelati , incominciare a diffonderlo nell* età sua 
poco più di 24 anni su de’ Novizj del proprio Istituto , alla cui 
educazione venne deputato. Non ostarne , che sia questo P impiego 
il più delicato , e il più serio che abbia la Religione (1) , P adempì 

(I) Fu egli in questo affilio «arrogato al P. F. Giovanni da S. Maria , elle erari 
stato eletto, terminato il suo Provineiatalo . e che non area potuto proseguire a mo- 
tivo di èssere dal Card. Barberini incombcuzato della Visita delle Monache Alcautaiine 
Solitarie della Fa re. Riprnova rilevantissima cosi della perfexioue, alla quala in età si 
verde era già il Sialo risalito ; come benanche della riputazione somma , eh' avessi 
• • presso i Superiori della Provincia acquistalo. 
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nondimeno San Gian Giuseppe con uno zelo , prudenza , e suc- 
cesso , che non si avrebbero potato pretendere dalla sua età , se 
la virtù non I’ avesse gran tratto «superata. Sull’esempio del nostro 
gran Maestro Gesù Cristo egli si rese il modello (fi tutto quello , * 
che a’ suoi Allievi insegnava. Egli sempre il primo nelle osservanze 
comuni. Istancabile nel servizio del Coro , non sapea ammetterne 
la minima dispensa : sempre in silenzio , in orazione , ed in un 
estatico raccoglimento di spirito. Ferventissimo nella penitenza , non 
eravi mortificazione quanto si voglia austera , che da esso non fosse 
abbracciala di buona voglia. Era così rigida la di lui astinenza, che 
ne 1 giorni , in cui non digiunava a pane ed acqua , il di lui pasto ( 
a solfi pane , e*frutti si riduceva. Tutto diverso era poi il metodo, 
che intorno a ciò teneva co 1 suoi Novizj. Voleva che amassero il 
digiuno , e la temperanza ; ma nel tempo stesso non tralasciava di 
procurargli sovvente delle ricreazioni , perchè quindi ripigliassero 
con lena maggiore le penalità religiose. L’ umiltà era poi quella , 
in cui spiccava maggiormente. Egli la praticava in tutti gl’ incon- 
tri , e ne’ più. vili e laboriosi esercizj del Convento , della Cucina, 
e dell’ Infermeria. 

Le di lui massime erano 1’ estratto della più illibata divo- 
zione. Tendevano ad istillare nello spirito de’ suoi Allievi un tenero 
amore , ed unà esatta imitazione di Gesù Cristo , e de’ suoi Mi- 
steri divini ; un culto sodo e speziale verso la di lui gloriosi 
Madre. Cercava che s’ innamorassero dell’ osservanza delle più mi- 
nute ordinazioni dell’ Istituto , e che vi legassero tutta la loro santi- 
ficazione ; come altresì dell’ ubbidienza a’ Superiori , eh’ è la regola 
animata de’ Religiosi. Applicavasi soprattutto questo illuminato Mae- 
stro a far capire a*suoi Novizj la necessità della santa orazione men- 
tale , che spiegavagli colle più nobili , ed espressive somiglianze de’ 
Libri Santi , « della perfetta annegazione di se stesso : che sono i 
due gran cardini di tutta la vita cristiana. 

• Il pregio maggiore di cotesto suo impiego fu il ben conoscere 
V origine de’ mancamenti de’ suoi giovaòi , e di apprestarvi i rimedj 
opportuni. II suo zelo era forte , e dolce insieme , senza violenze , 
o trasporti. Ammirabile nella prudenza , pareyp avesse altrettante 
direzioni , quanti erano i suoi Novizj. In somma egli era tutto vi- 
gilanza su i loro costumi , ma senza annojarli ; discreto , piacevole, 
uguale con tutti , e di un’ andatura , che inspirava fino a’ più svo- 
gliati l’ amore della virtù. Iddio premiò le fatiche di questo Santo 
Maestro coll’ avergli dato degli Allievi , che furono il decoro , ed 
il sostegno più valido della Provincia colla esaraplarità de’ loro ot- 
timi costumi : fra i quali si contraddistinsero i tre grandi Servi di 
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Dio, i PP. Fr. Martino della Croce , F. Ludovico di Gesù dell’an- 
tica e nobile famiglia del Balzo , Cavaliere nn tempo del Sagro 
Militare Ordine Gerosolimitano , e Fr. Attanagio di S. Giambatti— 
• sta , che passarono al Signore con segni di una rara pietà , e da 
più portenti illustrati. 

ARTICOLO VI. 

Il Santo viene eletto Guardiano. Suo zelo in promuovere P Os- 
servanza Regolare. Franco da questa Carica , si occupa 
tutto in benefizio del prossimi. È' costretto a ripigliarla. Il 
Signore lo prova con una profonda desolazione di spirito f 
e con una celeste apparizione lo rasserena. Soccorsi miraco- 
losi , che riceve nel periodo del suo governo per la necessità 
de' suoi Frati. 


Dal Noviziato di Napoli , ove per circa dne anni avea dato delle 
ripruove ben chiare dello spirito di governo , di coi Iddio Pavé» 
dotato, viene il Santo nel 1680 trasferito al Convento di Piedi- 
monte ad esercitarvi P uffizio di Guardiano, per la rinunzia del P. 
Fr. Bernardo da S. Giovanni, ad onta delle di lui ‘più vive ripu- 
gnanze , e P età tuttavia fresca di non più che di ventisei anni , 
cosicché vi ebbe bisogno di uno speziai riscritto Apostolico. Il suo 
zelo pieno di dolcezza , e di discrezione esigeva da’ suoi sudditi il 
più puntuale adempimento della regolare osservanza , per quelle vie 
di equità e di benevolenza , per le quali si lasciano volentieri con- 
durre gli spiriti , che non sieno del tutto indocili. Il di Ini esem- 
pio eccedeva sempre le misure del suo zelo. Egli praticava non solo, 
di tutti il primo e indefessamente quanto di rigori , e di osservanze 
prescrive la Religione ; ma , benanche il doppio , e con nn fervore 
inarrivabile. Facile e compassionevole verso di ognuno , non sap#a 
cosa fosse indulgenza riguardo a se stesso : quasi fossero poche o 
leggiere le occupazioni di un Superiore Regolare , vedevasi non di 
rado scopare il Conyento , zappare nell’ Orto , trasportar acqua e 
legna in Cucina. Persuasissimo , che la preminenza e l’autorità giam- 
mai si rendono più rispettabili , che quando si abbassano , c pren- 
dono 1’ ultimo luogo , il Santo , oltre i divisati esercizj di umilia- 
zione , solea spesso lavare i piedi a’ suoi Frati , che venivand da 
fuori , sebbene Laici fossero , o Terziarj.' Avversario dichiaratissimo 
delle parzialità , avendo avuto in cotesto governo per suddito il suo 
Fratello germano Fr. Ruflìno della Croce , in cambio di usargli le 
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minori condiscendenze , o riguardi , colle frequenti riprensioni , e 
penitenze , di cui caricavaio , gli somministrò i me^zi di esercitare 
la pazienza piò invitta : ed allorché secolui lagnavasi Fra Rullino di 
sì duro trattamento , questa era la di lui precisa risposta , che i 
vincoli del sangue P astringevano a porgergli una maggior occasione 
di merito ; ed il posto , che occupava , esiggeva ,.che rendesselo un 
esempio toccante per tutti gli altri. 

E perchè il Conventino della vicina Solitudine è sottoposto al 
governo del Guardiano di S- Maria Occorrevole f usò Egli un zelo 
straordinario per gli avauzamenti di quel sagro Eremo , a lui sì 
caro per tanti titoli. Spessissimo il visitava ; e di tempo in tempo 
vi si ritirava per alcuni giorni a conversare più quietamente col Si- 
gnore ; ad esaminar da vicino la condotta de 1 Solitarj , e incorag- 
giarli nella pratica ali ogui virtù. 

Scorsi mesi quattordici di un governo sì commendabile, e sì san- 
to , celebratosi nel 1681 il Capitolo della Provincia, tanto faticò il 
Servo di Dio , e tanto pianse col Visitatori Generale P. Fr. Girolamo 
Taus , Frate Alcantarino della Provincia di Valenza ( singolarissimo 
ammiratore delie virtù dei Santo , per cui radunar volle il Ca- 
pitolo succennato nel Convento di Piedimonte 1 , e col nuovo Pro- 
vinciale P. Frate Antonio dell 1 Incarnazione , cne otteone di non 
essere confermato nell 1 anzidetto impiego ; siccome erasi già tra loro 
concertato. Un sì breve riposo non gli servi che per applicarsi con 
assiduità maggiore alla direzione delle anime , assistenza de 1 mori- 
bondi , e conversione de 1 peccatori. 11 Vescovo di Alife non intra* 
lasciò di profittare di un sì valente Operajo per il regolamento 
de 1 Monasterj di Monache di sua Diocesi , con un raro successo *, 
e spirituale consolazione di quelle. La fama del suo zelo , e delle 
sue virtù distesasi ancora a 1 Paesi circonvinini , gli tirò una infi- 
nità di gente che da lui veniva , chi per ricever consigli ne 1 suoi 
dubbj , altri per esser risanati da malattie , molti per trarne de 1 sov- 
venimenti ne 1 loro temporali bisogni , e la parte maggiore per rien- 
trare col di lui mezzo nella strada di salute. Nel numero pressoché 
infinito di coloro , che guidò nella riforma della vita questo in- 
signe Ministro della grazia nel suo soggiorno in Piedimonte di Alife, 
si vuole in ispezialità contarvi la celebre Cecilia Acquaviva de’Duchi 
di Atri , Duchessa di Lanrenzano ; la quale da una vita bizzarra , 
e tutta del secolo , ricondotta ad un 1 altra affatto cristiana dal P. 
Fr. Bernardo da S. Giovanni ; allorché trovavasi in Piedimonte a 
Guardiano , sotto la direzione del nostro Santo divenne un esem- 
plare di umiltà , di carità , di penitenza ( sino a flagellarsi aspra- 
mente , e di orridi cilizj ricoprirsi ) , di silenzio, e di' tutte le 
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più grandi virtù ; particolarmente di giustizia , la quale con ogni 
integrità veniva ne’ suoi Stati amministrata. Era uno spettacolo ben 
degno delle maraviglie degli uomini , e degli Angioli' vederla quasi 
tutte le mattine salire sull’ aspra montagna , ove è situato il Con- 
vento , scalza affatto ne’ piedi , con veste umile e dimessa , e con 
varj contrassegni* di avvilimento ( sino a carcar di fasci di legna le 
sue dilicate spalle pe t r uso de’ Religiosi ) ; ricevere i Sagramenti , ba- 
gnata delle proprie lagrime , e indi cibarsi di qualche tozzo di pane , 
da lei domandato in limosina , seduta su di una pietra , ovvero 
confusa tra’pezzenti. Sotto la roano di questo Angelo del buon consi- 
glio D. Cecilia dopo aver fatto de’ progressi stupendi in ogni virtù , 
singolarmente nella santa orazione , nei suo felice transitò al Signo- 
re , avvenuto nel venie degli anni suoi , stando San Gio: Giu- 
seppe la precedente notte rapito in ispirito , viride scendere dal Cielo 
entro una piramide di luce ineffabile delle Schiere di Angioli , i 
quali giunti alla sala del di lei Palaggio , uno di essi , che su- 
perava gli altri in splendóre , e maestà , Andiamo , disse a’ com- 
pagni , alla starna della nostra Inferma. Arrivativi , circonda- 
rono il di lei letto , e vi si trattennero finché ella spirò. Allora 
disse agli ^ltri quello Spirito superiore: Noi accompagreremo <jue stra- 
ni ma beata ; e resteranno a guardare il di lei corpo trentatnè po- 
veri vestiti di azzurro. Sull’idea che fosse un mero sogno la sua 
visione , 1’ umile Servo di Dio raccomodo la mattina , colla sem- 
plicità dell’ antico Giuseppe , ad un Frate suo confidente. Ma ri- 
saputosi poco dopo esser mancata la Duchessa ne’ momenti appun- 
to , ne’ quali erasi veduta in ispirito dal Santo ; e di avere inoltre 
nel suo chiuso testamento ordinato di dover essere sepellita nella 
Chiesetta della Solitudine vestita da Alcanlarina interamente, e coll’as- 
sociazione de’ soli Frati di S. Maria Occorrevole , e di trentatrè po- 
veri vestiti di azzurro , ninno più dubitò , che fosse stata celestiale 
la visione. 11 Santo restonne mortificatissimo ; ma persuaso insieme 
della gloria della di lei ‘anima , dopo sei anrfi il P. Fr. Benardo da 
S. Giovanni , già di lei Confessore , calato nella di lei sepoltura col 
nastro Santo , trovarono il di lei corpo intiero , incorrotto , e fles- 
sibile , sebbene avesse nell’ ultima sua malattia tramandato un puz- 
zore insoffribile. 

Allorché il Pianto si figurava di dovere passare tutt’ i giorni 
di sua vita nelle sole fatiche del santo ministerio , libero dagl’imba- 
. razzi del governo , così per la rinunzia presentata al Card. Protet- 
tore dell’ Ordine non solamente di ogni uffizio , ma finanche della 
stessa voce attiva e passiva ; come per l’ innata sua inclinazione alla 
vita privata « solitaria , da lui più di uua fiata dichiarata a’ suoi 
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Superiori ; ecco che nel Capitolo Provinciale del 1684 si trova nno- 
vamente eletto Guardiano del Convento suddetto. È stato in tutt’i 
secoli un de’ principati caratteri de’ Servi dell’ Altissimo spaventarsi 
altamente delle Dignità , e delle Prelature , come quelle che Iddio 
dovrà nel suo final giudizio sottoporre ad Un esame di tutti il più 
rigoroso: e ogni volta, che sono inciampati nell’ardua necessità di 
accettarle , benché loro conferite per le vie le più legittime 1’ hanno 
sempre rimirate come uno di que’tremendi gastighi , che il Signore, * 
in pena di qualche segreto peccato , spezialmente della superbia , 
suol mandare ne’ momenti della sua maggiore collera. Tali erano i 
pensieri di San Gio: Giuseppe, allorquando si vidde per la seconda 
volta destinato alla Guardianìa. Qualche tempo innanzi avea la Mise* 
ricordia principiato ad esercitare lo spirito del suo Servo con tene- 
bre , aridità , e desolazioni ; queste aumentatesi considerabilmente 
nel tempo , di cui favelliamo , ed unitesi all’ afTanno sopraggiunto- 
gli per la nuova carica , fecero eh’ egli si riguardasse come il ber- 
saglio dell’ ira più amara del Signore , e già costituito sull’ orlo 
dell’ abisso. Questa nuvola d’ inquietezze , e di timori fu ben pre- 
sto dissipata da una visione beata. Stando in orazione nel Coro pro- 
strato davanti il SS. Sagramento , gli si parve vedere 1’ anima di un 
divoto Frate Laico di fresco morto , per nome Fr. Francesco da 
S. Bonaventura , avviluppata tra’ fulgori della gloria ; e dopo averlo 
con efficacia esortato a deporre tutt’ i suoi timori , e diffidenze , 

I’ assicura che di tutt’ i Frati Alcantarini defunti , dalla loro intro- 
duzione in Napoli nel Convento di S. Lucia del Monte sino a 
quell’ora , neppur uno era ito in perdizione (1), per aver con 
fedeltà adempiuto alle Regole del loro Istituto: la prima delle qnali 
è 1’ osservanza de’ precetti di Dio , e della Chiesa e che lo stesso 
succederebbe infallibilmente a Lui , ed a’ suoi Religiosi , quanta 
volte si renderebbono imitatori fedeli del loro esempio (2). Svanita 
1’ apparizione , trovossi di repente il Santo ripieno di tanta fiducia, 
ed allegrezza , che si diè con un ardire sorprendente a praticare, e 
far a tutti praticare i doveri di loro professione. 

In premio di questa sua puntualità , e fervore di vita , la Pre- 
videnza impiegò fino de’ miracoli per soccorrere a varj bisogni della 


(i) Erano del Damerò dì qaaranlanove ; di alcuni de’qtsali ai daranno a lue* a suo 
tempo in dettaglio le Memorie. 

(a) Il Santo avendo al ano Confessore soltanto manifestata la visione , col per- 
messo di farne passare , per loro spiritasi conforto , a’ snoi Confratelli la notizia, sen- 
za però disvelare il tuo nome ; Iddio , malgrado il silenzio del Confessore , operò che 
da tutti si risapeste : ed il Santo essendone stato interrogato , benché non avesse po- 
tuto negarla, ricorse agli artifizj della tua unititi per ricoprirla. • 
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' sua religiosa Comunità, durante il di lui santo governo. Correva 
un anno un’ estrema penuria ? ed essendosi una mattina dispensato 
a' poveri quanto eravi di pane in Convento , all' ora della tavola 
nè anche un pezzo se ne ritrovava per metterlo davanti ad un 
Frate. Erano tutti in Coro unitamente col Santo , il quale 
con un fervore straordinario raccomandava al Signore la presente 
necessità ; quando una persona a tutti sconosciuta recò , con uni- 
versale stupore , tanti freschi e bianchi pani al Convento , quanti 
erano i Religiosi della Famiglia. Lo stesso addivenne in due altre 
somiglianti indigenze del pane ; in una delle quali fu ritrovato 
dinanzi la Porta del Convento tutto il pane , che bisognava , senza 
scorgersi sulla copiosa neve , della quale era tutto cosparso l’atrio 
d’ esso , nè anche le orme di alcuno , che ve 1’ avesse portato, la 
altre gravi emergenze il pane si osservò moltiplicato j il vino guasto 
divenne sano ; e questo più di una volta crebbe ancora prodigio- 
samente. Una cestolina di legumi , già sgombrata interamente per 
i poveri, tornò a riempiersi miracolosamente ; e ne’ siti medesimi 
dell’ Orto del Convento , dove l’erbe eransi recise il giorno avanti 
per uso degli stessi poveri , o non vi erano in conto veruno , nel 
seguente mattino comparvero nate , o ricresciute : tutti effetti delle 
sue preghiere , della sua speranza , e della dirittura delle sue in- 
tenzioni. 

ARTICOLO VII. 

E nuovamente incaricato delP Educazione de ’ Novizj. 

Va alla Patria , dove vien ricevuto con de' segni straordinarj 
di stima , e vi lascia esempj segnalati • di virtù. 

Nuove prove di spirito , seguite da una seconda apparizione , 
che lo rincora. 


X erminato per la seconda volta l’ impiego di Guardiano , è for- 
zato per la seconda fiata ad accettare quello di Maestro de’ Novizj, 
di cui non potè sì presto liberarsi ; ma gli convenne esercitarlo per 
circa quattro anni , prima in Napoli , poscia in Piedimonte , e indi 
di bel nuovo in Napoli , secondo i dettami dell* ubbidienza , che 
sempre seguì ciecamente. 11 metodo eh’ el tenne quest’ altra volta 
in educarli , rassomigliò in tutto a quello che praticato avea nel- 
la prima. 

Nei corso di cotesto uffizio , astretto da’ riguardi di giustizia , 
di carità , e di ubbidienza gli convenne nel 1688 portarsi in Ischia 
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sua Patxia. , per assistere alla propria Madre , ridotta a' giorni ulti- 
mi di #ua y i La. I suoi Concittadini , per la stima somma che avea- 
no del di lui spirito , nudrivano da lungo tempo un desiderio ar- 
dente il vederlo ; laonde in sentire il eli lui arrivo , corsero tutti 
ad incontrarlo , dicendo 1’ uno all’ altro : Andiamo , che ora vie - 
ne il Santo : siccome poi per parlargli s’ invitavano scambievol- 
mente con dirsi: Andiamo a parlare al Santo. Lo stesso accadde 
in due altre volte , che a .cagione di sue infermità , e sempre per 
impulso de’ Superiori , gli fu di mestieri trasferirsi colà nel corso 
di sua lunga vita. 

La madre , per il di cui sollevamento eravi ito il Santo , in 
vcggendolo tra per 1’ alletto materno , e per 1’ idea che avea gran- 
dissima della di lui santità , si consolò a dismisura. Volevalo sem- 
pre a se d’ appresso , e non finiva di caldamente raccomandarsi alle 
di lui orazioni. Io per voi prego , le rispondeva Egli , e P re g° 
molto , ma da miserabile peccatore ; e con una pietà meravigliosa 
non la perde giammai di vista sino alPestremo di lei respiro. Se- 
guita la di lei morte Egli superiore a tutti i vani rispetti del mondo» 
ed a tutte le cieche prevenzioni della Nobiltà ; rivestito di nn af- 
fetto più che filiale accompagnò ( non senza universale edificazione, 
e tenerezza ) il di lei cadavare alla Chiesa , alla cui presenza offerì 
il santo Sacrifizio in suffragio dell' anima di lei. 

Kistituitosi al Noviziato sperava di entrare in un sentiero di 
pace più abbondevole di prima , perchè sciolto dal pensiero de 1 ge- 
nitori già trapassati : quando ecco che il Signore viene nuovamente 
a provarlo colle già ricordate aridità e tristezze di spirito. Queste 
si fortificavano da una tormentosa apprensione , che il nemico della 
grazia gli avea fatta nascere jielP animo ; che le sue fatiche cioè 
per nulla contribuissero alla gloria divina; che il ‘metodo , eh’ ei 
seguiva nella direzione delle anime , nuli’ avesse di sicuro nel fon- 
do ; e che le penitenze che praticava , e colle quali esercitava i 
suoi Novizj , non fossero che altrettanti inganni , ed illusioni mi- , 
serabili. La morte di un suo Novizio assai penitente , per nome 
Fr. Gennaro dell’ Assunta , accaduta di recente , servi al Demonio 
per attizzare vieppiù i suoi sospetti , ed i suoi timori. Non la- 
sciò però PAllissimo quest’ Uomo giusto lungo tempo tra siffatti do- 
lori più duri dell’inferno medesimo. Nel colmo de’ suoi tedj , e 
delle sue angoscie mortali gli si fa davanti quel suo Novizio ap- 
punto già salvo , dentro un gruppo di splendori celestiali ; e l’ac- 
certa che col mezzo precisamente delle di lui massime sante di ora- 
zione, di osservanza , e di penitenza, e de’ suoi esempj toccanti , 
avea in Cielo meritato quella gloria sorprendente , di cui compa- 
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riva rivestito. Ritornò incontanente nel cuore (lei Santo l’antica sua 
calma , e proseguì eoo piò laboriosa applicazione a procurare la 
propria , e I’ altrui salute. 1 

ARTICOLO Vili. 

La sua Provincia gli appoggia nuove cariche. 

Cade in una infermità pericolosa , in cui nulla - dismette 
de' suoi rigori , e delle sue fatiche. 

Sua virtù segnalala in alcuni disastri del proprio Istituto. 

Sono le grandi afflizioni , per avviso de’ Santi , le disposizioni piò 
ordinarie , onde Iddio apparecchia i suoi servi a quelle opere egre- 

S ;ie , che per gloria della sua potenza ha destinato eseguire per di 
oro mezzo : e le acerrime intcriori battaglie , con cui tormentò 
quest’ Uomo secondo il suo cuore , sembra non avessero altro scopò 
ne 1 disegni di sua providenza , che abilitarlo a sostenere que’pesi dr 
conseguenza , a’ quali 1’ avea deputato. 

Nel Capitolo Provinciale del 1690 al|f impiego di Maestro gli 
fu aggiunto quello ili Diffinitore della Provincia (1). L’accoppio- raro" 
ch’ei fece in questi due ullìzj della vita attiva , e contemplativa t 
trasse tutti in alta maraviglia. San Gio: Giuseppe era tutto per la 
direzione ilei suo Noviziato, e per gli affari della Provincia da Dif- 
fìnitore ; e tutto ancora per P orazione , il raccoglimento , e la peni- 
tenza. La carità , e P ubbidienza raddolcivano senza dubbio in gran- 
parte le fatichè delle accennate cariche : ma P umanità insensibil- 
mente debilitandosi , facevagli temere de’ rovescj di sua sanità , 
che non differirono guari a verificarsi. Nondimeno , finite appena 
le suddette incomlvenze , ei’venne per la terza volta nominato Guar- 
diano in Piedimonte. Sempre saldo nelle sue risoluzioni , nulla 
mai si risparmiò delle sue osservanze , e del suo zelo a prò- delle 

(i) In cocfesto Capilo lo medesime , composto di Frati Spagnuoli , c Italiani , ne* 
pl inti tre scrntinj , che si fecero per 1* elezione del Custode della Provincia , riportò 
in ciascuno di essi molli voti il nostro Santo ; e sarebbe vi per avventura staio eletto 
negli scrutinj della sera , se nella mattina stessa passatosi all* elezione de* Oidi jitori , 
non fosse stato nel primo scrutinio dello con ioti* i voli uno di essi. Da ciò una nuova 
prova risulta del credito straordinario , in cui era egli preso il corpo della Provin- 
cia ; giacché non solamente dall* erezione di questa , ma dalla fondazione benanche 
della Custodia , cioè per il corso di anni venti , non crasi giammai veduto AleauU- 
rino alcuno Italiano asceso , o nominato al grado di Provinciale , o di Custode in questa 
.Regno ; vietandolo per il primo due Brevi Pontifici , c per il secondo 1* uso non mai 
interrotto in si lungo tempo , e cito veniva ornai come una legge rispettalo. 
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animo. E quando , scorso il triennio di questo impiego , ebbe la 
consolazione di restarsene in una vita privata nel Convento di Na- 
poli , dove 1’ ubbidienza lo stabilì , richiestovi dagli ardenti voti 
ili quella Capitale , intraprese il buon l’adre una carriera sì fer- 
vida di fatiche apostoliche , e un tenor di vita sì osservante e peni- 
tente , che sarebbesi giudicato , che sin allora non altro avesse 
fatto , che rivoltarsi in un ozio molle. 

Ma il peso di tante fatiche , e di tanti rigori giammai inter- 
rotti , dovea finalmente abbattere un complesso, che da gran tempo 
minacciava la propria distruzione. In effetto egli arrivò sino alle 
fauci della morte ; donde scampato , cadde in una convalescenza, 
che facea più paura della stessa infermiti. I medici di concerto co' 
Superiori vollero che andasse in Ischia a sperimentare le benificenze 
di qne' bagni salutari ; ed al suo ritorno gl’ interdissero senza ri- 
serva quel metodo di vitto sì severo di solo pane , e pochi fruiti , 
o erbaggj , da lui in assai scarsa misura usato per ben ventiquattro 
anni. Ubbidì il Santo prontamente ; ma l’ industria della sua pe- 
nitenza deludendo le attenzioni dell 1 altrui carila , gli fece sosti- 
tuire a questo genere di vitto un altro di gran lunga mortifica- 
tivo. Prendeva una moderata tazza di scondito brodo ( che con 
del vino , dell' aceto , e dell' acqua , sovente ancora con dell’as- 
senzio , o della cenere rendeva disgustoso e stomachevole ) ; ed in- 
zuppatovi poco pane , non concedeva per il resto della giornata al- 
tro rifocillamento alla spossata ed inferma natura : toltine gli anni 
ultimi di sua vita , ne’ quali per ordine de’ Medici , e de’ Supe- 
riori costumò cibarsi la sera di qualche minestra , o di un pò di 
pesce 4 quelle volte però, che tali vivande venivano ancora alla Co- 
munità de’ Frati amministrate. Non è da trasandarsi come nel tempo, 
in cui non si alimentava , che di solo pane e pochi frutti , l’acqua 
costituiva una parte notabile del suo nodrlmento giornaliero. Caduto 
in una malattia , che piegava verso P idropisia , vollero i Medici , 
che per qualche mese si fosse ancora dall’ acqua astenuto. Egli vi 
ripugnò da principio ; ma essendogli stato da queglino soggiunto , 
che ben potea di essa mortificarsi per amor di Gesù , e di Maria ; 
uditi gli accennati venerabili Nomi , non solo di una tale bevanda 
si astenne affatto per il corso di detta sua infermità ; ma volle pri- 
varsi inoltre e dell’ acqua , e di qualsiasi altro liquore tutto il 
rimanente de’ suoi giorni , cioè per anni trenta 5 soffrendo per sì 
strana privazione, soprattutto nell’estate (1), quel tormento, che 

(1) Ad oggetto di sentir più acuti gli stimoli della sete, soleva nella calda sta- 
gione prender de’ bocconi di acqua fresca , che boltava poi incontanente : < da chi 
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ognuno può immaginare : di talché da un suo confidente Religioso 
interrogato in decorso , come potesse fare a non bere giammai ? 
Per amore di Dìo , e della sua Madre , gli rispose , può tutto 
farsi : e se per la salute del corpo potei astenermi dal bere , 
posso anche farlo per P anima. Ricuperata col mezzo de’sovrac- 
cennati bagni med meramente la sanità , ripjgliò subito tutti i suoi 
esercizj di osservanza, e di austerità, e tutte le opere di carità 
per il prossimo : quantunque colla metà del corpo quasi perduta, 
e colle gambe impiagale , che , in vece di risanarsi nel seguito de- 
gli anni , vennero sempre più ad ulcerarsi. 

Siccome il desiderio di patire si dilatava sempre più nel cuore 
del Servo di Dio a misura delle pene, che soffriva , volle la bontà 
divina esercitarlo con un travaglio , che riuscì ad esso lui estre- 
mamente sensibile. Egli era stato nuovamente creato DifRnitore. I 
Frati Italiani , ed i Spaginigli , de’ quali componevasi in tal’ epoca 
il corpo della Provincia degli Scalzi del Regno di Napoli , erano 
in sì grandi dispareri intorno all’ elezione del Provinciale , e delle 
prime Cariche della Provincia , che pareva si disponesse 1’ Istituto 
ad estinguersi indubitatamente. Un Breve Pontificio , che coman- 
dava di eliggersi per gli accennati uflìzj i soli Frati Spagnuoli esclu- 
sivamente , eccitò le differenze, di cui parliamo. Il numero di co- 
testoro era troppo picciolo per poter somministrare alla Provincia 
soggetti abili a governarla ; e gl’ Italiani riguardavano a tutta ra- 
gione , come poco canoniche , elezioni che per forza doveano cir- 
coscriversi ad un numero sì scarso. Il dibattimento dunque avea, 
come è visibile , la sua radice iti un zelo ragionevole da entrambe 
le parti (1). Ora qui fu dove S. Gian Giuseppe fece rilucere tutto 

ebbe più volte la sorte di averlo in stia casa ci è stato riferito , che avendo egli in 
detta sua casa una fontaua, che zampillava un’acqua fresca ed abbondante, tutte 
le volle che il Santo portavasi nell' estate , chiedeva con premura , che si fosse fatta 
scorrere per quslche tempo ; acciò a vista di quelle onde limpide e piacevoli ve- 
nisse sd aumentar la sua penitenza di privarsene. 

(i) Queste privste elezioni furono da principio promosse , ed ottenute da'Sommi 
Pontefici dal P. F. Giovanni da S. Maria sull' idea, che lo spirito Alcantarinrt , 
che nelle Spagne avea sortito il suo principio , ed i suoi grandi progressi , verrebbe 
con facilità ad abbarbicarsi tra gl’ Italiani , quante volte questi fossero stati gover- 
nati primiriamcnle da Superiori Spagnuoli. E poiché venivano costoro più cortese- 
mente ricevuti ed ascoltati da’ Ministri del Re , eli’ erano tatti loro connazionali , fu 
altresì creduto un mezzo opportunissimo a far cessate le persecuzioni , dalle quali 
questo Istituto Alcaotariuo d’Italia era stato da varj generi di Contraddittori attac- 
cato sino dal suo nascimento, la promozione de’ soli Padri Alcanlarini di Spagna 
alle prime cariche di questa Provincia nascente. Ciò non ostante le suddette ele- 
zioni privative non solo agli Alcantarini Italiani dispiacquero altamente dacché si udi- 
rono , ma agli stessi Spagnuoli più sensati , soprattutto a’ rinomatissimi PP. Fr. Giu* 
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V eroico di stia virtù. Per obbligo del suo impiego , senza dar 
luogo alla minore parzialità , tutti ascoltava , e tutti consolava. 
Grandissime furono le cose di’ ei disse , e eh’ ebbe a patire per 
tenere nel giusto equilibrio gli animi , onde non seguisse la te- 
muta divisione. Più fiate fu trovato gemere e singhiozzare a’piedi 
del Crocifisso , in atto di raccomandargli la sua Provincia. Ne’ 
decreti divini era risoluta nondimeno la divisione delle due an- 
zidetto Nazioni , perchè in questo Reame non sussistesse che la 
sola Famiglia Scalza Italiana. 

ARTICOLO IX. 

Seguita la divisione de ’ Frati Spagnuoli Alcantarini de ’ Frati 
Italiani nel Regno di Napoli , il Santo è scelto capo de ’ 
suoi Connazionali. Ottiene V erezione della Scalza Fami- 
glia Italiana e vi è nominato Provinciale. Suo zelo , sue 
fatiche , suoi travagli nel nuovo governo. 


A.lla perfine nell’ anno secondo del diciottesimo secolo gli Alcan- 
tarini Spagnuoli di questo Regno ottengono un Decreto Apostoli- 
* co, che li dismembra dagl’italiani , lasciando a costoro otto Con- 
venti , alcuni- in Terra di Lavoro , altri in quella di Otranto 5 e 
i due Conventi di Napoli , e di Portici incorporati alla di loro Pro- 
vincia di Castiglia in ìspagna. Nel gran disordine , nel quale si rid- 
derò perciò i Frati Italiani , rimasti senza capo , e senza forma di 
governo 5 sull’ apprensione di dover andar fra poco in ruina , si ri- 
volsero a S. Gian Giuseppe unanimamente , come ai più degno 
Padre della Provincia , ed a forza di preghiere l’ astrinsero a farsi 
loro Capo , e Condottiero in circostanze si pericolose ; riprometten- 
dosi che quanto prima avrebbe lor dato ordine , e stabilimento di 

seppe Robles , altrove da noi lodato < e Frat* Andrea Mesata , entrambi Di dui itovi ; 

) quali per fare a tutti palese quanto fossero state da essi disapprovate , rinunziato 
1’ uffizio di DifGnitore , vollero far ritorno iu ìspagna. Ma nel tempo . di cui trat- 
tiamo , numerando questa Provincia ottanta Sacerdoti Italiani , e soli sedici Spagnnoli , 
de’ quali alcuni erano inabili ancora agli nffizj , 1 ’ aliare avendo cambiato esseqj ialmente 
aspetto , gl’ Italiani non sapevano digerire questa loro esclusione dalli primi posti della 
Provincia , per 1’ unico titolo di non essere di nazione Spagnuola. I Frati Spagnuoli 
per 1 ’ opposito giudicando doversi tenere le cose nello stato , in cui si trovavano , per 
timore di non contravvenire a’ Brevi Apostolici , che aveano determinata una siffatta 
Restrittiva , fu proposto il progetto di un’ Alternativa per la elezione a’predetti primi 
Gradi della Provincia. Ma gli Spagnnoli furono si lontani dall’ abbracciarla , che vol- 
lero piuttosto venire alla divistone , siccome segui. 
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Famiglia. Il Santo lasciatosi piegare meno dalle loro istanze, che 
dall 1 evidenti ragioni di zelo , e di carità , si addossò quell 1 inca- 
rico , da cui ben prevedeva non dover rilrarne che fatiche, e 
contraddizioni. 

Dal Convento di Grumo , ove era stato da quello di. Na- 
poli trasferito innanzi la pubblicazione dell 1 accennato Breve (1), 
spiccò il Santo una sua Epistola Circolare per tutti i Conventi 
degl 1 Italiani , ripiena de 1 piò degni sentimenti del suo spirito ; 
esortando tutti i Frati a porgere preghiere all 1 Altissimo per il 
felice riusciinento dell 1 impresa che meditava. Nel tempo stesso si 
fece a rappresentare alla S. Sede il desiderio comune de 1 suoi Con - 
fratelli di ergersi in corpo di Provincia, mediante un di lei au- 
torevole decreto. Allorché San Gian Giuseppe dava così fattamente 
moto alla sua opera , varj soggetti di polso e da Roma , e da Na- 
poli si affaticavano a frastornare in diversi modi i suoi disegni , 
ed a romperne tutte le misure. Il Signore però con de 1 tratti vi- 
sibili di provvidenza rovesciò tutte le macchine de 1 suoi avversar] : 
imperciocché le loro opposizioni o furono rigettate , o restarono 
prive del voluto fine per isbagli corsi involontariamente nell’ese- 
guimento di alcune determinazioni de 1 Superiori Generali dell’Or- 
dine , che si erano tutti in lor favore dichiarati. E ciò che dee 
vieppiù sorprendente , si è , che quegli stessi Cardinali , ch’erano 
entrali in Congregazione prevenuti contro la pretesa erezione di 
questa Provincia Italiana , sul punto di dare i loro suffragi , mu- 
tato parere in un attimo , ne conchiusero lo stabilimento con un 
loro decreto de 1 22 Dicembre dello stesso anno 1702 contro la 
comune aspettazione, principalmente degli emoli , e con alta ma- 
raviglia de 1 medesimi Porporati , i quali usciti di quel congresso 
confessarono con ingenuità , e tenerezza il subitaneo cambiamento, 
che si era fatto nel loro spirito , e nel loro cuore. 

lo adempimento di questo Apostolico Decreto , con cui la 
Scalza Italiana Famiglia è dichiarata e riconosciuta per vera Pro- 
vincia dell 1 Ordine Serafico , da governarsi sempre a norma dell 1 
Istituto Riformato di. S. Pietro d 1 Alcantara , i Frati Italiani di 
questo Regno convocarono nel seguente anno il primo lor Capi- 


to fi Provinciale P. F. Diego dello Spirito Santo , ricevuto il Breve della divi- 
sione , sul aimore che gli Alcantarini Italiani , che stanziano ne' Conventi di S. Lu. 
eia del Monte , c di Portici , si fossero opposti alla pubblicazione di esso , o a qual- » 
cheduno de’ capi che racchiudeva , sotto varj ripieghi mandulli in diversi Conventi 
delia Provincia : e non essendo rimasti che pochi Italiani in quello di S. Lucia del 
Moate , pubblicato a’ 19 Ottobre dell’ anno stesso il Breve , inviò anche costoro ai 
Convento di Grumo. 
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tolo Provinciale (1) ; nel quale di universa! consentimento fu il 
nostro Santo scelto Provinciale , come quegli per il ili cui valore, 
e maniere si trovava stabilita la Provincia. Solo P umile Padre si 
opponeva a cotesta elezione ; e quindi prima nello stesso Capitolo, 
posto in ginocchj e lacrimante, dipoi alla stessa Sagra Congrega- 
zione de’ Vescovi , e Regolari presentò la rinunzia del sno uffizio. 

Ma con ciò ei non fece che imprimere ne’ cuori de’ Frali , e di 
que’ Cardinali un’ opinione molto più alta del suo merito (2) , e 
lasciarli viemeglio soddisfatti dell’ elezione seguita. 

Prese dunque le redini del governo , pieno di fiducia in quel 
Dio , che *ve P avea destinato , si figurò di essere conforme dee 
riputarsi effettivamente qualunque Superiore , il Padre comune di 
tutti ; e quindi si rivolse con tolta sollecitudine ai bisogni de’ 
suoi Confratelli , principalmente degli ammalati ; la cura de’ quali 
trovasi imposta dal Fondatore Serafico con precetto particolare a’ 

Provinciali. Si diè per tal’ effetto a ricercare nella Città di Napoli 
un luogo , dove potessero essere religiosamente curati. La Città 
bramava ardentemente di avere dentro le sue mura gli Àlcantarini 
Italiani , per i quali avea sempre nodrita una venerazione singola- 
re» soprattutto per il nostro Santo. Due Case ottennero successi- • 

vamente in detta Città , e da awendue furono costretti a diloggiare, 
per le trame di alcuni loro avversarj accaniti , che non pensavano 
che a precipitarli : sebbene ebbe poi il Santo la consolazione di ve- 
dersi prosteso a’ suoi piedi uno di essi carico di confusione e do- 
lore , chiedendogli perdono del male commesso (3) : umiliazione , 

(i) Nel s od divisato Decreto della Sagra Congregazione era altresì ordinalo , che 
51 primo Diffioitore Italiano dovesse assumere della Provincia, il governo, c radunar 
dopo Pasqua il Capitolo Provinciale. In conseguenza di questa disposizione , il P. F« 

Benedetto dell’ Assunta ih qualità di Commissario prese a reggere la Provincia ; od 
il Lunedi dopo la Domenica in si [bis , cioè a’ ili Aprile del iyo3 , celebrato venne 
nel Convento di Grumo il Capitolo Provinciale. 

(a) Un tal esempio li sorprese siffattamente , che il I*. Fr. Giovanni Perone Al- 
cantarìno di V alenza , che rattrovavasi in questo tempo in Roma Procuratore dell» sua 
Provincia , ne scrisse a’ nostri Padri delle lettere ripiene di gioja , e di stupore , che 
nell' Archivio di questa Provincia ai conservano. 

(i) Fu questi un tal Matteo di Matina , il quale per l’ innanzi in compagnia di 
alcuni altri era ricorso a Monsignor Vicario Capitolare D Gennaro d’ Anna, che per 
la morte del Cardinal Jacopo Cantelmi governava la Chiesa di Napoli ; acciò vietato 
avesse al Prete D. Pietro Girane d’ introdurre gli Alcaiftnrini nella Casa da lui presti 
• per loro in affitto sopra la Cesarea , contigua all’ amica Chiesa di S. Mandalo. Ma 
sperimentata in pregresso 1' ottima conversazione , ed esemplarità degli Àlcantarini ; 
testimonio altresì oculare del vivo dispiacimento, che avea dimostrata la Popolazione 
convicirfa alla Chiesa della Cesarea ( dove i nostri Padri aveano celebrato, ed ascol- 
tate. le confessioni tutto il tempo , che albergato aveano in casa d’ Ignazio Franzctc) , 
allorché di costi passar dovettero al Quarto del Monastero di S- Agnello ; non sola- 
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che contrappeso 11 Sant’ Uomo con un eccesso di umanità , e di 
sommessione. Gli Eletti della Città , che bene scorgevano il pro- 
fitto , che potea farsi grandissimo alla popolazione da' Frati di que- 
sta Provincia nascente ; mal diriggendo ancora , che dopo la loro 
divisione dagli Alcantarini di Spagna , avvenuta nell' Ottobre dello 
scaduto anno 1702 , innanzi di esser provveduti di altro convene- 
vole ricovero in essa Metropoli , fossero stati astretti a cedere a de’ 
licligiosi forestieri il Convento di S. Lucia del Monte , fondato da' 
Regnicoli : divisando contemporaneamente non essere di lor decoro 
permettergli di abitare tra' secolari ; nei Maggio del seguente anno 
gli raccolsero a loro spese in un’abitazione contigua al -Monastero 
di S. Agnello de’ Canonici Regolari del Salvatore-, e di loro per- 
tinenza , opportunissima alle necessità de' suddetti raminghi Frati (1). 
Quivi debbono ancora a trangugiare delie molestie assai dure. Fuvvi 
dii gli calunniò presso i Superiori Generali dell' Ordine in diverse 
guise; asserendo in ispezialità , che in pregiudizio della professata 
povertà Francescana , pagassero annualmente danaro pattuito per 
r afliiio della Casa sopraddetta. Ma a colali imposture il Santo non 
oppose, che la sola e schietta verità, una invitta pazienza , ed una 
modesta ed ingenua apologia presso i Superiori di Roma , per ig- 
eerò de’ suoi Confratelli , presi così a torto di mira dalla persecu- 
zione. 

Un gran esempio altresì di umiltà insieme , e di carità cristiana 
fece tralucere in queste vicende il nostro Santo nella riconciliazio- 
ne , che ottenne di un Padre del Monastero di S. Agnello cogli 
Eletti della Città. Attizzato questi da’ nemici de’ nostri Frati scritto 
avea ai suo Abate Generale in Roma , che non disgombrando quanto 
prima dal Quarto contiguo al loro Monastero di Napoli gli Alcan- 
tarini Italiani , correvasi un evidente rischio di perdere il Monastero 

'mente chiese perdono con molte lagrime al nostro Santo della sua malignità f ma 
avendo dipoi appreso , che la Casa tolta in affìtto da D. Pietro Girace , e chiusa per 
le sue frodi agli Alcantarini , crasi subaffittata per un prezzo di gran lunga inferiore 
al suo merito « volle ricevere il danno a suo conto, c da quel tempo rimase attacca* 
tissimo agli Alcantarini Italiani. 

(i) Nou soddisfatta di ciò la piclà di essi eccellentissimi Eletti , deputarono il 
Duca d* Lrce D. Alfonso di Dura. Cavaliere di alto coraggio ; acciocché in tutti gl* 
incontri comparisse a nome dell' intera Città in difesa di essi Frati contro chiunque 
presumesse recargli danno , o* molestia : siccome esegui fedelmente in Uni* incontri; 
in ispezialità nel ricorso , che presentarono gli AJcaulariui Spaglinoli al Nunzio Apo- • 
acolito Monsignor Porzio, perchè inibisse agli Alcantarini .Regnicoli P erezione di un 
jiuovo Convento nella Città di Napoli , ed il questuare per essa: poiché a>u una sem- 
plice ambasciata , che per il Segretario delia Città Giovanni Brancone mandò a qu**! 
Prelato, la quale esprimeva io ristretto di star gli Alcantarini di Bugno sullo la pro- 
tezione della Città , lù messo silenzio a tutte le pretensioni de* loro avversar). 
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medesimo' V' che già "d« essi Fratil usurpava** -, siccome erasri- da es*l 
doloro pèrduto di- radente qùello di Si Sofia in Benevento >$ <e> l’al- 
tro' in Firenze occupale da* Sacerdoti delia Missione. In seairefi di 
colali rimostranze aVendo' il 'P’. iGfendrale comandato alFAbateiU 
&'■ Agnello di mandar 1 Via : dalie t loha- oase gli Alcantarinì , prese»-! 
tatosi San Gh»w> Gmseppe àl Twbauale delia' Gttà per intender? il 
destine de’ suoi Frati', 'fu Incaricato il Duca >d’ Erce del copvénd-i 
vóle riparo. Il Duca avendo discópierto al P. Abate Generale Etneo 
il fondo della cabala , costei spiccò un ordine , conrfertnnto da un 
decreto della Sagra Congregazione , che sotto pene gravissime di 
Religioso calunniatore sloggiasse tosto dal Monastero di S. Agnello. 
Non essendosi alle caldissime di lui preghiere voluto ingerire il 
Nunzio di Napoli In tuì negozio , in cui vedeva cotanto interessati 

§ 11 Eletti della Città , implorata da essolui alla perfine dei nostrò 
anto la protezione , il buon Padie non solamente perdonollo di 
tutto cuore j ma indusse altresì gli Eletti a far differire dal Gene- 
rale , a motijo degli estivi calori , P ordine della di lui partenza , 
siccome I’ ottenne : di talché potè quégli al suo Monastèro ritor- 
nare donde era già uscito , lasciando il luogo , ove erasi per que- 
sto frattempo appiattato. 

Ma non essendovi apparenza , che dovessero siffatte vessazioni 
terminare , veggendosi piuttosto ringagliardire alla giornata , il Santo 
spedì nella Spagna il P. Fr. Ludovico di Gesù (1) , per implorare 
la protezione del Sovrano , che arrestasse i progressi dell’ odio e 
della malizia , che attaccava così il riposo de’ Religiosi , e la gloria 
divina. Quésto illustre Padre compì a tutti i disegni del Santo. 
Alle di lui rappresentanze , ripiene di quell’ attrattiva , che il suo 
candore e la sua pietà le imprimevano , lasciatosi guadagnare li 
cuore di Filippo V Re Cattolico (2), con sua Reai Carta diretta al 

• i , - i 

... . I -I ; 

(i) Va si lungo e fastidioso viaggio feeesi da questo Padre , cotanto chiaro per i 
#uoi natali , e le sue grandi virtù , senza altra provvisione , che il più supino abban- 
donamento sulla provvidenza divina. 

(i) Principe di sempre gloriosa rimembranza per la sna religione , t la sua ge- 
nerosità , Padre di Carlo III il Grande , He di Spagna , ed Avolo dell’ invitto 
Sovrano Ferdinando IV. In ricoùoseenza di siffatti inestimabili favori , San Gian Giu- 
seppe , trovandosi ancora Provinciale , ordinò con doe sue Lèttere per tutta la Pro- 
vincia de* moltissimi Sacrifiz| , e delle pubbliche e lunghe preghiere per la prosperità 
delle armi di Filippo V nelle turbolenze de* suoi tempi ; spezialmente allorché intese, 
che questo Monarca sarebbe di persona uscito in Campagna per la conquista di Por- 
togallo. In una di dette sue Encicliche , a* divisati motivi di gratitudine ne aggiunge 
un* altro, tirato dal fondo dell* Btligionc , onde debbano i suol Confratelli interca- 
larti pres-o Dio per il felice successo dellè armi del loro Principe. Questo ^ , accioc- 
cfiè pur i secolari conoscano , che noi stimiamo grandemente il nostro Monarca \H 
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Marchesa di Vi gl leni suo Viceré in questo Reame , comandò che 
fossero somministrate nnnuaimante agli Alcantarini di onesta Provincia 
Italiana 6 cantari (lih. 180 ) di lana per. H vestiario de’Frati, con ima 
grossa limosina per le spese de’ Capitoli della Provincia (1) ; e qua-» 
Torà ei non v’ incontrasse ostacolo , nè gli Eletti della Città vi rw 
pugnassero, gli si permettesse eziandio ,di fondarsi nella Città stessa 
di Napoli un nuovo Convento ( 2 ) : e dopo altre parecchie conces- 
sioni , tutte degne dellà sua Reai munificenza , per ultimo attestato 
del suo paterno affetto verso gli Àlcaotarini Italiani , volle ricever» 
in modo speciale questa Provincia , con tutti i suoi Conventi , sotto» 
;• ■ •’ ! .. _ V '. 

suo Reai Padronato , e le molte grazie concesseci di fresco , « si animino anche 
essi a raccomandarlo a Dio. Si tro»a deua Enciclica traMeiallre sue nella Scani. V 1 L 
Vascic. 4 dell' A rettivi, della Provincia. „ J_,„ j . ■ • •» ; . 

(i) Ricorsi gli -A lc;t marini Italiani dopo la loro separazione da’ Padri Spagnuoii 
dai V ioerè Marchese <li Vtgliena per 1 * annuale limosina della lana , non volendo que- 
sti determinare a quale delle due Provincie esistenti- in Regno appartener dovessero Ir 
dieci cantari di lana , lasciati sin dai 1683 da Cariò II Re di Spagna a* Frati Àkan- 
tarini Spagnuoii , ed Italiani di questo Regno , loro ingiunse di rivolgersi olla Maestà 
del Sovrano , stabilendo economicamente , che due terzi di pssi fossero de* Frati Spa- 
gnuoli , c il resto per gl* Italiani. Ma il Re agli 8 Ottobre del 1703 informato de! 
bisogno degl* Italiani , aggiuntivi per sua reai munificenza altri due alli dieci cantari, 
comandò si dividesse traile due Nazioni egualmente. Lo stesso volle praticato còlla li- 
mosina antica per le spese de’ Capitpli delle due Provincie. 

(a) Un tal Dispaccio è in data de* 17 Marzo 170$. Questa risoluzione non fu mai 
recata ad effetto, non per qualche divieto di essi Eletti, i quali anzi tutta la loro 
protezione, e tutta i* industria prestarono, perchè gli Alcantarini potessero costruir 
(Imi verni ne* vai* j sili , che g|i vennero proposti i 9 Napoli successivamente ,* in Capo* 
dimoine cioè, in S. Onofrio de* Veccbj , nel Monastero di S. Maria d* Aguone , nella 
Misericordia , in S. Maria a Cappella , in S. Liouardo a Chiaja : itia perchè non vo- 
lendo il Viceré collocarli 7 che 111 qualche Convento di Regolari, che si divisasse poco 
utile alla Popolazione ; e resistendo inflessibilmente gli Alcantarini ad un progetto , 
che dote* sconvolgere senza dubbio gli altrui spiriti, e renderli al Mondo odiosi e 
sussistendo ancora simigliami dibattimenti , allorché Carlo VI Imperatore s* impadronì 
di questo Reame, cioè nel 1707, risolsero gli Eletti della Città di chiedere dai nuovo 
Re 1 * incorporazione de* due Conventi di S. Lucia del Monte , e di Portici cogli altri 
otto di questa Provincia Alcatitarina di Napoli ; non bisognando più per la spiritual 
direzione delle milizie i Frati Spagnuoii , dopoché le Armi Austriache erano succe- 
dute alle Spaglinole. Sua Maestà piegatasi a* voli della Città , a'a 5 Ottobre del 1731 
cacciò fuori il Dispaccio di questa Riunione , diretto ai suo Viceré in Napoli il Prin- 
cipe di Sulmona ; e nel Maggio del seguente anno ne spedi un aecoudo al Cardinal 
Àhhaau v suo Ambasciatore in Roma , perchè ottenesse da, Sua Santità un Breve , che 
disporrebbe delle loro elezioni alle superiorità. Il Breve giunto in Napoli nel Giugno 
del 1733, a 3 Agosto dell* anno medesimo fu dal Nunzio Apostolico eseguita nel Con- 
vento di S. Lucia del Monte la Riunione ; presente 1 * intero Diftìnitorio di questa 
Provincia , alla cui testa era il P. Fr. Casimiro di S. Maria Maddalena , Ministro di 
essa . Soggetto di alto senno, ingenuo e laborioso Scrittore delle cose nostrali. Fu 
data a* Frali Spaglinoli di ambedue i Conventi mi* ampia libertà di rimanersi incor- 
porati cogl* Italiani di questa Provincia: nondimeno, ad accezione de* Valrnziaai , 
quasi tulli vollero rendersi alle loro Contrade. 
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H ' Sllo Reai Padronato (1). Ma non essendo state j ebo molfo tardi 
esecutòriate in questo Regno hi surriferite Regali Cedole, e smar- 
ritesi dipoi senza potersene penetrar la maniera , si ritrovarono { 
Frati in un estremo bisogno di molte cose a loro necessarie 4 fi- 
nanche della lana per ricoprirsi, e delle legna per riscaldarsi nell* 
inverno: Nel tempo che il Santo risentiva una gioja inesplicabile 
in vedere che questa Provincia novella nasceva nella povertà la più 
rigorosa ; nella mancanza del vestito , del tetto , e di ogni umano 
sollevamento , 3 suo paterno cuore , tocco vivamente dalle miserie 
de* suoi Frati , gli faceva raddoppiare le sue preghiere , e le sue 
penitenze per vederli soccorsi. Quando alla fine , dopo aver inti- 
mato per tutta la Provincia de* suffragi [(articolari per le Anime 
Purganti, acciocché gl* impetrassero dal Signore il bramato sovve- 
nimento ; un’ ignota persona , da ninno richiesta , nè più osservata 
in appresso presentò le bramate Scritture originali , che ricuperar 
non potevansi in conto veruno per tutte le vie dell’ umana dili- 
genza , e col di loro mezzo rispirarono i Religiosi. In riconoscenza 
ui un tanto benefìzio , sin da quel tempo furono stabiliti per la 
I’rovjncia annui suflfragj speciali e perpetui per le Sante Anime nel 
dì primo di Marzo , c di Settembre ; i quali durano tuttavia colla 
memoria del fatto. A questi travagli ne sopravvenne un altro , che 
fu al di lui animo sensibilissimo , perchè lo pungeva nella sua più 
dilicata parte. Vi fu chi espose con ricorso sanguinolento alla 
Congregazione di Roma , che presiede a* negozj de’ Regolari , es- 
sere questa Provincia Italiana del tutto illegittima , disubbidiente, 
scissa dal tronco dell* Ordine Serafico ; incapace perciò di ricevere 
Novizj ', e di creare Superiori nelle sue Capitolari Assemblee. 11 
Santo , dòpo aver con fervide istanze raccomandato al Signore l’af- 
fare , col mezzo del più. volte mentovato P. Fr. Lodovico di Ge- 
sù , che di ritorno da Spagna avealo spedito in Roma Procura- 
tore della Provincia , tirò da queste atroci imposture una nuova 
Apostolica conferma di tutti i privilegi , già tanto innanzi ad essa 
Provincia compartiti : ciò che finì di rassodarla in questo Reame. 

Fra queste , ed altre più inique persecuzioni non facea il 
Sant’ Uomo che accrescere vieppiù il suo zelo per l’ osservanza 
regolare , per P orazione , per la penitenza , per la ritiratezza ; 


,C 0 Il Dispaccio è io data dogli 8 Ottobre >703 col quale conferma per questa 
Provincia Alcantarma di Napoli la grazia di proiezione , che Carlo II. areale già ac- 
cordata nel l 683 allorché unita era agli Spaglinoli. Questa grazia medesima confir- 
tuati renne nel 1709 da Carlo VI. , e ultimamente dall* Augustissimo Monarca Ftr- 
dinaudo IV. nei Gcnnajo del 1777 alle richieste di questa Provincia medesima. 
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virtù così proprie dei!’ Istituto. AlcnnWi no.» figli si resf wi ipwj^lo 

E irfettissimo di queliti regolarità-, càte , pretendeva da 1 su^i Sudditi. 

cniicu dichiarato delle parzialità , tutto, il tempo del suo governo, 
tenne il proprio fratello carnale Frfi tLiflinòt' della Croce, Laico» 
di rara -virtù , ritirato nella Solitudine di Piedimonte. Visitava, 
personalmente i Conventi , anche i, più distanti » ne’ tempi pre- 
scritti sempre a ipiedi ; senza neppure ammettere le convenienze 
solite a praticarsi co’iFrati i oppiti ; anzi senza nulla rilassare della 
sua assistenza indefessa alle osservanze comuni,, e del. sistema delle, 
sue. particolari rigidezze. Fornito di uno spirilo dqppiodi fortezza , r . 
c. dii isoa vita animava i fervidi , correggeva gl’ imperfetti, puniva i 
manchevoli , tutti consolava paternaipente. l’ecp (lp- ipoito sav j re- 
golamenti (1.) per il profitto spirituale dell’, Istituto : e giunto il 
tompo di creare L nuovi Superiori nella Congregazione chiamata 
Interinerà , scelse 1 più virtuosi , ed i più idonei a mantenere 
nelle Comunità la regolare osservanza , ed edificarle co’ loro lode- 
voli esempj. - 



,i •••• — . i ' •» *i. ,i i, 


- (i) Questi si leggono nelle di lui Lettere encicliche spedite in diversi tempi per 
In sua Provincia , nelle quali si ammira dappertutto il più santo e robusto zelo , mc- 
scol ito di soavità , per 1* osservanza de* divini precetti , e degli statuti regolari. Si pro- 
luse il Sant*(Jolno sin da principio di far a tutti ben capire, che per essersi gl’italia- 
ni A Ica nutrirli separati dagli Spagnuoli , nò punto , nè poco dovevano digenerarc dal- 
lo spirito , e dalia disciplina primitiva del Santo Riformatore ; ma affaticarsi pitti to- 
sto di aumentarlo viemaggiormeute , non essendo stata accordata una tal separazione 
dal Papa , clic ner la quiete e tranquillità delle doe Nazioni : Se il nostro S. P. Cle- 
mente XI. , die* egli in una di esse lettere , ordinò la divisione , non per questo an- 
nulla a veruno la professione della nostra Santa Regola « sotto /* Istituto scalzo del 
nostrq Padre S. Pietro ; anzi assai più di prima c ognuno obbligato adesso ad incam- 
minarsi con più fervore alla perfezione religiosa , liberato già da qualunque impe- 
dimento « che polca ritardarlo. Quindi così in questa , come in tutte 1* altre sue En-* 
cicliche raccomanda colla più viva efficacia P alienazione dal Secolo , ed il santo riti- 
rameuto , sino a vietare che si rechino in Convento le novelle del Mondo: dovendo i 
Religiosi attendere unicamente alla loro santiGcazione colla preghiera , cogli studj ; e 
colle altre pratiche divote del loro stato ; e risovveiiirsi del secolo solo per edificarlo 
collo splendore delle loro virtù , colle opere del santo ministero , e cblPimplorargli dal 
Cielo la vera pace , o felicità. 
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S. Gian Giuseppe si sgrava anticipatamente del governo della 
Provincia , e viene eletto Diffrattore. Accettatasi la di lui 
rinunzia di voce attiva , e passiva , sì consagra con un< 
nuoyo fervore alle Osservanze regolari , ed alla direzione 
delle .anime. Iddio seconda il di lui zelo con de 1 miracoli . 

. \ * * • * * •* r • 1 ’ l? ^ . « 

S i . 1 ' . ' . ■ r ‘‘ . ’ 

labilità e radicata , attraverso i fierissimi turbini degl' indicati 
bersagli , 1 ’ Alcantarina Famiglia Italiana , pensò il Santo di dar 
luogo alla sua umiltà, dopo aver così compitamente soddisfatto a’ 
doveri della carità. Approssimandosi perciò il Capitolo Generale 
dell’ Ordine (1), dove gli spettava ritrovarsi in qualità di Provin- 
ciale Ministro , desideroso di sottrarsi a quest’ onore , sotto il plau- 
sibile pretesto di dare al suo Successore il necessario tempo per sì 
lungo viaggio, tirò dalla S. Congregazione un Rescritto di poter 
anticipare circa quattro mesi il Capitolo della sua Provincia , siccome 
fece ; dopo averla visitata 1’ ultima volta a piedi è senza provvisio- 
ne , secondo il solito , e in tempo di Spillone. Siccome ebbe in 
questo Capitolo il piacere di vedersi scelto successore il più fiate 
da noi lodato Servo di Dio P. Fr. Lodovico di Gesù ; così do- 
vette provare il dispiacimento di sentirsi nominato Diflìnitore per 
la terza volta , e dovervisi uniformare per un espresso «binando 
del P. Visitatore Generale. Intanto osservando Egli , che ad onta 
di tanti suoi rifiuti , era sempre nella dura necessità di caricarsi 
degli iifiìzj della Provincia : che dopo la rinunzia da lui presen- 
tata , benché indarno , nell’ ultimo di lei Capitolar Congresso del 
suo posto di Diflìnitore , pretendeva il nuovo Provinciale , vicino 
a partir per Vittoria , lasciarlo Commissario nella sua assenza dalla 
Provincia -, e che non poco avea dovuto sostentare per far cadere 
sopra altro soggetto questa elezione : dopo diverse preghiere e trat- 
tati , giunse al punto di vedere accettata con Breve Apostolico la 
piena sua rinunziazione di ogni uffizio , e grado , e della stessa 

voce attiva , e passiva : ciò che tanto innanzi avea sempre ten- 
tato, e sempre invano presso li Santa Sede. 

Sciolto ormai dal peso del governo , si consagrò tutto e in - 

teramente al profitto delle anime nella Città di Napoli , ove si 
fermò. Il Cardinal Cintelmi , e il di lui successore Cardinal Fran- 
ti) Intimato per il di aa Maggio dei 1706 in Vittoria , Città di Spagna in 
Boscaglia. ... .... 
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cesr.o Pignatelli , ambedue Pastori zelantissimi (1) della Chiesa di 
Napoli , a’ quali era ben nota virtù e saviezza del Santo , con 
espresso comando l’ incombenzarono della direzione di più Mona- 
steri della Città. Egli vi si portò con un successo maraviglioso , e 
consolazione universale. E benché avesse la metà del corpo quasi 
inabile al moto , e dolorose piaghe nelle gambe , dopo aver durato 
il travaglio del giorno e dei caldo, somministrando a tante per- 
sone dentro e fuori del Convento il pabolo spirituale ; stanco e di- 
giuno com’era, non intralasciava d’intervenir la sera, e la se- 
guente notte a tutte le osservanze comuni , spezialmente di ora- 
zione , e di penitenza. L’ Onnipotente favoriva sino co’ prodigj lo 
zelo , e le ottime intenzioni di questo infaticabile Ministro della sua 
gloria. Mentre una sera girasene in Coro per unirsi colla Comuni* 
tà , sdrucciolò per una scala di più gradini. Allo strepito, che si 
udì grandissimo , accorsi i Frati credevano di ritrovarlo o morto, 
o almeno coi capo , e coll’ ossa infrante. Ma con istupore univer- 
sale fu osservato perfettamente sano , sicché potè assistere con es- 
soloro a quel santo esercizio. 

Andato dopo certo tempo a dimorare nel Convento di S. Ca- 
terina del Casale di Grumo , in Diocesi di Aversa ; rendutosi ben 

(0 Conferebbe essere all* intinto forestiero nella Storia della Chiesa di Napoli , 
pei* ignorare la vigilanza pressoché inimitabile , colla quale si applicarono entrambi 
«ulta clMcTplinn delle Monache , spezialmente claustrali , alla tòr cura sottoposte. Il 
Card, Jacopo Cantelmi non avea perauche terminato Tanno primo del suo governo (li 
questa Chiesa Metropolitano, che avea già visitata buona parte de’Monasterj di Clausu- 
ra ; visita , clic non fu da lui sospesa , che per celebrare il suo Sinodo Diocesano ; 
quale menato * fine , e fatta quindi la visita della sua Città , e Diocesi , ripigliò to- 
lto quella delle MonacHL. Interrotta questa la seconda volta per celebrare il suo $iuo- 
do Provinciale <» dopo aver provveduto all* esecuzione de* Decreti , che erausi in esso 
formarti per il buon governo delle Chiese della sua Provincia , riprese e terminò di 
tutto punto la visita de* Monasterj intralasciati. Più. Questo incomparabile Pastore do- 
po raccolta quanto ne’ Sinodi de* suoi più chiari Antecessori erasi per je Monache or- 
diuato « fu da lui disposto in molti capi con tanta nettezza , e precisione , che tolse 
a* lassi Casuisli ogni libertà di contorcerli iu scusi stravolti , o problematici. Ifullame- 
no di costui mostrossi rigido sulla disciplina delle Monache il Card. Francesco Piglia- 
tili. Conciosriacbc oltre la visita , che intraprese de* Monasterj giunto appena a que- 
sta Chiesa , distese de* cosi savj e maschi regolamenti sulla vita , e T istituzione delle 
Monache, che più di una volta meritarono gli clogj della Sagra Congregazione del Con- 
cilio ; spezialmente per aver dalli Monasterj bandita la leggerezza . ed il profano degl* 
ornamenti ; elogi a lui scritti per ordine di essa Congregazione dal gran Prospero Lam- 
bertini , pei Sommo Pontefice , allorché era Segretario di casa. ( Afemorte Slorichc 
della S. Napalm. Chiesa etc. Pari. IL Lib. I IL c. 3 e lÀb. lf r . c. 5. ) 
Da iDUociò è d* uopo dedurne , che la più elevata riputazione bisognava godesse il no- 
stro Santo presso de* due predetti Porporati , giacché nou solo gli permisero , ma gli 
domandarono eziandio di prestarsi alla direzione dell i loro Monasterj ; sino a conceder- 
gli ii Card- Pignatelli di audare dovunque venisse chiamato. 
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presto cognito al di lei Vescovo il Cardinal Ionico Caracciolo , * 
fu da lui incontanente destinato al regolamento di varj Monasteri 
di sua dipendenza. In uno di essi , che trovò diviso da domestiche 
dissensioni , facendo un divoto ragionamento su quelle parole di 
Salomone : Muliercm fortem quis inveniet ? allorché* colla più . 
grande effusione del suo spirito infervorava quelle Religiose nella 
perseveranza della perfezione del loro stato , preso di repente da un 
divino entusiasmo , rimase sì fattamente acceso nel viso , e irra- 
diato nella fronte , che parve a quelleno di vedere un Angelo che 
le favellasse. Le lagrime abbondanti ed universali dell’ uditorio , 
e la pace perfettissima , che in seguito di questa sua predica ri 
si stabilì , manifestarono a tutti la forza e 1’ unzione maravigliosa , 
di cui aveva iddio arricchita la di lui lingua per la conversione 
de* cuori. Il Vescovo pure trovossi guarito all’ istante di una sua 
grave malattia , mercè una visita fattagli dal Santo , ed il merito 
delle di lui orazioni. 

Da Grumo , dopo alquanti mesi , richiamato in Napoli di bel 
nuovo, traile molte Rate, che per volere de' Superiori gli toccò 
di colà portarsi in Piedimonte dì Alife ; richiestovi una volta per il 
risanamento di un personaggio assai distinto di quella Città , dive- 
nuto farnetico , e perciò messo in legami lo stesso fu riguar- 
darlo in viso il Santo , e fargli in nome del Signore un autorevole 
comando , che svanire tutta la di lui manìa , e ritornargli la smar- 
rita ragione. . ; < , 

'■ i i ■ • ' > 

ARTICOLO XL 

Ritorna il Santo co ’ suoi Frati nel Convento di S. Lucia del 
Monte , e si avvera un' antica sua profezia. Predice al 
suo Fratello Religioso la di lui vicina morte. Nuovi ac- 
crescimenti di zelo , e di fatiche a prò de 1 prossimi. Stima 
alla ed universale della di lui santità ; che il Signore con- 
ferma alcuni anni prima della sua morte con due portenti 
singolari. 

... ' . I. :r . . , . . I t . • ■ 1 

T ra queste opere stupende di zelo , di asprezze , di ubbidienza, 
di carità era ormai giunto il Servo di Dio all’ anno sessantesimo 
ottavo di sua età , venti n' erano già scorsi dallo stabilimento in 
Regno della Provincia Alcantarinn Italiana : quando nel 1722 per- 
viene a costei un Diploma Pontificio , che le restituisce i due Con- 
venti di S. Lucia del Monte di Napoli , e di Portici ; in seguito 
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* del quale il Santo dall 1 Ospizio di Chiaja ( 1 ) passò nel primo eoa 
molti Frali , per consumarvi il resto della sua santa e religiosa 
vita. ci .t.sn '*11 r • 

Alcuni anni prima , allorché secondo tutte le viste umane 
giutlicavasé impossibile un cotal passaggio , interrogato il Santo dal 
suo germano Fratello F. Ruffino , dove mai serebbesi il di lui Cor- 
po seppellito , posto che fosse venuto a morire nell’Ospizio di Chiaja, 
ove attualmente dimoravano gli Scalzi Italiani , e dove non - oravi 
sepoltura: Egli avea risposto con istupore universale: Morirò noi 
Convento di S. Lucia del Monte , e sarò seppellito in detta Chiesa-, 
ciò che cominciò ad avverarsi col di loro ritorno nel soppraddetlo 
Convento. Circa quattro anni dopo il nominato passaggio , pre- 
sentatosi dal Servo di Dio questo medesimo suo Religioso Fratello 
a chiedergli la benedizione ,• per doversi portare in Ischia loro Pa- 
tria a limosinarvi : il benedétto Padre dopo dimostratagli la piò 
sensibile ripugnanza per questa sua partenza , Vuoi andar eh , gli 
disse in fine , vuoi andarvi ? vedi che vi lascerai le ossa. Fra 
Ruffino preso avendo siffatte parole per un mero scherzo , an- 
dovri effettivamente ; ma la profezia del santo Fratello aver do- 
Tea l’intero suo avveramento. Egli vi morì poehi giorni dopo il 
suo arrivo a quell 1 Isola. JNè si arrestò qui la maraviglia : impe- 
rocché il Guardiano di S. » Lucia del Monte avuta contezza detl’in- 
fermità di detto Frate', designava mandarvi due de 1 suoi Religiosi 
per assisterlo ; ina il Servo di Dio , dal quale ei n 1 avea richiesto 
consiglio , Non serve ; gli disse risolutamente , non serve che va- 
dano : e realmente non occorreva che vi andassero, mentre nel punto 
che il Santo così parlava , già Fr Ruffino era passato al Signo- 

. y »'• • ' ' '• 

(i) Dove si raccolsero gli Alcantarini Napoletani dopo la loro partenza dal Quar- 
to contiguo al Monastero di S. Agnello , nel quale soggiornato aveauo dintorno a do* 
dici anni ; e donde per la protezione della Città , ed il gran adulto , clic ad casi por- 
tarano que’ Padri Canonici Regolari , non sarebbono giammai sgombrati sino al loro 
ritorno in S. Lucia del Monte ; se quel Quarto venuto a soccombere . non avessegli la 
più imminente rovina minacciato. Dopo varj trattati avuti da' uostri Padri circa del luo- 
go , dove dovrebbero quiodi passare , fu trascelta la casa di D. Niccola d" Aolisio Ca- 
rigliela , situata dietro I’ amica Parrocchia di S. Maria della Neve , cioè nell’ ultimo 
confine del J tergo di Chiaja. In questa - Abitazione provveduta di molte stanze soggior- 
narono gli Alcantarini di questo Regno sino al di della loro riunione co’ Frati Spa- 

f uuoli , io spazio vale a dire di anni sette : con tanto Jor agio . clic poterono ergervi 
Infermeria per tuli’ i Religiosi della Provincia , oltre la comoda distribuzione ■ ebe 
riuscì loro farvi di tu 1 1’ i luoghi necessari per 1 ’ osservanze regolari ; senza mai pre- 
tenderne il Garigliota 1 ’ affitto ; dispostissimo eziandio a cederla loro in perpetuo , qua- 
lora avessero pollilo caricarsi del peso di una Messa colidiana per T ahinia di un de' suoi 
antichi possessori. * i 


Digitized by Google 


X u X 


re (1). Il Guardiano avendo voluto roandarvelt nondimeno , il Santo 

S ii anticipò , die dalla lanterna del Molo , eh' è al capo del Porto 
i Napoli , queglino se ne sarebbono fra poco ritornati : ciocché 
rimase in ogni sua parte verificato. Perciocché non ostante ch'eglino 
calati fossero nella barca, apparendo all’ intutto sereno e tranquillo 
il mare , levatavisi una burrasca subitanea , e minacciati i meschini 
di una morte imminente , dalla punta del Molo , ove sta la lan- 
terna , in fretta c con maraviglia di tutti al convento si restitui- 
rono. L' annunzio <|plla già seguita morte di Fr. Ruffino nulla tolse 
dallo spirito del Servo di Dio di sua imperturbabilità ; come que- 
gli che già era stato dal Signore assicurato dello stato di riposo , 
che avea quegli conseguito nell' altro Mondo : onde consolava piut- 
tosto coloro , che piangevano la perdita di sì moriggerato reli- 
gioso. 

Intanto il Servo di Dio , quasi fosse nel maggior vigore di 
sua gioventù , non attendeva che a macerarsi con penitenze sem- 
pre più aspre. Continuava a portar tuttavia sotto il ruvido abito 
quel fiero cilizio di latta traforata , di cui si è parlato ; e che dopo 
la di lui beata morte gli si trovò attaccato alle carni. Le moltissime 
discipline del suo Istituto , e le sue particolari , anche a vivo san- 
gue , non erano giammai da lui dismesse ; giva in coro indefessa- 
mente nella mezza notte , ogni volta che dalle sue infermità non 
no veniva impedito; ed a' consueti suoi digiuni aggiunse nelle vi- 
gilie della S. Vergine la totale astinenza da qualunque cibo , ora- 
zioni più funge , e parecchie altre pratiche di mortificazione ancor 
più penose. Un tenor di vita così rigido , e P età sua cadente 
non lo risparmiavano punto dall’ occuparsi in servizio delle ani- 
me , e portarsi dovunque lo chiamasse la carità fosse per con- 
fessare , o per dar consigli , o per rappacificar famiglie e comu- 
nità regolari. Si conserva tuttora fresca in un de’ primarj Mo-r 
nasterj della città di Napoli la grata rimembranza dell’ operatovi 
dal Santo Padre e colle meditazioni che vi diè negli esercizj spi- 
rituali , e colle private insinuazioni al confessionale , per ricon- 
durvi e stabilire quella carità e pace religiosa , che il Demonio n’ a- 


(i) Dopo la sua morie essendo restalo il di lui corpo fresco , flessibile , e di un 
QCffibiaule , che spirava venerazione , e tcuerezia ; scopertosi ancora ebe tramandava 
del mollo sudore da luti* i membri , i Canonici della Chiesa Cattedrale chiesero a di 
lui parenti di sotterrarlo nella sepoltura delle Dignità del loro Capitolo ; ed ottenuto- 
lo , lo posero per la sua flessibilità colà a sedere su di una sedia di paglia < dove 
tuttavia riposa. La gente , che al rumore di questi prodigi corse a gran folla a vene- 
rarlo , col recidergli io miuuti pesti: Iti la tonaca , l'avrebbe lasciato ignudo affatto, se 
non si fossero queglino affrettati , a dargli sepoltura. 

6 
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vea gU sbandita. Perciò il Cardinale Arcivescovo , ed il Nunzio 
Apostolico sovente di lui si avvalsero in moltissime spirituali ne- 
cessità d’ intere Comunità religiose. Per questo spirito , che-tutti 
in lui riconoscevano , di zete , di consiglio , di condotta , e di 
probità , non eravi quasi persona che intraprendesse affare di con- 
seguenza , o stato di vita senza la di lui direzione. Tutt’ i ceti 
di persone Cardinali , Arcivescovi, Vescovi , i Vice-Regnanti di Na- 
poli , ed in particolare la Vice-Regina Visconti ; i Magnati del pri- 
mo ordine , tra’ quali si segnalarono il Conte '£unn , il Principe di 
Lontamileto , il Duca di Gravina , la Contessa Guilf ita poscia Go- 
vernatricc di Praga, la Duchessa di Montelione , e innumerahili altri 
tra Dame , Cavalieri , Superiori di Ordini Regolari (1), Monasterj di 
Monache , e rinnomnti Servi di Dio del suo tempo , ebbnno per 
Lui una stima , ed un'affezione straordinaria. Nelle strade , per dove 
passava , gli si affollavano a schiere uomini , e donne ; chi per pren- 
der consiglio ne’ suoi dubbj ; molti per raccomandarsi alle di lui 
preghiere ; non pochi per risaper da lui P avvenire , o conseguirne 
da’ miracoli ; altri per tagliargli destramente un pò del suo mantel- 
lo , e conservarlo qual reliquia preziosa : nè mancovvi che non aven- 
do istrumento proprio per ciò fare , trammischiatosi entro una gran- 
dissima folla , giugnesse sino a strappargliene co 1 suoi denti un pez- 
zetto (2). I nomi , che volgarmente se gli davano ; erano : Il Pa~ 


(0 Nel corto de) suo Provincialalo volendo i di lui nemici discreditarlo per ogni 
dove , dirizzarono sotto il finto nome di tulli i Sacerdoti della sua Provincia un ano- 
nimo ricorso al Card. Fabrizio Spada Protettore deli* Ordine « c un altro in seguito 
allo stesso Sommo Pontefice , nel tjuale laceravano perdutamente del Servo di Dio la 
fama. Il Cardinale avendo rimesso i due accentimi ricorsi al P. Commessane Generale 


dell* Ordine , traile molte cose « che questo Padre gli rispose in favore del Provincia- 
le , e del suo Diffiuiiorio ( che in essi ricorsi veniva ancora infamato ) ♦ fanuo assais- 


simo al nostro intento le seguenti parole ; Certifico e/i più V . Ern. , che il Previn- 
ciale e/i essa è Uomo di tutta integrità , c soggetto qualificato eli dottrina , "scio , 
m bontà di vita ; oltre le continue cariche esercitate per lo spazio di treni * anni in 
circa con molto eìecoro , e plauso in detta Provincia , e stimato da' suoi Religio - 
si « e da que * Popoli per un gran Servo di Dio . Onde tengo per fermo esser falsis- 
sime le accuse avanzate presso di Sua Santità , e di Vostra Eminenza. Succeduta 
la divisone de* Frati Alcantarini Italiani dagli Spagnuoli , due Italiani chiesero costo- 
ro di ritenersi ; il P. Fr. Luca di Gesù Cristo , perchè insegnasse a* loro giovani la 
teologia , ed il P. F. Gio: Giuseppe della Croce , a motivo della di lui santità f di cui/ 
furono sempre i panegisisti sino da’ suoi primi anni ; di talché al P. Fr. Gio: Gri- 
•ostomo di S. Barnaba , allorché venne a vestire il nostro Abito : Abbiamo % dissero , 


un tuo Paesano nostro Religioso , Guardiano in Piedimonte • il quale è un gran 
Servo di Dio . 


(a) Fu questi uu probo c sensato Frate Laico di questa Provincia per nome Fr. 
Illuminalo di S. Jacopo, il quale ancor Secolare trovandosi davanti al Beai Palagio , 
allorché passava la Processione di S. Pasquale ( che fecero gli Alcantarini la prima 
volta dopa il lor ritorno in S. Lucia del Monte ) ; e reggendo il Sctvo di Dio cam» 
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tire Santo : oppure : Il Santo di S. Lucia del Monte : e negli 
anni ultimi di sua vita avendo per sino i fanciulli il di lui no- 
me imparato , in discuoprirsi da lontano 1’ uno chiamava Taltro di- 
cendo : Ora passa il Santo : Ecco il Santo. 

Nell’uscire dalla porta del convento cosi al portinajo , come 
a 1 religiosi che vi si ritrovavano : Beati voi , solevano dire colo- 
ro , che da Lui venivano ; Beati voi che avete un Santo vi - 
vento ! Colle proprie orecchie ascoltò ancora il P. Fr. Gio: Cri- 
sostomo da S. Barnaba , Ministro dippoi ben due volte , e con som- 
ma lode di questa Provincia , chi applaudendo alla santità del Ser- 
vo di Dio dicea pubblicamente per le strade di Napoli , allorché 
andava questi alla solenne processione di San Pasquale fìaylon, 
che fecesi nell 1 occorrenza della di lui Canonizzazione (1) : Ap- 
presso appresso si fard la processione per Napoli anche del P. 
Fr. Gio : Giuseppe. Ed al P. Frat 1 Ignazio da S. Maria Provinciale 
egli ancora tra gli Scalzi ( uomo di profonda dottrina , e di vita 
santissima ) , poco innanzi di rendersi Religioso , additandolo per 
Napoli un distinto Prete : V edi là quel Padre ? gli disse , sappi 
eh' Egli è una Ilelìquìa animata. Nel medesimo concetto di san- 
tità trovollo in Roma , dove già Religioso erasi portato per l’in- 
dulgenze dell’Anno Santo 1725. Giunse in fine a così alto grado 
la riputazione , in cui aveasi la di lui virtù , e santità , che stando 
chiuso in sua cella in orazione , de 1 personaggi riguardevoli pone- 
vansi in ginocchio davanti la di lui porta ; siccome fralle tante 
fiate osservollo il di lui Compagno Terziario in persona di un 
de 1 primi Signori di questo Regno. Quindi ebbe a dire un assai 
saggio e circospetto Padre di questa Provincia , eh’ ebbe altresì 

» • 

minarvi come un estatico , andando or da una banda , ed or da un' altra siccome ve- 
niva spinto dalla gente , ed il gran popolo con molti galantuomini , clic gli si affol- 
lavano per recidergli qualche porzione del di lui mantello ( malgrado la vigilanza 
degli Alabardieri , posti positivaolente ad impedir questo popolare attentato ) ; quando 
si accorse esser gli Alabardieri altrove divertiti , gli strappo il detto pezzolino co’ suoi 
denti. Questo esemplare Religioso , per la stima indicibile in cui avea il Santo , stan- 
ziando in Conventi fuori di Napoli , pregava il Signore ardentemente dì farlo ritro- 
vare alla di Ini morte presente. Iddio 1 ’ esaudì ed ebbe la bella ventura di assi- 
sterlo un’ intera notte moribondo in compagina di lìn Sacerdete , e potè recidergli 
innaozi di spirare per sua divozione un gran pezzo del di lui Abito. 

(i) Alessandro Vili, lo canonizzò a’ 16 Ottobre del 1690 con altri Beati ; fra’ qua- 
li essendovi ancora il B. -Giovanili da Capistrano de’ Frati Minori Osservanti , gli Al- 
cantarini si unirono cogli Osservanti per sollennizzarne la festa nel tempo medesimo 
il che fu nel Maggio del 1691. La solennità durò sedici giorni , celebrandosi al- 
ternativamente uu giurno in S. Maria la Nova , ed un altro in S. Lucia del Monte. 
Eglino vollero aucora unirai nella Processione solenne ; la quale uscita dalla Chiesa di 
S- Maria la Nuova , terminò in quella di S. Laria dei Monte. 
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il inerito di governarla (1) , essere stata sì grande la fama di san- 
tità , in cui visse San Gio: Giuseppe , che dopo averne lungamente 
parlato , sarebbegli sempre rimaso molto da dirne. 

Oltre i tanti miracoli , e le moltissime avverate profezie , con 
cui avca Iddio sempre autenticata in faccia al Mondo la santità 
di questo suo Servo fedele, alcuni anni prima della sua morte si 
compiacque renderla palese all 1 intera Città di Napoli con due pro- 
digj , de’ quali sarà indelebile la rimembranza. Uno di questi sortì 
entro la Chiesa Cattedrale , tra I’ Ottavario di Settembre dell’in- 
clito Vescovo e Martire S. Gennaro , quando dopo aver baciato 
il di lui venerando sangue , per gli urti della sterminatissima calca 
del popolo cascogli di mano il suo bastone , senza del quale era 
incapace di spingere un passo. Tutto pieno di quell 1 ardire , che 
gl 1 inspirava la sua confidenza , rivolto al beatissimo Eroe : San 
Gennaro mio , gli disse , già sai che senza la mazza non posso 
dare un passo , nè voglio andare in carrozza , nè in ca/esso , nè 
in sedia , come senza la mazza potrò ritornare a Casa sino a IP 
Ospizio di Chiaja ? Mentre così diceva , senza toccar terra co’piedi, 
dalla folla medesima , come da una corrente , videsi trasportato 
sotto il pulpito della Chiesa , indi sino alla porta della medesima. 
Scavasi seduto il Santo Vecchio alti gradini di essa , quando ca- 
pitovvi per baciare l 1 adorabile sangue il Duca di Lauriano Don 
Gennaro de 1 Monti Sanfelice , un de 1 suoi più teneri spirituali fi- 
gliuoli ; il quale avendolo veduto in 'quella positura infelice senza 
mazza , senza Compagno , ed afflitto alquanto , si fece animo a 
domandargli , perchè così stasse ? A cui avendo il Servo di Dio 
risposto colla solita sua giovialità , Ho perduto il mio cavallo , 
l 1 ottimo Cavaliere se gli offerse di portarlo seco sino al Convento 
colla sua carrozza. 11 buon Padre dopo averlo ringraziato - , Herrà, 
verrà la mazza , gli rispose , e fecegli cenno che andasse ad os- 
sequiar S. Gennaro , e baciare il di lui sangue. II Duca non an- 
cora era giunto all’ Aitar maggiore , allorché udì in tutto quell’im- 
menso popolo questo grido ai gioja : Miracolo , miracolo. Rivol- 
tosi per intendere ciò che fosse accaduto , osservò la mazza del 
Servo di Dio volar per aria , da circa due palmi sopra le teste 
della gente : e da moltissimi , spezialmente Cavalieri , che eransi 

(t) Il P. Fr. Giusto della Madre di Dio , uomo di tanta moderazione , e riserva 
nel suo parlare , eh’ essendo stalo un de' migliori testimoni nel Processo Informativo 
del Servo di Dio , chiamato poscia nuovamente all’ esame nel di lui Apostolico Pro- 
cesso , ricusò costantemente di andarvi , sul timore di non aver a mettere , a co- 
pione dell' alquanto sua debilitata memoria , alcuna parola io fallo ; rimettendosi non- 
dimeno a quanto deposto avca nel Processo Informativo. 
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trovati al Santo più vicini , sentì poscia , che la suddetta mazza 
se n’ era drittamente andata dal Servo di Dio , e giunta dov’egli 
stava y dandogli col suo manico un urto leggiero al petto , era stata 
da lui ripigliata con allegrezza. Il Duca in ascoltar queste cose 
corse subito fuori delia Chiesa ; raa il buon Vecchio , malgrado 
la sua spossatezza , erasi già a tutta fretta partito , perchè il po- 
polo spettatore andavagli dietro ripetendo : Miracolo , miracolo , 
e tagliandogli 1' Abito , ed il Mantello in pezzetti. Per aver il mi- 
racolo fatto in poche ore per tutta la Città uno strepito incredi- 
bile , i Superiori , volendo mettere a coperto P umiltà del Servo di 
Dio , stimarono bene d’ imporgli una pubblica penitenza , la quale 
con tutta sommessione fu da lui eseguita. Nel ritornarsene fu da 
tutti inteso dire , particolarmente dai suo Compagno Terziario per 
nome Fratello Bernardino di S. Pietro di Alcantara , che si -vide 
accanto seguito il volo della mazza : Non lo diceva io Che se 
ne veniva l Iddio benedetto fa liquefare il sangue di S. Gen- 
naro , ed a me ha fatta la carità ai tornarmi la mazza (1). 

Alla fama di sì raro portento , invogliatosi il Cardinal Vice- 
ré di Napoli Michele-Federico d’ Althann (2) di aver per se la pro- 
digiosa mazza , senza manifestare ad alcuno questo suo occulto di- 
segno , per il Cavalier Vitelleschi mandò all' Ospizio di Chiaja a 
chiamare il S. Servo di Dio , a pretesto di dovergli parlare. Ma 
essendosi Egli scusato di andarvi sotto il ripiego della sua impo- 
tenza , il Viceré gP inviò nuovamente colla sua carrozza P anzi- 
detto Cavaliere , con ordine di doverlo senza indugio menar seco 
a Palazzo. Per quanto il Vitelleschi potesse usar maniere , e stra- 
taggemmi per indurlo a compiacere il Viceré in una inchiesta co- 
sì giusta , il buon Padre non volle aderirvi giammai. Quando non 
più fidandosi di resistere alle di lui molestissime importunità , in aria 

(l) Qaesto prodigio essendo «acceduto Dell* Cattedrale di Napoli . nella più cele- 
bre di latte le di lei solennità , e «otto gli occhj di uu Popolo infittito , 5. Gian 

Giuseppe più volte ra conto] lo in progresso a coloro , che non ne avcano contezza ; non 
gii per uno spirito di vana ostentazione , o di leggerezza , ma sibhene ( siccome sp’e- 
gossene egli stesso con uu Religioso suo cotifideute ) per dimostrare al Signore la sua 
riconoscenza , ed infiammare vieppiù il Mondo verso del nostro graziosissimo Tutelare. 
Moltissimi Santi di entrambi i testamenti ( per tacer gl' iufiniti. che si scontrano nella 
Storia Ecclesiastica ) come M ose , Giuditta , S. Simeone , S. Paolo , e la stessa Beatis- 
sima Madre di Dio hanno pubblicato i portenti della bontà ed onnipotenza del Signo- 
re sopra di loro : fin talvolta con de’ Sagri Poemi , che formano fa parte più vaga 
delle nostre Scrittore Canoniche. 

(a) Questo savissimo Porporato emolò le glorie de’ più illustri suoi predecessori , 
spezialmente del Marchese del Carpio D. Gaspare de Haro , per la purità della sua 
.Religione , per la sua maschia prudenza , e per la sua incorrotta ed inflessibile giu- 
stizia. Istor. Civile Lib. XI. cap. tilt. 
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superna : Già so , già so , gli disse in fine , ciò che vuole sua Emi- 
nenza : ella vuole questa mazza 5 ce la porti , e si finisca ; e nel 
tempo stesso la diè al Cavaliere suddetto ; il quale senza inquietarlo 
davantaggio , presala la portò al Viceré, il Vitelleschi avendo a sua 
Eminenza riferito per minuto tutto 1’ accadutogli col Santo , il Car- 
dinale ne rimase altamente sorpreso ; e confessogli ingenuamente , 
che soltanto per un lume divino avea potuto il Sant’ Uomo pene- 
trare il suo pensiere , per non averlo rivelato a chicchefossessi. Per- 
ciò fece subito incastrare in argento 1 ’ ammirabile mazza , che con- 
servò sempre come una delle sue Reliquie più preziose (1) : sic- 
come ai sovrannomato Duca di Lauriano narrò poi il Vitelleschi 
medesimo. 

L 1 altro non meno inudito portento accadde in congiuntura , 
che-i Frati di S. Lucia del Monte nell 1 Ottobre nel 1728 accom- 
pagnavano per Napoli in solenne e divota Processione la Statua del 
pocanzi Beatificato Servo di Dio Fr. Giovanni da Prado Spagnuo- 
ìo , Ministro della Provicia Alcantarina di S. Diego nell 1 Andalu- 
sia bruciato vivo da 1 Mori in Marrocco in odio delle sue predi- 
cazioni ; dopo avergli lo stesso lor Re Muley Eloaly avventato colle 
proprie mani delle saette , e aperto il capo con una scimitarra . 
Stimolato il Servo di Dio dalle vivissime istanze de 1 suoi Confratelli, 
e vinto ancor più dalla sua gran divozione verso il Santo Mar- 
tire ; benché infermo, impiagato nelle gambe, e privo dell'uso 
della metà del suo corpo ( attalchè per trasferirsi dalla propria Cella 
alla Cappella del Dormitorio vicino per udirvi la Messa , gli era 
mestieri di farlo o portato su di una seggiola , ovvero coll 1 ajuto 
delia sua mazza , e del Compagno ) volle anch 1 egli associarsi alia 
processione predetta , alla cui testa marciava la più scelta Nobil- 
tà Napoletana , e con istupore di tutti vi andò senz 1 appoggio , e 
con franchezza. Per tutto l 1 ampio giro dintorno a due miglia , che 
quella camminò , il Servo di Dio fu da tutti osservato in pro- 
fondo estasi assorto , cogli occlij al Cielo rivolti , e più di un 
palmo sollevato da terra ; facendo idi lui piedi , ed il lembo dell 1 
Abito i movimenti medesimi , che avrebbono fatto , se ei avesse 
camminato per terra. Perilchè il popolo , e le persone dei primo 
rango , che lo circondavano ( andando egli nell 1 ultima coppia della 

( 1 ) Da questi fatti , deposti nell’ Apostolico Processo del nostro Santo ( donde so- 
no» tutti di peso ) dallo stesso Duca di Lauriano . che costumava di conferire col Ser- 
vo di Dio quasi luti’ i giorni , resta pioccliè dissipata l’illusione di molti, che tenen- 
do alcuna delle mazze del nostro Saul’ Uomo , che destramente gl! si cambiavano co- 
tidianameiilc , sonosi foggiati , cd bau cercato di far ad alimi credere , che la prò- 
pila aia quella precisamente , che volò per il Duomo di Napoli. 
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Processione ) , non potendo i movimenti raffrenare della maravi- 
glia , e della tenerezza , inginocchiatiglisi dintorno clii colle mani 
giunte gli si raccomandava , e chi al lembo del di lui Abito af- 
ferravasi : ed ammoniti dal Religioso che diriggeva la Processio- 
ne , che collo starsene così inginocchiali venivano a disturbarla : 
Un Santo in Cielo , si diedero a gridar fortemente , un Santo ; 
in Cielo , ed un altro in terra : alludendo alla Statua ilei Beato 
Martire Giovanni , situala in cima di un altissimo Carro lrionf.de. 
Sembra volesse Iddio con questi ultimi portenti strepitosi inco- 
ronare il merito dell’ esimia santità del nostro Santo in ficcia al 
mondo ; non essendo ad essi prodigj sopravvissuto , che pochi 
anni , e sempre infermo ; quasi del tatto inabile a camminare y 
ed invisibile interamente alle strade della Città io Napoli. (1) 

ARTICOLO XII. 

• I 

Carattere della Vita di San Gian Giuseppe della Croce. 

Ella fu un tessuto uniforme , e continualo di eroiche Virtù 
Teologiche , e Morali . 

Sua Fede viva , operativa , efficace. 

(guanto si è finora narrato della Vita -dt- qnesto gran Servo del 
Signore , è più che bastevole a farcene concepire un’ idea , che ce 
lo rappresenti qual uomo , che aspirò sempre all' eroico di tutte 
le virtù cristiane : non pertanto senza un dettaglio più preciso di 
ciò che praticò di più grande ; e di più ammirabile , non potranno 
discuoprirsi giammai i lineamenti più occulti , ed insieme i più 
fini di esse virtù sovrumane. Questo è ciò che andiamo a mettere 
in chiaro , principiando dalla virtù della Fede. 

Ebbe Egli un attaccamento così violento , ed un amor sì 
forte per la S. Fede , che la sua vita non fu , che nn esercizio 
non interrotto di essa Fede. Meditava profondameute tutte le di 
lei verità ; e giammai saziavasi di ringraziare la bontà divina di 
averlo fatto nascere nel seno della Cattolica Chiesa , ove si professa 
la verace credenza , di avergli fatto abbracciare lo stato Religioso, 
in cui più chiari e più copiosi sono i lumi di essa fede , e nel 

[0 Itegli inni aitimi di aia vita per ordine de" Sapcriori il Santo costumò andar 
in «edii a confessare a’ Monasteri di Monache , e dovunque qualche bisogno assai ur- 
gente il chiamava. 
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rigido Istituto di San Pietro di Alcantara , dove possono con più 
agio e purità le cristiane virtù coltivarsi. 

Mai nacque nel di lui spirito , non dirò già il più leggiero 
dubbio, ma. nè anche la menoma curiosità intorno agii adorabili 
Mister) di nostra credenza. Egli lutti li venerava con un profon- 
dissimo rispetto, e una cieca sommessione. Ad un rispettabile 
Soggetto della Città di Napoli , che arditamente si lamentava della 
provvidenza ( perchè dopo sofferta la perdita di un suo nipote di 
rara aspettativa in punto di letteratura , vedea già morire sotto i 
suoi occhj il secondo , a cui per tenerezza verso il primo , im- 
posto avea il nome medesimo ) , il Santo preso da un estro in- 
solito : Che vogliono sapere , gli disse ( ponendosi la mano sulla 
fronte ) queste quattro dita di cocozza ( soggiungendo con un 
grido tremendo ) de' grandi segreti di Dio ? A questa voce , come 
se da un tuono fosse stato colpito , cadde di faccia sulla terra 
il Personaggio ; ed il Servo di Dio lasciatovelo stare per di lui 
correzione , si trasferì alla stanza del fanciullo moribondo. In ap- 
prossimarsi al di lui letto , Orazio , gli disse , in nome di Ge- 
sù , e di Maria Santissima alzati , e vestiti mò : e giovedì 
verrai con tuo zio a Chiaja , dove lo voglio confessare e co- 
municare , ed a te voglio dare le cose di zucchero. In -effetto 
il seguente giovedì il fanciullo già del tutto sano portossi uni- 
tamente col zio dal Servo di Dio a Chiaja : il quale tiratosi il 
zio in sua cella , dopo averlo seco per più ore in santi ragio- 
namenti trattenuto , volle che gli servisse la Messa , nella quale 
lo comunicò ; e ricondottili di nuovo nella sua stanza , regalati 
alcuni dolci al nipote , li benedì , e li licenziò. Con un simi- 
gliarne autorevole comando , derivante dalla stessa sua viva cre- 
denza risanò all 1 istante da una ostinata caldiagìa un figliuolo di 
anni quindici del Dottor Niccoia Badiale , con dirgli : Gennaro , 
credi tu , che se Maria V ergine , e S. Pasquale cercano al Si- 
gnore questa grazia , il medesimo sarà per fartela ? ed aven- 
dogli risposto di sì il ragazzo : Alzati , gli soggiunse il Santo , 
perchè già te P ha fatta ; ed a quel momento , in presenza del 
padre sbalzò egli in tutto sano dal letto. 

Da questo attaccamento medesimo per la santa Fede derivava 
in lui quel zelo caldo , che dimostrò sino dalla sua fanciullezza , 
in istruire gl 1 ignoranti ne 1 misterj di essa Fede , ed un impegno 
straordinario di fargline penetrare il vero senso : dalla stessa Fede 
quell 1 energìa , fervore , e .chiarezza prodigiosa , con cui spiegava 
i più sublimi arcani della Trinità , dell’ Incarnazione , della Prede- 
stinazione , e della Grazia ; e le più pure regole di Morale a chiun- 
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que ne lo ricercava : Quel dono tutto singolare di rassodare nelle 
verità cristiane tutti coloro, che l’ udivano di esse ragionare , e 
di tranquillare inoltre gli animi di coloro , eh’ erano agitati da ten- 
tazioni contro la Fede : quell’ esercizio non mai interrotto dalla 
presenza di Dio : esercizio , che inculcava a tutti i suoi penitenti 
fossero del Chiostro , o del secolo, dicendogli soveute : Chi cam- 
mina sempre alla presenza di Dio , non commetterà mai alcun 
peccato , si manterrà innocente , e ancora diventerà un gran 
Santo -, esercizio , di cui esigeva giornalmente da’ suoi Novizj un 
conto rigoroso, e per assuefarveli con facilità , avendo fatta sospen- 
dere al capo di un de’ Dormitorj del Noviziato una grossa lama 
di ferro , teneva destinato un Novizio per darvi in ogni quarto 
d’ ora un colpo di martello : costume , che introdotto dal Servo 
di Dio una volta , si è poi conservato costantemente ne’ Novi- 
ziati degli Alcantarini. Dalla vivacità ed eroicità di essa fede na- 
sceva pure nel Santo quell’ estatico e perenne raccoglimento di 
spirito , che non perdeva nè col camminare per le strade , nè 
col trattare con altrui , col confessare , col dar consiglj , coll’esor- 
tare : il che fu da non pochi tante volte di proposito osservato 4 
soprattutto da un Negoziante Napoletano di costumi assai puri , per 
il cui fondaco non vi era quasi giorno , che non passasse , e col 
quale non si trattenesse a favellare : quella pratica costantissima di 
riferire a Dio i pensieri , e le parole , e 1 ’ azioni tutte di sua vita : 
quella intera uniformità , eh’ ebbe sempre a’ voleri del Signore in 
tante rivoluzioni , e calamità , che gli successero nel lungo corso 
di sua vita: quell’ardore finalmente, che spesso gii faceva ripe- 
tere queste tenere espressioni : Oh fossi degno di morire per Gesù 
Cristo , con ì spargere il mio sangue per lui ! Oh quanto desidero 
spargere il mio sangue per esso ! Oh quanto desidero spargere il 
sangue per la confessione della Santa Fede ! ma vedo benis- 
simo , che non sono meritevole di tale grazia. 

Ad una Fede di questa natura Iddio nulla sapea ricusare. 
Egli la rese onnipotente a benefizio d’ infinite persone , per le qua- 
li il nostro Santo s’ impegnò. Noi non ne addurremo che pochi 
esempj. Inchiodati in letto con dolorosa podagra i Conjugi Nicola 
Celestino , ed Elisabetta Brunassi , visitati dal Servo ai Dio 4 la 
donna il pregò , che almeno suo Marito uscisse di letto , per 
compiere al suo mestiere in bottega. Egli le rispose con fede e au- 
torità : Cosi sia. Indi gli benedì , e dopo alcuni discorsi spirituali 
avuti con essoloro , in uscire dalla porta gli disse : Conforme l'ave- 
te cercala , cosi Iddio vi concederà la grazia. Tanto avvenne 
non senza grandissima lor maraviglia 4 perchè sebbene poco dopo 
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si fosse straordinariamente aumentato a Nicola il dolore , svanito 
poscia immantinente , restò libero perfettamente dal male , e la mo- 
glie in letto tuttavia. Una Famiglia Napoletana assai nobile do- 
vendo navigare in tempo pericoloso , assicurata dal Servo di Dio 
che le disse ; Abbiate fede in Dio , e non temete , che non vi 
sortirà alcun male 5 viaggiò sempre in tempesta , e sempre sal- 
va. Con una semplice benedizione del Santo , benché di lontano , 
sperimentarono talune persone de’ miracoli non ordinarj. Francesca 
Acanfora , moglie d 1 Innocenzio Valletta , intimo amico del Servo 
di Dio , tenendo slogato un dito del suo piede , se le raddrizzò 
nel punto che il Santo dalla finestra della sua Cella le compartì 
la sua benedizione , accompagnandola con questo augurio : Ka , 
che non possi avere male alcuno. Per la stessa di lui viva fede 
rimase libera D. Maria Cherubina Montaja da’ fieri spasimi , che 
avea in una mascella , in conseguenza di una benedizione , che 
dopo breve preghiera dalla stessa sua Cella le dirizzò. Laonde ac- 
certato dal Signore , che a sua considerazione avrebbe soccorso co- 
loro benanche , che in distanza l 1 avrebbono invocato , divenuto im- 
potente per i suoi acciacchi a portarsi personalmente da’ bisogno- 
si , solea dire a chi ( 1 ) gli raccomandava le altrui necessità : Di- 
tegli , che mi chiamino , perchè io li sento : e tanto realmente 
accadeva. , 

Ma il più rinnoraato di tutti i prodigj , che operasse 1’ eroica 
fede di questo Uomo di Dio ; si conobbe in persona di un fi- 
gliuoletto di Vincenzo Lainez Occhialajo. L’avvenimento racchiuden- 
do assaissimo del singolare , merita che si racconti con tutte le 
sue circostanze. Avendo avuto 1’ accennato Vincenzo una figliuola 
dal suo matrimonio nel giorno stesso , che avea conseguito un’ ere- 
dità , scontratosi col Santo presso la Chiesa di S. Maria la Nuova , 
fecegli sapere che le bambina natagli di fresco si avea seco por- 
tata la dote. A cui il Servo di Dio : No , rispose , nò non i 
questa la sua dote ; perchè da qui a due altri mesi metterà 
un bel pajo di ali , e se ne volerà in Paradiso : il che di tutto 
punto restò nel tempo prescritto avverato. Alquanto dopo trovan- 
dosi incinta di bel nuovo la di lui consorte , Vincenzo incontratosi 
per la seconda volta col Santo , volendogli tirar di bocca artifizio- 

(0 Questi era per 1’ ordinario il P. Fr. Buono di Gesù degli Scalsi , il qnale 
avendo diretta per lunghissimo corso di anni la Sagrestia dalla Chiesa di S- Lucia del 
Monte , e girando giornalmente per tanti luoghi e case della Ciltk di Napoli colla Re- 
liquia di S. Pasquale , è stato V incontrastabile testimonio dell’ adempimento fedele 
di questa ardita promessa sopra una infinità di persone. 
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samente cosa fosse per risaltarne dal vicino di lei parto : P. Gio- 
vanni , gli disse , il SignQre si prese quella mia figliuolina ; 
e mia moglie è già gravida di un 1 altra figliuola. A cui il Pa- 
dre : Nò , Vincenzo , tua moglie ha in seno un bel maschio. 
Questa profezia si adempì per tutti i suoi aspetti. 

Ma cinque mesi dopo il di lui nascimento sopravvenuta al 
bambiuo una maligna febbre , spiegava tutti i contrassegni di una 
morte imminente. Vincenzo caduto nell’ ultima costernazione , pieno 
di una santa fiducia verso il suo Protettore , lo ravvolge tra panni, 
e postolo in braccio di un garzone di sua bottega , lo porta al Servo 
di Dio , perchè ce lo risani. Era il Santo alla porta tlell’Infermeria, 
quando il buon uomo vi capitò , il quale nella sua maggior com- 
mozione : P. Giovanni , gli disse , questo appunto è quel ma- 
schio , che V. P. mi disse che mia moglie dovea partorire. Il 
Servo di Dio troncandogli per aria la parola : Sì signore , gli ri- 
spose , ma Dio lo vuole. Questi brevi accenti furono un colpo 
di fulmine al cuore dell’ afflitto genitore , sapendo per lunga espe- 
rienza quanto fossero fedeli le predizioni del Padre. Per il che uscito 
gii» fuori di se : Or questo nò , gli replica strepitando , questo non 
sarà mai : perchè Dio benedetto si ha presa quella figliuola , 
uno ad esso , ed un altro a me. Mandandomi altri figli in 
appresso , se li può prendere , e faremo uno per uno. 

Ad un tal parlare il Servo di Dio rivestitosi di un’ aria di so- 
vranità : Tu hai da fare la volontà di Dio ; gli risponde : V noi 
ora vedere , che questo tuo figlio non vuole più stare in questo 
mondo , e vuole andarsene in Paradiso ? Via , Michele , ( dice 
rivolto al bambino ) dà segno a questo tuo sciocco padre , che 
tu non vuoi stare in questo mondo. A questo comando principia 
in quel momento il fanciullino a far dello strepito , a piangere , a 
dibattersi come uno che fosse tra legami , e cercasse disbrigarsene ; 
nè cessò che dopo aver inteso dal Servo di. Dio : Or basta , Mi- 
chele. Vincenzo che non ascoltava in siffatto incontro altra voce , 
che a quella del suo desiderio , e della sua tenerezza paterna , nulla 
riscosso da un miracolo sì palpabile , ripigliate le primiere sue escan- 
descenze : Or questo non sarà mai , ripete urlando ; se questo 
mio figlio morirà , abbandonerò la mia moglie , e la mia casa , 
e me ne onderò ramingo per il mondo. Il Servo di Dio tra sdegno 
e compatimento : Dunque , gli risponde , dunque tu vuoi impe- 
dire la nolontà di Dio , e andartene ramingo per il mondo ? 
tu vuoi ostinatamente in vita questo figliuolo ? ma sappi , ch'esso 
sarà la tua crocè , e di più avrai un castigo soprà di te. Và 
e pensaci : e dopo queste parole io licenziò. Nel calarsene da Santa 
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Lucia del Monte , nulla rimosso dal suo proposito di voler vivo 
suo figlio , andava Vincenzo tra se pensando ; che non potendo in- 
contrare nel mondo un castigo maggiore della propria morte , que- 
sta gli riuscirebbe gratissima dopo aver perduto il suo amato Ti- 
gliuolino. 

Nel dopo pranzo condottosi con una carità sopraffina alla di 
lui bottega il buon Padre , trovò Vincenzo lavorando occhiali alla 
sua banca , ed al primo vederlo : Ci hai pensato , gli disse da 
fuori , ci hai pensato ? A cui P Occhialajo : SI , Padre , ci ho 
pensato. Ed il Servo di Dio : Or bene , soggiunse , che cosa hai 
risoluto ? e Vincenzo: Lo voglio , gli replicò. Lo vuoi ? disse il 
Santo , lo vuoi ? ti sia dato (1) e con impeto volgendogli le spalle 
parti. Vincenzo , il quale , siccome si accennò , niun buon uso avea 
fatto in questo accidente di sua ragione , chiamata in un moto di 
gioja la moglie : Chi litiga vince , le disse , abbiamo avuto la 
grazia della vita di Michele. In quell’ istante il bambino si ri- 
vestì della piò florida sanità , che non durò che otto giorni ; per- 
chè al nono la madre nello sfasciarlo la mattina , gli trovò due 
gobbi uno al petto, e l’altro alle spalle: di che ella si accuorò 
tanto , che ritrocedette dalle sue poppe il latte immediatamente. 
Vincenzo al conoscere , che già principiavano ad avverarsi le pro- 
fezìe del benedetto Padre , non avendo spirito di andarlo a ritro- 
vare ( perchè , oltre non avergli più voluto dare ascolto , tutte le 
volle die per Napoli 1’ incontrava , il Servo di Dio per mortificarlo 
gli voltava la faccia ) prese per mediatori presso di Lui varj degni 
Padri di S. Lucia del Monte , fra gli altri il di lui Confessore P. 
Fr. Matteo delle Stimmate : a’ quali egli non dava altra risposta , 
che di non osar pregar Dio per uu tal fatto , non essendo il Si- 
gnore uno de’ nostri pari. 

(i) Sono alle volte, secando S. Tommaso ( I. Part. Q. rg Art. j ad. i ) , da 
Dio stesso predette delle cose avvenire , le quali non sono tali , che solamente per 
rapporto alle disposizioni delle cause inferiori , come della natura , o del merito ; ma 
che giammai saranno per succedere , perché la divina volontà , cagione suprema di 
tutti gli umani accidenti , ha diversamente decretato. Quindi divisato avendo il no— 
sto Santo per un lume supremo , clic il figliuolo di Vincenzo I.ainez per la Torta del 
suo morbo dovea morire uecessasiamente , predisse ai Padre decisivamente che sareh- 
begli morto il suo bambino ; il che se non si effettuò poscia , non fu già perchè il 
Servo di Dio cambiato avesse gl’ immutabili decreti della Divinità ; ma perchè eravi in 
Cielo un decreto affatto opposto , volendo il Signore che alle preghiere del Sant’ Uo- 
mo si allungasse per altro tempo di quel putto la vita : nella guisa che non ostante 
che Isaia Profeta avesse aneli’ a nome del Signore dinunziato al Re Ezechia , eli’ ci 
sarebbe dell’ attuai sua gravissima malattia perito senza scampo , il Re non pertanto 
non mori per allora ; per aver Dio con infallibile volontà stabilito di risanarlo a con- 
templazione delle di lui preghiere , c del suo amaro pianto. 
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Intanto tuttoché il fanciullo fosse già all 1 anno terzo di sua 
età , non era di niente cresciuto ; non ancora balbettava una 
parolina , non dimostrava nè conoscimento , nè senso , e i due gib- 
bosi tumori sussistevano nella stessa forma. Alla fine vincendo l’af- 
flitto genitore ogni sua ripugnanza , sul timore che le profetiche 
minaccia del Santo non arrivassero al pieno lor compimento , una 
mattina , dopo essersi confessato e comunicato , salissene in Santa 
Lucia del Monte , ed aperta la cella del Servo di Dio , inginoc- 
chiatisigli davanti , senza articolar parola , e senza neppur baciargli 
la mano , comincia a piangere , e recitare ad alta voce il Salmo 
Miserere niei , Deus , e cogli sguardi fissi sulla terra continuò sino 
al versetto: Cor contritum et humiliatum , Deus , non despicies \ 
dopo il quale , alzati gii occhj verso il Servo di Dio , vide che 
teneva rivolti i suoi all' Immagine di Maria Santissima : indi ab- 
bassati gli occhj a terra nuovamente , proseguì il rimanente del 
Salmo , piangendo sempre e singiozzando : dopo di che si tacque, 
facendo che le sue lagrime , e i suoi singhiozzi compissero la sua 
preghiera. . 

Allora il buon Padre rizzatosi in piedi, a lui rivolto in tuono 
ed in aria di maestà , temperati però dalla sua solita dolcezza : 77 
pare buono , Vincenzo mio , gli disse , ciò che hai' fatto ? Hai 
conosciuto l' errore commesso ? Tu sei stalo causa d' impedire a 
queir anima le tante lodi , e benedizioni , che avrebbe date al Si- 
gnore , unitamente cogli Angeli e Santi per tutto questo tempo , 
che si è trattenuta sopra la terra : mentre quella festa si sarebbe 
fatta in Cielo sin cT allora per quest ’ anima , se allora ne andava 
in Paradiso. Vincenzo , hai scomposto un Paradiso intiero per 
la tua disubbidienza alla volontà del Signore. Avvertisci bene , 
che quanti figli farai , tutti hai da offerirli alla volontà di Dio. 
Vincenzo , mio figlio , sii benedetto ; adesso li hai sparambiato il 
castigo , che sarebbe venuto sopra di te , se non ti fossi pentito 
del tuo errore , e rassegnato alla volontà di Dio. Và , che il Si- 
gnore ti ha perdonalo. Tra queste ed altre patetiche esortazioni be- 
nedicendolo , e facendogli la Croce sulla testa , che caramente strin- 
geva traile sue mani , lo licenziò. 

In quel punto il fanciullo , che ad eccezione de’ due gibbosi 
tumori ( che in moltissimi similmente di ottima sanità si osservano) 
non pativa altro malore , si pose in agonìa. In uscire dal vicolo, 
eh’ era dirimpetto alla sua casa (1) , udì sciamare la moglie dajla 

(<) Il vicolo cioè , die tramezze alla Chiesa di S. Maria Donnaromita , e quella 
di S. Marco de’ Taveruari. 
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finestra , che fossesi sollecitato a salire , perchè Michele era già per 
spirare. Corse Vincenzo , e pittatosi in ginocchio accanto alla di lai' 
gondola , molle di pianto : Figlio, ti benedico , gli disse , ti bene- 
dico per sempre : e ti chiedo perdono della mia temerità , aven- 
doti impedito il Paradiso per tanto tempo , dove da. quel punto 
avresti dato tante lodi , e benedizioni all' Altissimo : ed in mezzo 
a queste , ed altre espressioni il figliuoiino boccheggiante , fatto in 
viso a suo padre , allora per la prima volta , un grazioso e beato 
sorriso , soavemente spirò (1}. - 

ARTICOLO XIII. 

Sua eroica Speranza. Miracoli insignì che P autenticarono. 

La sua Speranza fu altrettanto salda ed invincibile , quanto viva 
ed operativa la di lui Fede. Sul punto di dover abbracciare l’Isti- 
tuto di S. Pietro d’ Alcantara , il ^emonio gli attraversò un’ or- 
ribile difficoltà, ch’egli non l’avrebbe giammai sormontata , senza 
una confidenza singolare sull’ ajuto divino , in un’ età debole ed 
incostante. QUesta confidenza medesima il mantenne sempre uguale, 
allegro , e gioviale tra le contraddizioni senza numero , che gli si 
avventarono nello stabilimento della sua Provincia ; di talché a’suoi 
Religiosi già scoraggiti per la gagliardia delle persecuzioni : Spe- 
riamo in Dio , ripeteva incessantemente , non dubitate , che sa- 
remo consolati : il Signore ha da portare questa nave al suo 
desideralo porto. Ed a tutti universalmente i tribolati , che gli si 
affollavano : Iddio , costumava dire , è un Padre amoroso , che 
tutti ama ,■ e tutti soccorre. Ovvero : JYon dubitate , confidate in 
Dio , eh' egli provvederà ; o altri consimili sentimenti : talmentechè 
non eravi persona , che da lui non partisse rianimata , c piena di 
una dolce speranza. Questa confidenza ancora gli spargeva nel cuore 
una gioconda imperturbabilità tra le sue malattie piò acerbe , e 
che non potè perdere neppure dopoché fu colto dal suo ultimo 

(i) Allorché Vincenzo Lainez contestava in A versa tutto questo avvenimento da- 
vanti a* Giudici del Processo Apostolico del nostro Santo, si destò in essoloro un" pian- 
to assai tenero , che durò sino al (ine della di lui deposizione ; c che rinforzavasi col 
riflettere , che non ostante che il Testimonio narrasse cose seguite già più di 4^ anni 
in dietro , e già altra volta da lui deposte nel Processo Informativo , era siffattamen- 
te da cotali memorie penetralo , clic le lagrime gl’ impedivano spesso di proseguire u 
favellare. Vollero perciò che così le loro lagrime , come quelle del Testimonio fossero 
per maggior prova del fatto in quegli Atti registrate* 


Digitized by Googli 



)( (i) * * * 5 5 )( 

accidente apopletico : poiché si vide allora così serena la di lui frante, 
pareva un moribondo già sciolto dalle umane miserie , ed accolto 
nel seno della felicità sempiterna. 

Il desiderio del Cielo , di cui avvampava il nostro Sant’Uo- 
mo , e vèrso del quale teneva sempre rivolti i suoi pensieri ed 
i suoi passi , era il gran sostegno di questa sua invitta speranza. 
Questo desiderio possiamo scandagliarlo sicuramente dal dispregio 
estremo, in cui ebbe sempre il mondo , le sue vanità , i suoi pia- 
ceri , i suoi onori , e le sue stesse dignità dèlia Religione , che 
; rimirò sempre con disgusto , e che rifiutò tutte le volte che gli 
furono offerte. Cotesto dispregio cristiano ecco come veniva da 
Lui espresso a’ suoi spirituali figliuoli : Che cosa è questa terra ? 
è un loto , un fango , un puro niente : il Paradiso , il Cielo , 
Iddio è tutto. Non vi attaccate , o figli , ad beni di questo mondo ; 
affezionatevi al Cielo , pensale al Paradiso , questo sempre du- 
ra , ed il mondo finisce. E benché fosse di tutto bisognoso , a 
coloro che volevano beneficarlo , usava di così rispondere : Nò , 
non voglio niente : a me non manca cosa alcuna , io non ho 
invidia a' maggiori Principi della terra. Chi ha Dio , ha tutto , 
e chi lo possiede , possiede ogni cosa. Ed in occasione di con- 
fidare a D. Pietro Ponaro , uno de’ suoi amici più cari , il perchè 
si fosse privato di vedere un sontuoso apparato, che erasi fatto 
nella Chiesa di Santa Lucia del Monte : Come volevi , gli disse , 
che io vedessi queste cose ? che ? avevo da vedere cose -di terra ? 
La sua continua orazione , il suo immobile raccoglimento di spi- 
rito , la penitenza' austerissima che praticò, sono ancora delle ri— 
pruove ben convincenti del desiderio del Cielo , di cui ardeva, 
e che con tali mezzi salutari si studiava di conseguire. Ma il santo 
e cristiano timor di Dio , che odia la malizia , vera e sola origine 
di ogni nostra miseria , e del quale egli fu sempre profondamente 
penetrato , è senzameno il contrassegno più infallibile della brama, 
di cui parliamo. Quando considerava i proprj peccati , e i giudizj 
terribili del Signore , provava di sì acuti sentimenti di dolore , che 
spogliatosi di qualunque fiducia sulle sue buone opere , abbando- 
nava tutto P affare di sua eterna salute su i meriti di Gesù Reden- 
tore (1). Perciò non facea che gemere del continuo sulle proprie 

(i) Questo non era au peccato contro ]a speranza teologica per difetto « siccome 
•si esprìmono le Scuole* Poiché quantunque sia dottrina cattolica potersi sperare l f eter- 

na vita sul fondamento de’ proprj meriti cristiani ; è nondimauco molto più sicuro, e 

più perfetto il non fidar in verun conto su i proprj meriti , benché salutari ; potendo 

succedere , che manchino di qualche qualità essenziale al vero merito cristiano, niuno 

sapendo se degno sia dell’ amore , o dell’ odio divino : senza qui aggiungere , che una 
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ìncorrispondenze alla grazia , chiamarsi dappertutto un gran pecca- 
tore , e implorare il sostegno delle preghiere di tutti. 

Quantunque il Signore avesse destinato di ricompensare in Cielo 
largamente il merito di questa Speranza , che non cercava che Lui 
solamente , nulla brigandosi di tutto il temporale , e della stessa 
vita : gli piacque ciò non ostante rimunerarla ancora nel mondo con 
varj miracoli della sua destra , che corrisposero sempre alla di lui 
fiducia , ed abbandonamento nella protezione divina. Molti di que- 
sti essendosi già da* noi narrati di sopra in varj luoghi, que’ spe- 
zialmente, che operò sulla di lui persona nell’ erezione della sagra 
Solitudine di Piedimonte (1) ; e dovendosi gli altri riferire nel pro- 
seguimento di questa Istoria , non ne toccheremo qui , che tre o 
quattro de’ più riguardevoli. Una carrozza , che correva furiosamen- 
te per la Città di Napoli , avendogli dato col suo timone un urto so- 
noro al petto , nel punto che il Servo di Dio disteso per terra avreb- 
be dovuto rimanervi morto e schiacciato, i cavalli si slargarono pro- 
digiosamente, e le ruote picciole , che sono davanti , inclinatesi per 
i lati di fuori , gii lasciarono tanto spazio, che potè la carrozza pas- 
sargli per di sopra senza toccarlo ; cosicché rizzatosi ben tosto , 
franco e libero prosegui il suo cammino. Di che avutone avviso la 
Duchessa di Montilione di Lui penitente , avanti la di cui casa era 

comi confidenza potrebbe una segreta vanità inspirarci ; ed un attaccamento a noi me- 
desimi , che ci renderebbe poi del tutto indegni della finale perseveranza , la quale 
non si ottiene clic col mezzo della preghiera sparsa con fede , ed umiltà. Il Santo era 
con lultociò persuasissimo non potersi veruno salvare senza le sue bnone opere ; giac- 
ché ad esempio dell’ Apostolo , nel tempo che tremava per la sua eterna salute , pra- 
ticava penitenze asprissime ; e più alla morte ai approssimava , più il suo fervore , il 
sao zelo , e le sue austerità raddoppiava. 

(i) Non peccò contro la Speranza teologica per eccesso il Servo di Dio coll’ aver 
edificalo sotto i ciglioni di un* altissima montagna il Conventino della Solitudine . di 
l'iedimonle , benché prevedesse che col volgere degli anni si sarebbono di là staccati 
de’ grossissimi macigni , e precipitati all’ingiù, conciossiBché egli ciò fece per rendere 
quell’ Eremo Santo inaccessibile ad ognuno ; onde potessero i Solitari attendere facil- 
mente a 'quella vita di silenzio , di cootemplazione, e di corporali rigidezze . che di- 
segnava d f introdurvi. Ei volle che quelle peudici tremende , che alla santa Abitazio- 
ne sovrastano , fossero come i termini posti da Mosè al Sina , perchè la geute del Mon- 
do non vi si avvicinasse , e fosse quindi impedita la segreta lor comunicazione con Dio. 
I miracoli de' macigni*smisorati discesi giù in progresso , e perpetuati sino a questi 
tempi senza lesione veruna nè di quel Luogo Santo , né di cbieccbessia , ci dicono 
chiarissimamenlc , che allorché 1’ Altissimo preservò il suo benedetto Servo da un di 
essi, che ancor esiste, e ohe dove* schiacciarlo necessariamente, volle dargli un con- 
trassegno il più infallibile della proiezione specialissima , eh' ei prendeva «fi quella Ca- 
sa , che in sito cosi pericoloso il buon Padre meditava di fondare. Che se fòsse stala 
temerità siffatta intrapresa , giammai l’ avrebbe il Ciclo suggellata con tanti prodigi 
susseguenti ; non approvando Iddio i disordini , e i capricci delle sne creature , mollo 
meno con de’ miracoli. 
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dò seguito , affacciatasi dal suo balcone , videlo camminare spedi- 
tamente per la strada. Non potendo però persuadersi , che dopo 
1’ urlone violento del timone ricevuto sul petto , fosse rimaso del 
tutto illeso , gli spedì appresso il proprio Medico per osservarlo : 
dal quale riseppe , che il buon Padre neppure una contusione avta 
sofferto , e che stava perfettamente sano. Non fu meno pericoloso 
P accidente , in cui si ritrovò altra volta in uscire dal Monastero di 
S. Girolamo della Città di Napoli , ove era andato a confessare. In- 
contratosi in una via angusta con de' muli carichi di neve , caduto 
disavventuratamente sotto di essi , uno di loro col ferro della sua 
zampa gli schiacciò sì fieramente un piede , che ne grondava san- 

f ne in abbondanza. Nel mentre dentro una bottega , ove fu in 
raccio trasportato , gli si fasciava il piede per arrestare il profluvio 
del sangue , avvedutosi dei Servo di Dio il Compagno esservi traila 
gente affollatasi lor dintorno ancor la moglie di certo Pietro-Paolo 
di Marino , che serviva al nostro Ospizio di Chiaja , P incaricò di 
portarsi in fretta all 1 Ospizio per dire al Superiore , che facesse ap- 
prodare una barca verso il Molo piccolo , dove avrebbe jatto tra- 
sferire in sedia il Santo. I Religiosi , che in sequela di un tal av- 
viso erano corsi al Molo velocemente , allorché pensavano doverlo 
a momenti scuoprire sul mare , con loro altissimo stupore sei vi- 
dero ritornare per terra , senza ombra di lesione nel suoi piedi. Sull 1 
idea , che la donna avesse voluto burlarli , presero a rimproverarla 
acremente : ma accortisi che in aprir quella la bocca per raccontare 
ciò che co 1 proprj occhj veduto avea , il Santo Padre le fece cen- 
no di tacere , tacquero eglino similmente ; e dal di lui compagno, 
che avea egli altresì pregato di nulla palesare dell 1 accaduto , in- 
tesero poi , che il Santo , per non essere portato in braccio sulla 
barca , fatto sull 1 offeso suo piede il segno della Croce , ne avea 
scacciato ogni malore , e qualunque indizio di esso. Così altra volta, 
e fu negli ultimi anni di sua vita , fuori le porte della succennata 
Città , venne con evidente miracolo passato a galla colla sua sedia 
dall 1 una all’altra riva di una grossa e rapida corrente , che scen- 
deva per il .borgo de 1 Vergini , formatasi da una pioggia dirotta , 
e che avvolgeva e trascinava seco tronchi di alberi , e grandi ma- 
cigni , sentendosi traslatare i. facchini , che il portavano , quasi da 
uu braccio invisibile senza posar piedi sulla terra ; veggendo inol- 
tre arrestarsi al di loro passaggio le grosse pietre , ed i legni , che 
venivano risospinti impetuosamente dalla detta corrente : tutto in 
grazia della di lui viva speranza nell 1 ajuto dei Signore ; giacché non 
camminava egli sotto di un Cielo sì tempestoso, che per dover con- 
fessare nel Monastero di S. Maria de 1 Miracoli una moribonda mo- 
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naca , che dubitava dovesse fra poco perdere i suoi sensi , e per tal 
motivo incoraggiato avea i sediari a proseguire senza timore il loro 
cammino. 

Ma 1’ ultimo de’ quattro portenti , che a narrar ci rimane , sarà 
un eterno monumento della profondità e robustezza della Speranza 
di S. Gio: Giuseppe , ugualmente che della liberalità granile del Si— 

f nore in rimeritarla ne 1 suoi Servi. Circa otto anni prima della di 
jtii beata morte ; un dì del mese di Febbrajo verso sera il Santo 
era aspettato alla porta del Convento di Santa Lucia del Monte da 
un mercante napoletano , venutovi per raccomandare alle di Lui 
sante orazioui la moglie, che pregna di molti mesi , stava nel più 
evidente rischio di un prossimo aborto , a cagione di non potersi 
avere in tale stagione un’ albercocca ( detta percoca volgarmente ) 
da lei ardentissimamente desiderata. Ricolmo d’ afflizione slava rac- 
contando al già ricordato Duca di Lauriano il suo deplorabile ac- 
cidente , allorché il Servo di Dio sovrnggiunse , al quale avendo 
il mercante in presenza del Duca medesimo riferita la predetta 
istoria , pregollo colla maggior sua lena ad ajutarlo. Alla tragica 
narrativa richiamando il Santo la sua speranza , pieno di uno strano 
ardimento ; Fia , gli rispose , si tratteng/ii un poco vostra mo- 
glie , che da qui a domani il Signore , S. Pietro d' Alcantara, 
e S. Pasquale provvederanno. Il mercante , per quanto divisasse 
imminente il pericolo di sua consorte , per la fede nonpertanto , 
che avea vivissima nel benedetto Padre , partì pieno di coraggio. 
In salire le scale del Convento il Padre, unitamente col Duca , avendo 
veduto un mucchio di fascine di castagno , rivolto al Terziario suo 
compagno : Fratello Michele , gli dice , prendi quattro steli di 
queste fascine , perchè le vogliamo piantare : chi sa se Dio , e 
S. Pietro d' Alcantara facessero nascere qualche percoca , e salvas- 
simo quella povera donna , e /’ anima di quella creatura. 'trase- 
colalo il Terziario : F olete , Padre , piantarli ! gli risponde , e 
come vanno far le percoche , se sono mazze di castagne ? Ma nel 
momento che il Santo nell’ accesso della sua confidenza più eroica 
gli soggiugneva : Lasciamo fare alla- Provvidenza , ed alla in- 
tercessione di S. Pietro d' Alcantara , il Duca di Lauriano per 
dietro le di lui spalle fece cenno al Compagno , che ubbidisse senza 
replica. Fratello Michele avendo tirato tre piccioli steli da quelle 
fascine , portatili in cella del Santo , gli ordinò questi , che in nome 
della Trinità Santissima l’avesse piantati nella Testa, che ripiena 
di terra stava fuori della sua finestrina , e l’avesse adacquati : sic- 
come fu eseguito. Il Duca , che avea tutte queste cose osservato , 
prese dal Servo di Dio , secondo il solito , le sue spirituali direzioni, 
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di ritorno in sua casa* fil filo raccontò alla moglie (1) P accaduto. 
Quando nel seguente mattino allorché fu nuovamente in Casa , vide 
in mano della Duchessa sua consorte una porzione d’ Albercocca , 
la quale prestamente gli disse : Le mozzarelle di castagne secche , 
signor Duca , fatte piantare jcrsera dal P. Fr. Giovanni, sono 
rinverdite con diventare piedi di percoche in questa notte : ed 
il Servo di Dio ha avuta la bontà di mandarne anche a me 
questa fetta. Corso il Duca nel dopo vespro in S. Lucia del Monte , 
trovò il mercaute insieme col Fratello Michele ; da 1 quali riseppe a 
disteso il prodigio avvenuto : e che di tre albercoccne , eh’ erano 
nate la passata notte , una per ciascuno de’ tre piantati steli , il Servo 
di Dio datane una al mercante , della seconda più porzioni ne 
avea fatto per alcuni suoi divoti , e la terza da’Superiori era stata 
mandata al Viceré Cardinale Althann , il quale , avuta contezza del 
miracolo , 1’ avea richiesta con premure. Il Duca osservò poi fuori 
la fmestrina della Cella del Santo nella Testa medesima i tre accen- 
nati steli rinverditi colle fronde di Albercocco , i piccoli ramicelli, 
donde erano state svelte le tre Albercocche miracolose , e gli steli 
medesimi visibilmente cresciuti. 

ARTICOLO XIV. 

Eccellente sua Carità verso Iddio. 

Suoi rari sentimenti intorno ad essa virtù. 


IVJa la Carila , eh’ è lo spirito e la vita di tutte le virtù cristia- 
ne , fu in S. Gio: Giuseppe della Croce di una tempra anche più 
preziosa. Il di lui amore per Dio non ebbe altra misura , che quella 
n’ ebbono tutt’ i Santi , di essere cioè senza misura. Da cotesto ec- 
cesso di caritè convien ripetere quel suo incredibile fervore per tutte 
le opere del suo spirituale profitto. Sino dalia sua fanciullezza , e 
propriamente dacché acquistò i primi lumi di Dio , si propose di 
servirlo di tutto cuore , ed a Lui si donò senza riserva. Perciò s’ in- 
gegnò sempre di praticare quanto apprendeva di più singolare ne’ li- 
bri di pietà , o leggeva nelle Storie de’ Santi , e dove non potea 
giungere coll’ opere , vi suppliva cogli ardenti suoi desiderj. In Re- 
ligione nulla contento della vita comune , quantunque carica di tante 

(i) D. Anna-Maria Jc Silva , Dama di rara virtù, già Madre del rispettabilissima 
Vescovo di Piacer» de* Pagani. Monsignor D. Benedetto Maria di Monti* Sanfeliae , 
il quale 1’ ha a noi similmente raccontato. 
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austerità, si studiò di abbracciare quanto ha di piò difficoltoso l’ub- 
bidienza , la povertà , la penitenza , ed ogni virtù : siccome è facile 
rilevarlo da quanto si è detto , e si noterà in decorso. Questo fer- 
vore si spandeva nel suo volto , che a tutti , e per ogni dove in- 
dicava qualche cosa di sovrumano e celestiale , che gl’ inteneriva e 
compungeva. Questo fervore si diffondeva nelle sue parole , gli erano 
famigliarissime queste belle espressioni , le quali palesano un’anima 
tutta penetrata dalla carità : Se non vi fosse nè Paradiso , nè In- 
ferno , pur vorrei sempre amar Dio , sol perchè merita di esser 
amalo. E queste altre : Com' è possibile non amar Dio , di' è 
un Padre cosi buono , e merita lutto P amor nostro ? Oppure : 
Amiamo nostro Signore , amiamolo veramente , perchè V amar 
Dio è una gran felicità : Beato chi ama Dio. Da questo fervore 
finalmente nascea quel raccoglimento di spirito , in cui stava quasi 
sempre assorto 4 bisognando talora scuoterlo , per farlo rientrare 
nell’ esercizio de’ suoi sensi. E per concepire quanto di buon’ ora 
questo santo divino Amore gittato avesse le sue più profonde radici 
nella di lui anima , udiamo 1’ ultimo pezzo di quella preziosa Let- 
tera , che indirizzò in Ischia al suo Fratello maggiore , giunto la 
prima volta nel Convento di Piedimonte di Alife , cioè 1’ anno terzo 
dopo la solenne sua professione , ed il ventesimo di sua età : Fi 
lascio a Dio , gli dice , non mi scrivete più. Mondo Addio ! Ischia 
Addio ! Madre , Fratelli , Parenti , Amici Addio ! che io voglio 
godere delle carezze del mio Crocifisso Gesù , e della sua Santis- 
sima Madre Maria , mia protettrice , e Madre. Iddio vi benedica , 
e consoli tutti. Amen. 

Il zelo per la divina gloria , del quale ei bruciò sempre , fu 
l’ effetto principale dell’ eroica sua carità , non essendo lo zelo, che 
un amore operativo. Col suo zelo avrebbe ei voluto incendiare l’in- 
tero mondo. Ecco come su di ciò si è spiegato un di lui testimonio 
oculare , superiore a qualunque eccezione. Egli è il Ven. Servo di 
Dio Fratello Francesco da S. Antonio , Terziario professo dell’Isti- 
tuto medesimo: Per la lunga pratica , che ho avuta con lui , de- 
pongo , die’ egli, che questo santo amor di Dio , e desiderio che 
fosse amato da tutti , pareva come incorporato col P. Fr. Gio : Giu- 
seppe. In tutte le anime , nelle quali scorgeva disposizioni acconce 
per la virtù , adoperava uno studio incredibile per radicarvela. Si 
può ciò argomentare da quella sua infaticabile applicazione, tirata 
quasi sino agli ultimi momenti di sua vita , nel consigliare , o di- 
riggere persone di ogni stato , e di tutt’ i gradi : ne potò il P. Fr. 
Gio: Crisostomo da S. Barnaba , allorch’ era Provinciale , espugnare 
in altra maniera l’ insuperabile di lui renitenza di andare alla Pa- 
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tria le due volte , che vel menò seco , che rappresentandogli il pro- 
fitto sommo , che avrebbevi fatto senzameno sulle anime de' suoi 
paesani j siccome avvenne in effetto. Tutt’ i suoi ragionamenti non 
areano altro oggetto, che di rendere amabile il Signore , e di ro- 
vesciare l 1 amor proprio , il nemico più dichiarato delia carità. Solea 
dire alle persone religiose : Leviamo via la propria volontà , e tutti 
saremo santi. Altre volte: Bisogna amar Dio , ma veramente , bi- 
srgna farsi santo , ma santo classico. E per aver udito da un gio- 
vine Frate Laico (1) di fresco Professo tra gli Scalzi , di essersi ren- 
duto Religioso per salvarsi P anima : Nò , figliuolo , non dici berte, 
gli replicò subito, ma per farti santo. Il fine del Religioso deve 
essere di esercitare le virtù in grado altissimo : appunto come chi 
volendo tirare da giù una pietra dentro di una finestra , la tira 
sempre un poco più alto , cosi ancora deve fare un Religioso , deve 
esercitare grandi virtù per farsi santo , poiché in questa maniera 
se non sarà santo , almeno si salverà. Perciò quanto mai compa- 
riva sotto aspetto di peccato o di mancamento , tuttoché minutis- 
simo , era valevole a spaventarlo. Gli stessi Religiosi provetti te- 
mevano di commettere in sua presenza il più leggiero difetto ; fosse 
ancora nella Disciplina monastica , e nelle Cerimonie del Coro. I 
più piccoli peccati erano da lui rimirati come altrettanti urti che 
riceve la virtù , e che la dispongono senz’ avvedersene alle cascate 
più funeste. Un tal sentimento da lui si esprimeva in questi ter- 
mini precisi : La divina Legge , e la santa Regola sono il muro 
della Città delV amor di Dio : ma la Disciplina Regolare n' è 
P antemurale. Bisogna attendere a mantener questo , acciò non 
caschi anche quello . . 

Questo zelo fu ancora sì forte , che non vi ebbono mai nè con- 
traddizioni , nè ingiurie , nè persecuzioni capaci di arrestarlo. Era 
come un fiume rapido , che nel suo correre avvolge e trascina seco 
tutto ciò che incontra , o come un fuoco , che divora quanto ha 
dintorno. Infinite furono le occorrenze, nelle quali si sperimentò la 
robustezza di questo suo zelo ; ma giammai spiccò meglio , che 

3 u, indo per volere smorzar odj , ed inimicizie funeste , dovette Ten- 
ersi la vittima degli altrui sdegni più crudeli. Una fiata , frolle 
moltissime , assalito con ogni genere di vilipendj , in mezzo ad una 
delle più popolate piazze della Città di Napoli , da chi rappacifi- 
catosi col suo offensore , erasi poi pentito di questa riconciliazione, 

(l) Frst' Illuminato da S. Jacopo, in occorrenza di essergli andato a baciar la 
■Vano io «u cella fatta appena la sua professione ; per aver preso l’abito religioso in 
cousegncaza di ona profezia fattagli dai Santo Padre. 
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di cni era stato il Servo di Dio 1’ autore ; il buon Padre , che 
non vedeva che i soli vantaggj della gloria divina , non rispose a quel 
personaggio , che con umile inchinainento di testa , e con un silenzio 
rispettoso alle minaccie e contumelie , che a piena gola gli rove- 
sciava addosso. 


ARTICOLO XV. 

Uniformità perfetta ed invariabile del Santo Padre a' divini voleri. 

Massime egregie , con cui la sosteneva . . 

TPanto importa, dice un Santo Vescovo (1) , uniformarsi l’uomo 
cristiano alla volontà del Signore , quanto il riconoscerlo per suo 
maestro , e per suo Dio ; ed è per il contrario una cosa stessa se- 
guire il proprio volere , che rendersi il maestro , ed il Dio di se 
medesimo. E’ dunque la perfetta rassegnazione a’voleri divini il 
più certo e naturai contrassegno del nostro amore per Iddio ; non 
essendo altro questo amor santo , che un inviolabile attaccamento 
del nostro cuore a Lui , come a suprema verità , e bontà infinita. 
Quanto dunque diremo qui della conformazione di San Gio: Giu- 
seppe della Croce alla volontà divina , e de’ di lui maschj senti- 
menti a questa eccelsa virtù relativi , non sarà che un disviiuppo , 
una estenzione , ed una nuova pruova della sua gran Carità ver- 
so Iddio. 

Sin dall’ età sua di anni undici fece a tutti conoscere il gran 
ardore , che nutriva per questa virtù , poiché dopo ricevuto quel 
solenne schiaffo , di cui si ragionò di sopra , in mezzo di una via 
pubblica da suo Fratello , non solo pregò per lui incontanente 
in ginocchio nello stesso luogo , ma (fissegli dippiù eh’ era con-’ 
tento di averne un secondo nell’ altra guancia. Nel Chiostro mo- 
strò sempre un’ aria amena , ed un sembiante ilare , e giulivo 
traile infermità più moleste r e le contraddizioni più acerbe , be- 
nedicendo in tutt’ i momenti il Signore di cotali misericordie , con 
cui lo visitava. Oltre non poche altre tutte serie malattie , che 
per il corso di più di quarant’ anni gli fu duopo soffrire in di- 
versi tempi, nell’anno 1707 soggiacque nel Convento di Grumo 
ad una così grave , che provava in tutt’ i suoi membri degli spa- 
simi tremendi. Per ben ventitré giorni una sedia fu il suo unico 


(l) Angust. iu Psal. XXXIV. ad verde. S. Dace me , Domine , facere volan- 
tatem tuam , quia Deus meus et tu. 
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ietto non meno il dì che la notte , standovi colla testa appog- 
giata ad un guanciale , e colle braccia abbandonate , senza potersi 
muovere da siffatto sito , altaiche giudicavano i medici che do- 
vesse fra poco partirsene dal mondo. Fu nondimeno così grande 
in mezzo a tante pene la sua uniformiti! al volere divino , che non 
solo non gli uscì mai di bocca un lamento , ma nè tampoco si 
vide annojato di rispondere a quanti lo venivano a visitare : e 
benché stentasse a proferir parola , pure con tutta tranquillità 
quando col movimento degli occhj , e quando co’ cenni sforzavasi 
di soddisfare agii altrui bisogni : siccome speriineotollo fra gli 
altri D. Agnello Paternò , che due volte vi si portò per consi- 
gliarsi col benedetto Padre sulP elezione del suo stato. 

Per il lunghissimo intervallo d’ intorno a treni’ anni patì delle 
piaghe crudeli nelle gambe , per le quali fu spesso sottoposto a 
de’ tagli dolorosi , senza poter trovar silo , o muoversi in verno 
conto. Non di rado vi si alzavano de’ tumoretti ripieni di linfa 
mordace , i quali crepandosi poi , e lasciando viva la carne , fa- 
cevamo spasimare per qualsivoglia leggiero loccamenlo. Con tut- 
tociò il di lui viso compariva talmente sereno e giocondo , che in- 
cantava e tratteneva ognuno dal domandargli come la passasse , ed 
a chi facevagli una simile richiesta , rispondeva con dolce sorriso : 
Ringrazio Iddìo , e la tergine Santissima. Ovvero , Sto bene per 
grazia di Dio nostro Signore. Bisogna sempre ringraziarlo , e 
far allegramente la sua santissima volontà. Da un picciolo tratto 
di una delle sue lettere , che ci sono rimaste , può agevolmente 
giudicarsi di questa sna rassegnazione perfettissima alla divina vo- 
lontà intorno alle sue malattie : Non spero , die’ egli , nè desidero 
salute corporale : e benché la mia Croce sia tanto leggiera , che 
non si può chiamar tale , con lutlociò sto contento della mia pic- 
ciolezza. Prego bensì il Signore a non appartarmi giammai da 
(/nella , che cosi sarò sicuro di star unito con esso. Le mie indi- 
sposizioni (/uando aumentino , e quando sminuiscono , ne bene- 
dico il nostro buon Gesù. Ed in un’altra del 1701. Per grazia 
del Signore mi sento meglio dell ’ anno passato ; si faccia sem- 
pre la volontà dì Dio , sano , o infermo ; nè altro cerco , nè 
bramo. Desideroso di aver Dio solo per testimonio de’ suoi do- 
lori , molti ne rubava a bello studio alia notizia degli uomini : 
e quando erano di troppo veementi , davasi a cantar tenere can- 
zoncine o sopra 1’ amor di Dio , o in lode della Vergine Santa. 

Non comparve meno salda P uniformità di questo Sant’ Uomo 
alla volontà del Signore nelle tante calunnie , maltrattamenti , e 
persecuzioni , colle quali fu assai sovente la di lui virtù esercì- 
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tata da Dio in tutt’ i periodi di sua vita. E per nulla diro degl’in- 
numerabili disgusti e travagli , eh' ebbe ad inghiottire in grazia 
delle anime , che guidava per le vie del Cielo , allorché dovette 
piantare in questo Regno la Famiglia Alcantarina , parve che l’ In- 
ferno intero avesse contro di lui congiurato per inabissarlo. Gli 
vennero mosse liti dappertutto , nella Nunziatura , nella Caria Ar- 
civescovile , nella Sagra Congregazione de 1 Vescovi e Regolari , e 
presso' i Superiori del suo Ordine. Pretendevano alcuni , che i 
Frati Scalzi italiani non dovessero andar limosinando per la Città 
di Napoli , ed altri che conveniva discacciameli. Volevano non po- 
chi , che fosse la Provincia in due picciole Custodie divisa , e solo 
per un tratto spezialissimo di provvidenza non videsi ciò eseguito, 
donde sarebbe nata indubitatamente la di lei distruzione. Fuvvi chi 
avanzò istanza perchè priva rimanesse de' suoi antichi privilegi , e 
si procurò da taluno che invalide si dichiarassero le ricezioni e pro- 
fessioni de’ suoi Novizj. Fra tante angustie e bersaglj la di lui lin- 
gua non sapeva che questi o simigliami accenti proferire : Lasciamo 
fare a Dio , quello eh ’ egli dispone è tutto buono , quanto Egli 
vuole , /' indirizza a nostro profitto. Ripetiamo sempre gli ama- 
bili iusegnamenti di Gesù Cristo nostro Signore : Fiat 'voi unta s 
tua sicut in Coelo , et in terra. E ciò bastava d’ ordinario per 
diffondere la piò gioconda calma sulle piò grandi altrui turbo- 
lenze, 

A questi esempj toccanti di sua innalterabile conformità alla 
volontà di Dio ne’ cimenti più scabrosi , univa San Gian Giuseppe 
delle lezioni ammirabili su di essa insigne virtù. Di cotali mas- 
sime non recheremo qui , che de’ piccioli saggj , ricavati dalle di 
lui lettere familiari , scritte per lo più a’ suoi parenti , perchè ven— 
giamo a scorgere parimente non aver lui nutrito .a lor riguardo 
altra tenerezza , che quella discende unicamente della più pura e 
soda carità cristiana. “ Se un mendico, dice in una di esse , di- 
retta a D. Tommasantonio suo fratello , tenesse una pietra pre- 
„ ziosa , valuta di un Regno traile mani , ed andasse cercando 
,, limosina , che direbbono di costui ? Al certo direbbono o che 
,, non conosce la pietra , o che sia un pezzo. La gemma della 
,, tribolazione è stata conosciuta , e stimata da luti 1 i Santi , e 
„ perciò non si sono curati di posseder altra cosa in questa vita , 

„ e con essa si comprarono il Regno celeste Ella dunque 

,, prezzi quella si deve prezzare , acciò non la perda per dappo- 
„ caggine. Nón ha caparra più certa di essere del Cielo, che patir 
,, senza colpa .... Dico di nuovo , faccia molta stima de'regali 
„ che Iddio le manda ; acciò sia degna di possederlo eternamente. “ 
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Ed in un’ altra , in cui cerca di consolare questo suo fratello su 
de’ travaglj , oh’ oragli mestieri soffrire inevitabilmente da uno de 1 

suoi domestici , così gli parla : “ Per la persona di Voi , 

,, e quc’ di casa ci possono guadagnar molto 4 e dovendosi far sante 
y t le sue Figlie , perciò Iddio benedetto le manda occasione di san- 
„ tifìcarsi senza uscir di casa. Oh quante grazie ha Ella ricevute da 
yy Dio ! conoscerà qualche cosa , ma picciolissima parte : non si 
„ lamenti dunque. E poco piò sopra in questa lettera medesima : 
,, Io che pratico , egli dice , non trovo cni non pianga miserie , 
yy o travagli , ma pochi se ne sanno approiìltare , convertendo la 
,, medicina salutare in veleno. Non è possibile gustar del mondo, 
a , e di Dio , goder qnì in questo breve tempo , ed eternamente. „ 

In un’ altra scritta allo stesso , P incombenza di dire in suo 
nome a certa Signora lor parente , che “ Chi teme il Signore , 
,, ed osserva i santi comandamenti , non si abbandona. Si deve lo- 
,, darlo e benedire quando ci mortifica , e ci consola nelle av- 
„ versiti» , e prosperità , dovendosi passare per l 1 une , e per P altre 
„ da chi vuole il riposo , e le contentezze eterne. Oh quanto sop- 
,, portarono i Santi per arrivare a ciò ! Non è gran cosa che noi 
,, peccatori patiamo qualche cosa. Mi sono rallegrato della porzione 
,, toccata a’ suoi Fratelli , siccome quando sono mortificali. „ 

la sensi nientemeno energici si spiega su di ciò con un suo 
Nipote : “ Nostro Signore mi da a conoscere , gli dice , che non 
,, vi è altra strada più sicura , che quella della Santa Croce , e 
yy desiderando esso Signore , che lutti si salvino , perciò a ciascuno 
,, ne da la sua parte. 11 Signor Cesare si dee rallegrar dunque , 
,, come Io uon me ne posso attristare , per la detta cagione , sa* 
yy pendo dipendere da ciò la sua salvazione : e se non la può portar 
,, con allegrezza , almeno si sforzi portarla con rassegnazione. E 
parlando in altra sua ali' antidetto suo Fratello , chiama pane 
degli Angeli la tribolazione. ,, Possiamo dire con S. Paolo primo 
,, Eremita di Dio nostro Padre celeste : Pere pius vere mi- 
,, sericors , mentre a tempo opportuno , e di bisogno ci sommi- 
,, nistra il pane degli Angioli , acciò per mezzo di esso possiamo 
,, dare ad aiutare tra di loro nel Cielo . E forse non sarà bene 
,, impiegata qualsivoglia Croce sopportata in terra ? La cagio- 
„ ne per la quale mi trovo contentissimo , è per iscorgere la mano 
y, pietosissima di Dio sopra la casa , la flagella dolcemente , acciò 
„ non ci scordiamo dell’ altra vita colle prosperità , le quali ac- 
,, cetano P intelletto dell’ Uomo di tal maniera , che non sa pen- 
,, sare alle cose celesti , nonché mirarle , e per conseguenza non in- 
dovina la strada , che conduce a quelle ... Si consolino nel Si- 
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,, gnore , e sappino che vi rimira con occhj speciali , e non vi ab- 
,, bandoliera , se voi non ve ne appariate. In nome -suo li benedico, 
,, acciò possono portar la Croce con allegrezza , se non per puro 
„ amore, almeno per il bene, che per mezzo di essa se ne spera. „ 
Ed in quella a lui ancora dirizzata nel suo primo arrivo in Piedi- 
monte di Alife tre anni dopo la sua professione : “ Godo , dice , 
„ della vostra salute , e dello stato , in cui D. Nicola si trova ; non 
,, già per il bene vostro , ma perchè Iddio cosi si glorifica , or con 
„ darvi travagli , or allegrezze. „ 

Nulla però ci dimostra meglio il giudizio eh 1 ei portava sulla 
rassegnazione a’ voleri di Dio , e la invidiabile pace , che quindi co- 
lava nella di lui anima , quanto quella breve efficacissima Lettera , 
che nel 1701 a’ 14 Gennajo spinse ad una Monaca in Napoli : “ De- 
,, ve ricordarle , le dice , che se si è disposta a ricevere Gesù Bam- 
,, bino , ha obbligazione di amare solamente esso Signore , e si co- 
,, nosccràsciò , se lo seguirà per dove egli cammina , solitario tra’bo- 
,, scili , perseguitato , povero , umile , e sconosciuto . Tali sono le 
,, vie , che conducono al Cielo , per regnare eternamente con Lui. 
,, Oh felice chi lo sa seguire , ed amare co 1 fatti di vera imitazione ! 
„ Oh che dolcezze ! Oh che contenti ! Oh liquor soave della santa 
,, Croce ! Oh che pace di Paradiso per I’ anima ! Non si può goder 
„ Mondo , e Dio , carne , e spirito , gusti tcrreui, e del Cielo. Per- 
,, tanto , Sorella mia nel Signore , sforzisi di essere vera imitatrice 
„ di Cristo , e di non cercar altra cosa che Lui , fuggendo tuttociò 
„ che la può appartar da Lui , e così sarà beata , ricca , grande , 
,, e piena di vere contentezze. Attenda con fervore ad offerire a no- 
„ stro Signore le occasioni , eli 1 esso permette , acciò si opprofitti 
„ e P imiti. „ 

Per questo suo eminente spirito di rasseguazione al divino be- 
neplacito nelle vicende tutto di questo secolo , e per i nobili sen- 
timenti , co 1 quali lo nutriva , non a disragione era da molti chia- 
mato : II Giobbe de' tempi nostri. E da altri : Un Uomo total- 

mente spogliato di ogni umana debolezza. 
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ARTICOLO XVI. 

• # 

Infaticabile Carità del Santo verso del prossimo. 

Un verace amante (li Dio ò portato por una pendenza necessaria 
ad amare ii suo prossimo , poiché l 1 amor di Dio , dicono i Santi , 
è come il line rispetto a noi : e quello del prossimo n’ è come il 
mezzo. Nel prossimo non si ama che Iddio , al quale dobbiamo 
ogni cosa ,* e noi stessi intieramente riportare. Che se dall’ impegno 
nell’ intrapresa de’ mezzi si scandaglia giustamente la volontà che si 
ha del line , ed il conseguimento del line è un argomento indubi- 
tato dell’ efficacia de’ mezzi : 1’ amore che San Gian Giuseppe ebbe 
per il prossimo dovette essere pieno , e infaticabile , perché la sua 
carità verso Dio fu eroica ed eminente. Questo amor forte ed ab- 
bondante si raccoglie da quella sua instancabile sollecitudine in pre- 
starsi a tutt’ i bisogni altrui , fossero temporali , o spirituali. 

Cosi i suoi Confratelli , come qualsiesi altro disgraziato erano 
1’ O ggelto più tenero del di lui cuore. Ritroso oltremodo in accet- 
tare qualunque regalo per proprio sollevamento , lo ricevea beu vo- 
lentieri quando trattavasi eli convertirlo in benefizio del Convento , 
e de’ suoi Religiosi. Gli piaceva al sommo la povertà ne’ suoi Frati , 
ma voleva ciò non ostante , che nulla alla Comunità mancasse 
dell 1 onesto suo mantenimento : ciò tanto vero , che avendo sco- 
verto per lume superiore gl’ interni scrupoli di un Guardiano , che 
per mire di convenienza religiosa avea in alcuni giorni più solenni 
trattati ì frati a mensa con qualche profusione; accostatogli il Servo 
di Dio : Non mai , gli disse , per soverchia carità si và all' In-* 
ferno , e così quietollo. 

La medesima amorevolezza praticò verso tutti gli altri poveri , 
con particolarità verso i vergognosi. Da Superiore inculcava inces- 
santemente , e con calore a’rortinaj a non far partire mendico al- 
cuno sconsolato , che picchiasse alle nostre porte , sino a comandar 
loro in tempi di penuria a prendere la porzione del pane , che a 
lui spettava , e questa non bastando , quella ancora de’ suoi Con- 
fratelli , sicurissimo che Iddio avrebbe per loro pensato : siccome 
più volte sperimentossi , benanche per vie prodigiose: e da privato 
raccomandava con zelo questa carità medesima a’ Superiori. Tutto 
quello , a cui potea stendersi la sua povertà , nonché la massima 
parte del suo cibo giornaliero , veniva col dovuto permesso da lui 
somministrato cotidianamente a’ poverelli. Quel Signore , al quale 
erano assai graditi cotali sacrifìzj di carità , ugualmente che le pre- 
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ghiere continue , che spandeva a’ suoi piedi per il resto de’. mise- 
rabili , che non potea sovvenire , metteva spesso in cuore a de’ per- 
sonaggi facoltosi di avvalersi delle di lui mani , per far passare 
le loro limosino a 1 bisognosi : siccome fra gli altri costumò sempre 
fare D. Filippo Orsini Duca di Gravina , che in tutte le solennità 
della Beata Vergine davagli cinquanta scudi per volta in sussidio 
delle persone indigenti , e vicino a morire lasciogli in testamento 

3 uèsla limosina medesima. Egli col mezzo del suo Terziario le 
epositava in mano di qualche Secolare , e in certi segnalati giorni 
le facea distribuire a que’ necessitosi , che una saggia carità gli pro- 
poneva. Sovente da lui ricorrevano de’ poveri Servitori , Artigiani 
Mercanti , ed altri simili , che non puteano esser pagati da 1 rispet- 
tivi lor debitori , ed il buon Padre , dopo averli amorosamente 
consolati nel Signore , si portava di persona da’ debitori suddetti , 
e fatte loro delle strignenti correzioni sulla dilazione de’ loro pa- 
gamenti , non prima partiva da essoloro , che non gli avessero con 
serietà promesso di soddisfare per un prefisso tempo a’ loro cre- 
ditori. Nè fuvvi mai caso , che da alcuno di cotali morosi de- 
bitori avesse voluto il Sant 1 Uomo accettar regalo , o limosina per 
il suo’ Convento , lor dicendo che avessero atteso a scaricarsi de 1 loro 
debiti : senza eccettuarne le stesse nobili persone , avendo risposto 
ad un 1 assai riguardevole Signora , nell 1 atto che costei facevagli le 
più generose offerte : Non voglio niente , non voglio niente ; vo- 
glio bensì che paghiate puntualmente chi ha cP avere : mentre se 
mi date quattro candele , voi le mandate a prendere dallo Spe- 
ziale , e poi non le pagate ; e quei poveretti , dopo avervi data 
la loro robha , non solamente non possono esser soddisfatti , ma 
neanche chiedere quello che hanno da conseguire. Pagate i debiti , 
pagate i debiti. E per aver risaputo , che certa Dama di qualità di 
lui penitente avea per molti mesi trascurato di dar il salario ad 
un uomo di suo servizio , ( onde erasi questi renduto impotente a 
soddisfare un suo creditore ) , venuta da lui la Dama , le ordinò di 
soddisfare con tutta celerità il suo debito : e per non essere da lei 
stato con prontezza ubbidito , da lui ritornata , aspramente la ri- 
prese , dicendole non assere giusto , che per alimentare il suo lusso, 
dovesse la gente di suo servizio languire sotto il peso della sua mi- 
seria , e non veggendosi in circostanze di soddisfarla puntualmente , 
era nell 1 obbligo di scemar la sua Corte: avvisandola in fine di non 
pensare di far da lui ritorno , che dopo aver pagato i suoi debiti. 

Per gli ammalati ebbe poi un amore così sviscerato , che 
sembravano la metà del suo cuore. Dimentico di tanti suoi ma- 
lori , tutto impiegavasi nel visitare , consolare, e provvedere a 1 suoi 
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infermi Religiosi , che bene spesso erano da lui sino all’ estremo 
lor respiro assistiti. Non erano minori le attenzioni del suo amore 
per gli altri ammalati , da’ quali veniva richiesto. Nulla mai ba- 
dando nè a caldo , nè a freddo , nè a’ molti acciacchi che 1’ as- 
sediavano , vi si portava con un zelo , ed un ardore sì grande , 
che in alcuni disperati incontri giunse a chiedere dal Signore , posto 
che fosse di suo divino compiacimento , a degnarsi di rovesciare 
sulla sua vita i mali , che compativa nel suo prossimo. Le sue 
preghiere furono esaudite in varie volte , siccome può compro- 
varsi per questi due singolari avvenimenti , che di mezzo a pa- 
recchj alti trascegliamo. 

11 P. D. M ienele-Maria Capece Galeota de’ Chierici Teatini , 
di poi Arcivescovo di Cosenza , e quindi Arcivescovo della Chiesa 
di Capoa , avea due tumori nelle gambe , nelle quali mentre ri- 
cevava de’ tagli dolorosissimi , mandò a raccomandarsi al nostro 
Santo , in cui avea una fiducia particolare. Questi gli mandò in 
risposta , che fidasse nella S. Vergine , perchè sarebbe risanato. 
Ma venutosi a de’ nuovi tagli , sino a discovrirsigli le ossa , e di- 
sperandosi i medici della di lui vita , 1’ Infermo replicò le sue 
istanze presso dell Uomo di Dio , il quale postosi in aria di santo 
contegno : Come ve P ho da dire sonando , o cantando , rispose 
al di lui messo , che per P intercessione di Maria questo Pa- 
dre ha da star bene ? Che sanno i Medici ? Iddio manda ì ma- 
li innaspettatamente , e innaspeltatamente li toglie. Tanto ac- 
cadde , avendo egli chiesto a Dio quel malore di sopra di se: perchè 
dal momento che guarì l’ infermo , si videro nelle sue gambe , in- 
vece de’ tumori , da’ quali erasi quel Padre liberato , delle ulcere 
assai maligne , per le quali dovette soffrir de’ dolorosi tagli con 
pericolo della vita , e che per tutto il rimanente de’ suoi giorni 
non lasciarono di tormentarlo fieramente : siccome in progresso da 
lui stesso si riseppe. Avendo similmente supplicato il Signore di 
portar di lui la pena , che tollerava il P. D. Gaetano del Pezzo 
dello stesso Ordine , per una escrescenza di osso in una mascella 
( il quale per essere arrivato a toccargli le fauci , minncciavagli 
di ora in ora un subitaneo soffogamento ) , San Gio: Giuseppe as- 
saggiò nella sua bocca dolori spasmodici tutto quel giorno , in cui 
il suddetto Religioso scampò 1’ evidente rischio di morte. 

La caritè del nostro Santo essendo di tutto punto evangelica , 
non avea i soli amici per oggetto , ma i nemici eziandio , per i 
quali ei riserbava le sue sollecitudini , e le sue teuerezze migliori. 
Si adoperò una volta colla sua più grande efficacia , perchè con- 
ferito fosse un uffizio riguardevole a certo personaggio , che 1’ a- 
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vea assai oltraggiato : ed a chi voile avvertirlo esser quegli 1’ Uomo 
medesimo , che tante trame^avea contro di lui macchinato , ri- 
spose il buon Padre , che perciò appunto era egli nell’ obbligo di 
beneficarlo , avendo espressamente comandato Gesù Cristo nel suo 
Vangelo. Così dopo essere stato prodigiosamente sottratto al peri- 
colo di morte , in cui erasi ritrovato col cadere di sotto la car- 
rozza , che furiosamente veniva dalla strada Toledo , e passava per 
il Palazzo dei Duca di Montelione , di che altrove si fé parola ; in- 
formatosi co 1 mezzo del suo Terziario Fratello Michele del Coc- 
chiero , che la guidava , gl’ ingiunse di andarlo a ritrovare , e di 
regalargli alcuni dolci. 11 Cocchiero ricolmo di confusione essendo 
venuto a chiedergli perdono in Convento della sua inavvertenza ; 
il Santo dopo averlo caritatevolmente ammonito ad esser più at- 
tento in avvenire , onde non succedesse ad altri una disgrazia con- 
simile , fattogli un secondo donativo di dolci , lo benedì , e Io 
licenziò. 

La carità tiene un ordine , che non si può trasgredire senza 
offendere la giustizia di Dio , e la sua verità : e dal nostro Santo 
lu serbato con una scrupolosità sopraffina. Quanto P anima è più 
nobile e riguardevole del corpo , tanto la carità di ques.to Servo di 
Dio , nel sovvenire agli altrui spirituali bisogni , sorpassò quella , 
con cui rimediava alle loro calamità temporali. Sin da* principi d* 
questa Istoria si conobbe nel nostro Santo Giovinetto , ancor seco- 
lare , un istinto raro a porgere ajuto alle anime. Si vide com’ egli 
istruiva i fanciulli nel Catechismo , e ve 1’ affezionava con de’ pie— 
oioli preroj. Si osservò il suo zelo vivo , perchè i suoi Domestici co- 
noscessero il Signore , e P amassero. Si sono accennati in decorso i 
*aggj maravigliosi eh’ egli diede , divenuto Frate , di questo zelo 
medesimo per la santa istituzione de’ suoi Novizj da Maestro ; per 
la perfezione dell’ Osservanza regolare da Supcriore ; e per le anime 
delie persone di ogni ceto , di ambi i sessi , e di tutti gli stali da 
Direttore , ed Operajo della Chiesa. Dalle quali verità spontanea- 
mente ne discende , che la gran folla delle persone di ogni stato , e 
condizione , da cui veniva continuamente circondato , non correva 
già tla Lui , perchè nella sua direzione ritrovasse quella molle e 
franca condiscendenza , che contrassegna la strada spaziosa de’ re- 
probi ; risapendosi essere stata severa la di lui condotta tanto verso 
de’ peccatori , come di coloro che all’ acquisto aspiravano della cri- 
stiana divozione : attalchè nou solamente venivano acremente da lui 
ripresi ( nella guisa che si è già veduto , e si diviserà più distesa- 
niente in progresso ) coloro che mormoravano della providenza di- 
vina ^ che indugiavano senza giusta causa a pagare i loro debili ; o 
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che fossero in altri vizj implicati : ma queglino benanche , che ur- 
tavano in difetti assai leggieri 5 essendo giunto a mettere in pezzi il 
ventaglio, di cui servivasi di estate una Monaca per refrigerarsi," 
far strappare ad un’ altra de’ piccioli fregj di oro dalla corona , che 
pendevale dalla cintura , bravar le Monache di un esemplarissimo » 
Monastero per alcune spese fatte in pregiudizio della povertà pro- 
fessata ; non era già , siccome dicevamo , qualche lassa facilità dal 
nostro Padre adoperata verso i peccatori quella , che tanta e sì di- 
versa gente gli attraeva : ma la sua rara bontà bensì , e piacevo- 
lezza , colla quale , dietro alle pedate di Gesù Cristo, e de’suoi più 
illustri Santi , gli accoglieva traile sue braccia, tutte le volte eh’ e- 
rano efficacemente risoluti di far a Dio ritorno , o di perfezionarsi 
*fel diritto e stretto sentiero della salute. O come si è intorno a ciò 
spiegalo un de’ più insigni Arcivescovi di questo Regno (1 ) , per- 
chè egli a tutti soddisfaceva con paterne viscere ài carità. Anzi 
come dichiarossene egli medesimo col P. Fr. Giusto delia Madre 
di Dio , di poi Provinciale tra gli Scalzi , al quale disse , che quan- 
tunque non poche fiate avesse ascoltato coniessicni di Uomiui , che 
non erano stati chi da trenta , e chi ancor da quarant’ anni appiè 
de’ Confessori, ci non erasi giammai scandalizzato de’ loro eccessi : 
ma teneramente compatendoli , erasi industriato di strapparli da 
dentro gli artigli di Satanasso. 

Giunta colla di lui età senile alla più matura perfezione que- 
sta sua carità verso i prossimi , senza curarsi uè de’ cocenti raggj 
del Sole nell’estate , nè de’freddi, delle pioggie , o delle nevi nell’ in- 
verno , correva il Servo di Dio , come se fosse ne’ suoi anni più 
verdi , dovunque veniva chiamato : e quando arrivò a non più po- 
tersi reggere su de’ suoi piedi , visi facea in sedia trasportare. Ed a 
ehi compatendo la di lui innoltrata vecchiaja , ed i suoi varj e po- 
sitivi acciacchi gli consigliava ad aver qualunque riguardo sulla pro- 
pria sanità , e mettere qualche moderazione a tante sue fatiche , pieno 
di santo zelo soleva rispondere : Che dici ? io sto bene ; io non 
ho alcun male : e poi se avessi a dar la vita per la salute delle 
anime , non sarebbe gran cosa , giacché per la salute delle anime 
è morto Gesù Christo : ed io per la salute di un ’ anima sola 
farei lo slosso. Questa sua insigne carità , essendosi renduta pub- 
blica e chiara , non se gli dispensavano altri nomi volgarmente , che 
questi onoratissimi: Il Consolatore degli afflitti : Oppure: Il P.Santo 
di S. Lucia del Monte , che consola e soccorre tutti : giugnen- 
do a chiamarlo il pocanzi menz.ionato Arcivescovo : Un Uomo 


(1) D. Michele-Maria Cnpeoe Galeota Arcivescovo di Capoa. 
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tulio impastato di carità. Ma era poco che questa carità fosse 
divenuta sì cara agli uomini , se non affeziouavasi il Cielo pari- 
mente. Iddio ne fu così preso , che in di lei considerazione più 
oltre si degnò svelargli lo stato di molte anime , che voleva per 
di lui mezzo o cavate dalla colpa , o stabilite viemeglio nella virtù. 
Non pochi furono i peccatori , a’ quali nel suo Confessionale scovrì 
que 1 falli , de 1 quali non si accusavano , talora per vergogna , so- 
vente per dimenticanza 5 siccome eglino medesimi andarono poi 
pubblicando. Mollissime anime eziandio provarono la consolazione 
di risapere da lui lo stato di orazione , nel quale viveano ; la 
perfezione , a cui iddio le destinava , e le disposizioni che ne 
aveano : cose tutte che il successo perfettamente verificò. Una mat- 
tina in ispezialità , terminata appena in Coro P orazione comune , 
nella quale il Signore gli avea palesato i bisogni spirituali di tre 
sue favorite Serve, chiesta licenza dal Superiore , si trasferì al Vil- 
laggio ( forse della Diocesi d' Aversa) , dove quelleno abitavano per 
consolarle . In entrare nella di loro Casa , esse si gittarono subito in 
ginocchio , ed alzate al Cielo le mani , colandole dagli occhj ru- 
scelli di lagrime : Sia benedetto Iddio , dissero tutte tre ad una 
voce , che si è degnato consolarci ! Sono tre giorni , 0 Padre , 
dachè stiamo pregando Iddio a volerci mandare qualche suo Servo 
per sollievo , e direzione delle nostre anime. 11 Santo Padre , fat- 
tele alzare , le ascoltò per un tempo conveniente , e somministatile 
i necessarj regolamenti per avanzarsi in ogni virtù , le benedi e partì. 

il Monastero del Soccorso di Napoli fu testimone di un caso 
ancora più strano. Passando per di là il Servo di Dio , picchiata 
la porta : Che è , disse alle Monache colla sollecitudine sul viso, 
non avete alcuna ammalata ? E non ostante che gli fosse ri- 
sposto , che solo per cautela Suor Maria Michele Caracciolo era 
in letto , incomodata da leggiero catarro , egli volle entrarvi non- 
dimanco avendo con lume superiore conosciuto quanto in seguito 
accadde. Va dalP Inferma , a cui comincia a parlare seriosamente 
dello stato dell' eternità : e dopo rincoratala nel Signore , la di- 
spone dolcemente a morire. Non ancora era il Santo Padre fuori 
del Monastero , che P ammalata chiamatesi tutte le Suore , loro 
dinunzia , che sarebbe mancata fra breve infallibilmente , perchè 
il Servo di Dio P avea apparecchiata alla morte. La sorprensione 
fu generale , e si accrebbe a dimisura , quando dopo due ore , 
avvicinatesi le Suore nuovamente al letto dell’ Inferma , che poco 
innanzi avea chiesto di voler dormire , la videro morta. Non è meno 
stupendo ciò che gli accadde con un Uomo , il di cui stato di pec- 
cato gli avea Iddio fatto conoscere , allochè era alla visita di un am- 
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malato suo devoto. Imperciocché , malgrado le importunità , che 
l’ Infermo , e i suoi domestici gli fecero , perchè si trattenesse altro 
tempo con essoloro , il Santo volle andarsene tutto all' istante , e 
con fretta , acciò non gli scappasse la preda , che il Signore gli 
preparava. Avanti la Chiesa dello Spirito Santo della Città di Napoli * 

venutogli incontro l’ uomo , di cui si parla , il Padre scuotendolo 
leggiermente per il braccio: Figliuolo , gli disse , preparati , e di- 
sponi le tue cose , perchè ti resta poco tempo di vita. L’ uomo , 
tra per lo stordimento cagionatogli dal terribile annunzio , e per 
l’inviluppo, in cui era la sua coscienza , non potendosi in quell’istante 
. confessare , promise di eseguirlo 1’ indomani da lui stesso in S. Lucia 
del Monte , a cui il Santo replicò che ve 1’ attendeva senzameno. 
Andatovi , fece la sua confessione , e prese il S. Sagramento : e risti- 
tuitosi in sna casa , colpito pochi momenti dopo da mortale acci- 
dente , spirò immantinente : altrettanto degno dell’ invidia di tutti 
per la sua sorte felice , quanto per la rantà del caso erasi reso 
1’ oggetto della maraviglia universale. 

Quella tenera compassione finalmente , che spinto aveva questo 
Sant’ Uomo a domandare al Signore le altrui malattie per isgravarne 
i suoi prossimi , la medesima gli fece addossare talvolta il peso 
delle pene dovute alle altrui scelleraggini , per veder con prestezza 
e sicurtà tornati al seno della grazia i peccatori. Il Cameriere di 
un Principe , dopo spesi cinque anni in ogni sorta d’ iniquità , senza 
neppur confessarsi , ito a trovare il Servo di Dio , allorché dimorava 
nell’ Ospizio di Chiaja , implorò il di lui ajuto per mettere in assetto 
la sua coscienza , col mezzo di una cofessione generale. Il Santo , 
dopo ascoltata la storia funesta de’ di lui disordini , scorgendo da 
una parte nel suo penitente un dolore assai sincero della passata vita, 
e dall’ altra la piò gran debolezza per adempiere la necessaria peni- 
tenza , tocco da’ sentimenti della carità piò eroica , dopo avergli 
ponderati posatamente uno per uno i suoi eccessi , e dategli «Ielle 
istruzioni salutari per I’ avvenire , volle prendere a suo conto la 
soddisfazione dovuta a' di lui peccati , e si obbligò di farne per 
lui la penitenza (1): senza ordinargli altro, die poche preci vo- 
cali (2). Il Cameriere partì da’ suoi piedi soddisfatto e compunto 

(i) E' dottrina ricevutissima nella Chiesa, fondala sul domma della Comunione de’ 

Santi , potersi uno caricare della soddisfazione della pena dovuta agli altrui peccati , 
qualora non abbia questi la necessaria forza per eseguirla. 

(a) IVegli ampj volanti de’ Processi di questo novello nostro Santo, invece di ritro- 
varsi un simile penitente , col quale abbia egli usata la medesima indulgenza , ae ne 
rifeontrano per i* opposito di altri senza numero , i quali lianuo deposto di aver da 
lui fortissime riprensioni ricevuto per i loro peccali , e penitenze convenienti per l* 
v • ' 10 
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a segno , che parecchj anni dopo la morte de! Santo imbattutosi 
in un di lui Ritratto , che teneva a vista di tutti nella sua bottega 
Vinceuzo Lainez Occhiaiajo , raccontogli con ingenua umiltà , e 
pianto dirotto la carità , che il Servo di Dio avea secolui usata , e 
come per di lui mezzo era liberato dall’ Inferno. 

ARTICOLO XVII. 

Divozione tenera e singolare di S.Gian Giuseppe della Croce 
verso Gesù Cristo , la Santa tergine , e i Beati del Cielo. 
N' è ricompensalo con delle grazie , e de' miracoli. 


1-Ja cristiana Carità è un tronco divino , che si divide in molti 
rami di virtù sante , che tutte vengono vivificate dal medesimo di 
lei spirito , e per esso si nodriscono e si aumentono. Noi le divi- 
seremo succintamente nella vita di questo Uomo di Dio , incomin- 
ciando da quella della Religione , la prima dopo le virtù teolo- 
gi- 

Gesù Cristo , il Gran Mediatore nostro presso il Padre , fu 
in tuli’ i suoi divini Misteri onorato dal Servo di Dio con un culto 
incomprensibile , soprattutto in que’ dell’ Eucaristia , e della Pas- 
sione. Per 1’. affetto , che nutriva tenerissimo verso di questa, volle 
prendere nel Chiostro il cognome della Croce Venerava con tal 
divozione Gesù appassionato in tutte le di lui Immagini , che quando 
, per lo strade di Napoli ne vedeva alcuna , vi s’ inchinava davanti 
profondamente : siccome fu tante volte osservato fare verso quella 
dell’ Acce Homo , che trovasi alla porta della Chiesa , dedicata sotto 
di questo Mistero , posta dirimpetto a quella della Madonna 
dell ' Ajulo. Negli stessi suoi stroinenti di penitenza eranvi espresse 
le itnagiui degli ordigni della Passione del Signore ; la Lincia , ì 
Chiodi , la Colouna , la Croce. Nell’ indirizzare le anime nell’ eser- 
cizio dell’ orazione , uel ricouciliare i penitenti , o nel consolare 
gii alllitti , non avea riflessioni più usuali da presentargli , che 
quelle della Passione , e Morte del Salvatore. Chi riflette solea dire, 

emendazione dell* loro vita. Valga per lutti la Storia della conversione della Duchessa 
di Laurcnzano l) Cecilia Acquaviva di sopra recala. Oltre Tessersi il Serro di Dio cari- 
cato della penitenza dovuta a' peccati di queato Cameriere , può crederai che iosae 
itala così ardente ed abbondante la di lui carità, che meritasse un più largo perdono , 
ed una si facile penitenza. Di fatti dopo tanti anni egli era coti penetrato dalla carità 
untagli dal Servo di Dio , che nc piangeva come »e T avesse in quell'ora medraima. 
da lui ricevuta. 
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a 1 dolori sofferti da Orsù Cristo nella sua santissima Passione , 
si sente allegerire i travagli , ed ogni amarezza se gli converte 
in dolcezza : le quali parole erano da lui con tanta tenerezza accom- 
pagnate , che portavano nel piai profondo degli altrui cuori la com- 

f iunzione , 1’ amore , e l 1 imitazione di Gesù penante , e crocifisso, 
n quella fervidissima lettera , che spinse a suo Fratello in Ischia, 
giunto appena la prima volta nel Convento di Piedimonte di Alife, 
siccome già si disse , tre anni dopo la sua solenne professione , 
manifestò chiaramente i progressi primaticcj , cui avea fatto nello 
studio di Gesù Cristo paziente , e crocifisso , e quanto di esso avea 
ricolmo il suo cuore. Li travagli , die 1 egli , che passate , sono 
segni evidenti , che Iddio sta nelle anime vostre j e volete vedere 
se è ciò la verità ? Mirate Cristo Signor nostro , e lo vedrete 
dacché nacque i asino alla morte tutto pieno di travagli , mostran- 
doci la strada del Cielo : e questo stesso Signore sia il ricordo 
che vi lascio. Miratelo spesso ne' suoi travagli , ed in particolare 
nella sua Passione , come sta afflitto, maltrattato , sputacchiato, 
schiaffeggiato , flagellato , coronato di spine , ingiuriato , strasci- 
nalo , crocifisso , e morto per li nostri peccati , perchè tenendo 
questo specchio dinanzi , ogni travaglio ci parerà contentezza , 
mentre allora staremo unito con Lui , e cosi il Demonio non 
potrà superarci in niuna cosa. Ed a chi con essolui si querelava 
di qnalrhe grave torto ricevuto, diceva mostrandogli il Crocifisso : 

E questo Dio che ha fallo , che fu trattato cosi ; siccome quando 
gli venne recata la scrittura calunniosa , che contro di Lui , ed i - 
suoi Frati erasi fatta girare per la Città di Napoli : Ponetela , disse 
al suo Segretario P. Fr. Gio: Crisostomo da S. Barnaba , senza 
neppur guardarla , ponetela appiè del Crocifisso. Laonde volendo 
esso Signore dimostrarci l’amore ardente che nutriva questo suo 
Servo verso la di lui santa Passione , tolselo dal Mondo il primo 
Venerdì di Marzo , che i fedeli hanno sempre consagrato in ispe- 
zialità a questo mistero adorabile. 

Per onorare il gran Sagramento dell’ Altare Ei celebrò ogni 
giorno , finché potò , invariabilmente la S. Messa con un fervore 
sommo , e rapimento di spirito , e cogli occhj che grondavano lagri- 
me tenerissime : ciò che fece sciamare una mattina per più volte , 
sul putito di comunicarsi , uno degli astanti , preso da un gran 
risalto di gioja : Oh Santo ! Santo 1 Santo ! Nel tempo del S. Sacri- 
fizio fu spesso osservato quando con un cerchio di splendore attorno 
la testa , e quando infiammalo tutto nel volto : e nell 1 atto di cibarsi 
de 1 sagri Misterj sollevato ancora da terra , siccome viddero per 
. circa un anno , che si trattatine ammalato nell 1 Infermeria di Santa 

10 * 
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Lucia del Monte , il Laico F. Mariano di Gesù degli Scalzi , allorché 
il Santo celebrava nella Cappella di essa. Il divoto Frate non era 
da lui distante che da otto palmi , e pruovava a tal veduta una 
così viva consolazione , che sentivasr ancor di molto nella sua infer- 
mità sollevato. Vedeva ancora , che dopo bevuto l’eucaristico Sangue 
succhiava e risucchiava più volte il Calice con grandissimo assapo- 
ramento , come se gustato vi avesse una dolcezza celestiale , facen- 
dosi in questi momenti beati una violenza visibile per sopprimere 
gl’ interni movimenti del suo gaudio. Onde ima mattina tropo la 
Messa a D. Pietro Pooaro , che in discorso confidente gl’ insinuava 
^moderare i suoi digiuni , estuante di una sagra contentezza rispose: 
Che voglio mangiare 5 che voglio bere ! se il Signore si fa tanto 
fahtiliare all' anima , che le dà tutto ? 

Divenuto inabile a celebrare la Messa costumò comunicarsi 
tutte le mattine : il qual nsò nella sua decrepitezza ( in cui per 
ascoltar la Messa eragli mestieri farsi trasportare a mano su di una 
seggiola ad nn privato Oratorio del Convento ) cambiò in quello 
di riceverti il suo Signore tre o quattro volte la settimana, siccome 
costumasi dagli Àlcantarini non sacerdoti , solendo dire so di ciò 
- lepidamente ne’ suoi discorsi familiari : Gesti Cristo alcune volte 
si degna trattarmi da Sacerdote , altre da Chierico , Laico , 
o Terziario , siccome a Lui piace. Ma così quando potè cele- 
brare , come quando si ridusse a soltanto comunicarsi , vi si dispo- 
neva con un fervore , del quale Iddio era così soddisfatto , che non 
poche volte volendo renderlo illustre , tiravaio a se , per mezzo di 
estasi profonde , dopo la celebrazione della Messa , o della Comu- 
nione. Nella Settimana santa poi tutto il tempo che la S. Ostia è 
bel sepolcro , fecevale il. Servo di Dio giorno e notte compagnia , 
con un’ assiduità che si rendea stupenda. 

Per la Vergine Santa , Madre dell’ Uomo Dio , nutrì questo 
Santo Padre sin dalla sua puerizia un affettò tenerissimo e filiale. 
L’ 'onorava cogli escrcizj di una divozione soda e rncontrastevole. 
Di lei discorreva con tutti , e per ogni dove con tali trasporti di 
gioja , che ben dichiaravano i sentimenti di amore e di riconoscenza, 
de’ quali avea fipieno il suo petto. Una fiata , per la veemenza del 
suo affetto verso la sovrana Signora , uscito da’ sensi , disse dopo 
tante altre infuocate espressioni ad nn Chierico del suo Istituto : 
Chiamala col dolce nome di Madre. Dille : Mamma mia Ma- 
ria : Mamma mia Maria : Sii divoto di Maria. Ardeva di un 
zelo indicibile , perchè fosse da ognuno stimata e servita questa 
celeste Regina. Non vi erano Penitenti 4 nè Infermi , o Divoti che 
a Lui ricorrevano , a’ quali non inculcasse la divozione alla Ver- 
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gine , lor dicendo : Siate divoti 'di Maria Ricorrete a AI uri a y 
perche essa vi consolerà , vi ajuterà , e vi toglierà da affanni. 
Tali servizj gli vennero rimunerati Con molte grazie straordinarie 
da essa adorabile Madre. Al di lei patrocinio attribuiva egli il Don 
esser restato schiacciato da quel sasso tremendo , che precipitò dal 
ciglione della montagna della Solitudine di Piedimonte , sotto del 
quale egli stava seduto , leggendo un libro , che trattava espressa- 
mente delle glorie di Maria : del quale prodigio discorrendone coi 
P. Fr. Anseimo da S. Gaetano , in congiuntura di fargli una spi- 
ritual esortazione : La Vergine Santissima , gli disse , mi fece 
allora una grazia speciale , perche veramente dovevo morire. 
Possiamo asserir francamente, eh’ Ella gli suggerisse i migliori con- 
sigli cl»e ad altrui porgeva , e gli rivelasse te varie profezie efie 
avanzava. 

11 più nobile arredo di sua Cella era nna divota Immagine m 
tela di Maria Santissima (1) colla quale sfogava i sentimenti più 
occulti della sua anima. Da coloro , che il visitavano , era sovente a 
trovato estatico cogli occhj aperti in faccia a Lei , colle mani giunte, 
senza accorgersene talvolta per più di mezz’ ora. Prima di rispon- 
dere a queglino , che del suo parere io ricercavano , fosse intorno 
alle risoluzioni , che volevano intraprendere , o di qualche notizia 
dell’ avvenire , rivolgeva verso la predetta Imagine i suoi sguardi, 
e la rimirava fissamente per certo tempo , come ohi aspettasse la 
risposta ; indi rispondeva loro con quella santa ed affettuosa unzione, 
con cui tutti illuminava , consolava , e rasserenava : quantunque 
fossero nelle maggiori tenebre , e nelle malinconie ed agitazioni più 
amare dello spirito. Correva una pubblica voce tra’ suoi Frati , spe- 
zialmente i più dotti , che la divina Madre più volte da quella sauta 
effigie gli avesse parlato. Questa Immagine avendosela nascosa sotto 
chiave una donna ammalata , a cui il buon Padre l’ avea mandata ,e 
per non più restituirla , fingendo di avergliela rimandata -, entrato il 
di lui Compagno in sua Cella un momento dopo , che recata gli avea 

( i ) Questa Immagine è del pennello del famoso Paolo de Mattliaós , il quale* gli 
la dipinse un giorno che il Santo Padre traltenevasi nella di hii casa, imperciocché 
accortosi questo Pittore , che il Servo di Dio rimirava con tenerezza e compiacimento 
un suo Quadro della Beata Vetrine, glifi’ offerse generosamente^ Ai# avendogli rispo- 
sto il Santo , che avrehbelo volentieri accettato , qualora fosse stato di una misura pii 
piccola , il Pittore per la stima grandissima , che di lai avea , nel frattempo rii ri 
trattò nelle statue interiori colle persone di sua Famiglia , falla in una piccola tela 
abbozzare la detta Immagine da uno de’ suoi Discepoli , terminatela egli stesso di tolto 
punto , nell’ uscire il Servo di Dio gliela dono- Il quale presala co’ sentimenti dell» 
più viva gratitudine , con estrema allegrezza se la portò in Convento ; dove col per- 
messo de’ Superiori siluolta sopra il picciolo tavolino della sua Gtlla. 


)( 78 X 

cotesta dolorosa imbasciata, trovolla con sua gran maraviglia nel pro- 
prio luogo. Laonde consapevole già il Servo di Dio delle beneficenze 
iunutnerabili , che aveane in tanti anni per se , e per i divoti suoi 
ricevuto , e di quelle altresì che diffonderebbe nella continuazione 
de' tempi sopra di moltissime anime , pochi giorni prima della 
stia morte , chiamatosi questo suo Compagno, ristrinsegli tuttala 
sua ultima voloutà in questo solo avviso : Può essere , gli disse, 
che io rnuoja senza lingua , onle voglio dirti quello , che dovrei 
dirti allora , e che hai da fare dopo la mia morte. Io desi- 
dero , che questa Immagine della Beata P' ergine si riponga in 
Chiesa sopra qualche altare , che piacerà al Superiore , e col 
di lui permesso vi brucino avanti alcune candele : ed in caso 
che ne mancassero , puoi cercarle alle Signore Monache mie 
penitenti , che te le daranno. In conseguenza ili che il Ministro 
Provinciale di quel tempo , P. F. Martino della Croce stimò bene 
collocarla sopra l’Altare di S. Pietro d’ Alcantara ( dietro al quale 
era già stato dalla comune sepoltura trasferito il di lui Corpo ) , 
e. nella mattina di Pasqua di Risurrezione cieli’ anno stesso della 
di lui morte in solenne processione fuvvi la succennata Imma- 
gine traslatata. Ancorché moltissime persone rispettabili abbiano 
latto sempre delle premure gagliarde per aver essa Immagine presso 
di loro , nondimeno nè dal P. F. Martino , nè ila’ Provinciali che 
susseguirono , furono mai compiaciute , sulla ragione , che il Servo 
di Dio avea lasciato come in testamento , che quella si fosse 
esposta in Chiesa alla pubblica venerazione de’ Fedeli. Nel 1768. 
fu la santa Immagine , d’ ordine dell’ Emineutiss. Cardinale Ser- 
sale Arcivescovo di Napoli , trasferita nella Cappella di S. Pasquale , 
dove venne altresì trasportato il di lui Corpo , dopo averne fatta 
solennemente la ricognizione : ed essendosi dopo la di lui Beati- 
ficazione , succeduta nel 1789 , trasportato il di lui Deposito io 

un’ ampia benintesa Cappella , là fu pure in cima elei suo Altare , 

dentro una dorala Conetta riposta la benedetta Effigie ; siccome 
Ycdesi di preseute , ed è con edificantissima divozione venerata 

da’ Fedeli : nè si è mai mancato sino a questo tempo di far ardere 

davanti a Lei tutt’ i giorni delle candele , somministrate dalla pietà 
de’ fedeli. 

Fervido parimente , e cordiale fu l’ ossequio , che il Servo 
di Dio professò verso de’ Santi , in ispezialità verso il suo Angiolo 
Custode , S. Gennaro , i suoi SS. Padri Francesco dì Assisi , e 
Pietro d’ Alcantara , e S. Pasquale Baylon. Infiniti miracoli potreb- 
bono qui registrarsi da essoltii operati per I’ intercessione de’ suoi 
Santi Avvocati, non costandogli il più delle volle, ehe l’ appii- 
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eazione di qualche loro Reliquia , od Immagine , e non di rado 
la semplice invocazione de’ loro rispettabili nomi. Malgrado la bre- 
vità , che in questa istoria promettiamo , non sembrano doversi 
dissimulare i seguenti segnalatissimi avvenimenti : il primo de’ quali 
successe sulla persona di D. Antonio Aliavano Capece , Barone di 
Giurdignano in Terra di Otranto , itterico da più anni , che risanò 
appunto nel giorno di S. Pietro d’ Alcantara , con dire per tre 
volte con vivissima confidenza al Santo medesimo : S. Pietro d' Al- 
cantara sanalo in lutto , e levagli ogni male. Coll’ aver altra fiata, 
ad istanza d’ Iunocenzio di lui figliuolo , unto coll’ olio della lam- 
pada di S. Pasquale il braccio e la gamba sinistra di Pietrantonio 
Valletta , colpito da accidente apoplelico , si alzò 1’ infermo incouta- 
neute di letto , franco e snello ne’ due succennati membri , inco- 
minciò e prosegui a camminare, ed a vivere perfettamente sano sino 
alla sua morte , che occupolio circa quindici anni dopo. E pervenu- 
tagli notizia della sua Gasa d' Ischia , che il vino riposto da suo 
l’ rateilo nel Cella jo erasi tutto e interamente guastato , con delle 
figurine di S. Pasquale , che gli mandò , e che di suo ordine furono 
da lui poste una per botte , il vino divenne sano e vigoroso ; siccome 
in appresso a Fra Stefano da S. Maria Laico tra gli Scalzi rife- 
rirono i di lui parenti medesimi. Ma un caso di gran lunga più 
prodigioso e stupendo accadde a D. Geunaro , figlio di D. Tommaso 
Marchese Spada , e di D. Anna Fellecchia. Un vajuolo maligno , 
sostenuto da fehbri e convulsioni , avendolo assalito nella sua età 
tenera di quattro anni , dopo più giorni di funesti e complicati 
accidenti lo ridusse alla morte finalmente. 11 Santo , che ne’ periodi 
della di lui infermità avea sempre ricusato di andarvi , inalgado le 
molte e calde istanze della di lui Madre , avvisato dell’ accaduto 
dagli alllittissimi di lui Genitori , gli fece intendere , che non l’aves- 
sero nè in Chiesa mandato , nè rimosso dal letto , primachè egli 
fosse da loro venuto. Porlatovisi effettivamente dopo alcune ore , 
poco mancò che la .Moire nel culmo del suo dolore non l’avesse 
giù per le scale precipitato , dopo averi > di ogni sorta di villanie 
caricato.Ma il Sant’Uomo senza nulla perdere della sua moderazione , 
ed affabilità : No , non è niente , le disse : però innanzi iP incam- 
minarci alla stanza del morto , bisogna che io vi scuo/jra alcun • 
verità importanti. E qui fecele capire che non per altro avea Iddio 
strappato immaturamente dal Mondo il di lei figliuolino , che perchè 
sopravvivendo stato sarebbe il dì lei martirio più atroce : die dopo 
essersi ridotto ad una vergognosa mendicità , vi avrebbe lei ancora 
trascinato: Che sarebbesi abbandonato si perdutunente al giuoco, 
che per le sue trulle sarebbe più volte stato ristretto in prigione , 
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e mandato ancora in esilio : Che sarebbe altresì giunto ad andar 
I > er Napoli limosinando , e sarebbe incorso finalmente nella scomu- 
nica maggiore. La madre , che non avea altra passione , o che le 
ayea tutte riconcentrate in questa sola di veder rivivere questo suo 
figlio unico , fece al benedetto Servo di Dio una domanda , che 
diilici Intente sarebbe ad alcun altro caduta in pensiero , se cioè 
dopo tanti disordini , e questo enorme ammasso di sciagure suo 
figlio si sarebbe salvato V Si , risposele il Santo , si per un tratto 
speciale della misericordia di Dio. Al che la madre , se è cosi , 
replicò , io lo voglio vivo , e nulla mi curo di tutte queste sven- 
ture. Ed il Santo : Lo volete dunque vivo , ripigliò , lo volete 
vivo ciò non ostante ! E la madre : Si , lo voglio vivo , ripetè. 
Dopo di che entrati entrambi nella stanza del trapassato ragazzo , 
il Servo di Dio gittossi ginocchione in orazione al di lui letto , 
e cercando un velo per cuoprir il portento , cui dovea operare , 
addocchiato un caraffino di manna di S. Nicola di Bari , che vi 
Stava sospeso , ordinò a' domestici , che di quel miracoloso liquore 
ne intromettessero alcune gocciole in bocca dell’ estinto fanciullo. 
Ala tenendo questi serrata la bocca , e le labbra affatto intiSichite, 

J iieno di fede il Santo : Gennaro , j»li dice , per ubbidienza apri 
a bocca. Tanto bastò , perchè il fanciullo già morto , con ispavento 
universale aprisse la bocca , e gli occhj ; tracannasse senza diffi- 
coltà la manna , parlasse speditamente , e si alzasse sano. A' co- 
muni trasporti di contentezza , ed a 1 vivissimi ringraziamenti de'Ge- 
n i t ori , il Santo ( per occultare il meglio che potea P evidenza dei 
miracolo ) : Andate a Bari , rispose , dove sta il Corpo di San 
Nicola , unitamente con Gennaro , e ringraziate il Santo della 
grazia ricevuta. Ma la madre dallo stupore sopraffatta , temendo 
clic non le fosse quando prima rapito nuovamente dalia morte , 
fu da Lui assicurata , che il fanciullo sarebkegli vissuto sino alla 
di lei vecchinja , ed in tutta fretta partì. Di tutte le surriferite 
profezie del Santo neppur una n’ andò a vuota Avvegnaché il Mar- 
chesino D.. Gennaro Spada divenuto giovane, ed erede d’ingenti 
ricchezze , dopo aver in un giorno solo esaurita la somma di cen- 
tomila scudi nel giuoco , e dissipato mano mano il resto delle sue 
sostanze , ed il peculio infine della madre , si ridusse a menar in 
Napoli una vita d’ accattone , confuso colla più vile ciurmaglia 
de’ pezzenti : ed un nobile assennalo personaggio (1) , al quale dob- 


(i) Uscito da’ torelij la prima volta questo Saggio Intrico della Vita di San Gio: 
Giuseppe della Croce , il Signor Barone Amato avendovi letto questo miracolo dal ri- 
atifcitamento del figlio unico del Marchese Spada sorpreso in vedere all’ istoria msnea- 
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biamo tutti questi aneddoti , più volte posegli in mano alla porta 
della Chiesa di Monte-Santo de’ l’P. Carmelitani la sua limosina. 

Fn replicale volte imprigionato , e mandato ancora in esilio. In- 
corse nella Città di Nola nella scomunica , a motivo di aver in 
pubblico j e sonoramente bastonato un Monaco Sacerdote Camal- 
dolese , eh’ eragli andato a domandare ( inconsapevole dell’attuale 
di lui stato di povertà ) colle più offiziose maniere la soluzione 
di un grosso antico debito , .eh’ ei avea col suo Monastero. Mori 
altresì con de’ sentimenti di pietà , siccome avea il Servo di Dio 
vaticinato , per un tratto sopraffino dalla misericordia divina. 

ARTICOLO XVIII. 

Fedeltà esattissima del Santo nell ’ Osservanza de ’ suoi F oti 
Monastici di Ubbidienza , di Povertà , e di Castità. 

Dallo stesso spirito di Religione , di cui era ricolmo quest’Uomo 
di Dio , derivò la di lui fedeltà gelosa nel compiere a’ Voti di 
sua Professione religiosa. 

Fu primieramente cosi cieca , e sì pronta l’ Ubbidienza . del 
nostro Santo , che cagionò tante volte confusione e maraviglia 
a’ suoi Superiori medesimi. Tuttoché ei fosse il primo Padre , e 
come il Fondatore della sua Provincia , ed i suoi Prelati fossero 
stati spesso o de’ suoi Novizj , o giovani , o poco esperti : ancorché 
i comandi , che gli si davano , fossero sovente duri e difficoltosi , 
bastava a questo Servo del Signore aver conosciuta la volontà del 
Superiore , per adempirla con gusto e con prontezza. Un avve- 
nimento tutto singolare farà scoprire medesimamente e gli ammi- 
rabili progressi , che fatto avea in questa virtù , ed il sommo com- 
piacimento che Iddio ne’ concepiva. Dovendo egli passare una volta 
dal Convento di S. Lucia del Monte a quello di S. Maria Mag- 
re la sua continuazione . cltc ne forma nn de’ tuoi più belli dettagli , rivoltosi all Au- 
tore per apprenderne di questa ommissione il motivo , fugli risposto, che siccome nella 
costruzione della sua Istoria avevasi prefisso di nulla avanzare , che ne’ Processi Apo- 
stolici del Servo di Dio non fosse narrato ; non avendo in essi riscontrato , elle quello 
precisamente , che vi avea nel suo Saggio riferito , veniva dispensalo dal rispondere 
del difetto , che volevasi corso nella di luì opera. Qui il degno Personaggio colle ma- 
niere più cortesi svelò all' Autore gli aneddoti di aopra recati , i quali nel compiere 
1’ Istoria di detto rrsusci lamento , diffondano de' lumi novelli sull’ eminente santità del 
Santo. Il Baione non comunicò all’ Autore altre notizie su di un tal avvenimento , che 
quelle unicamente , che avea dalla Madre del defunto fanciullo ricavato , 0 che co suoi 4 
occhj , e per propria esperienza aveà ancora in essolui osservato. 
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giorc di Gapoa , benché ulcerato nelle gambe , volle nondimeno 
con una gran prestezza partire. Giunto al Convento eli Grumo, 
così per essere fredda ed aspra la stagione , come per aver le piaghe 
stranissimamente maltrattate , il Medico del Paese cercò dissuaderlo 
dal proseguire il suo viaggio ; e scorgendo nel Padre della resi- 
stenza , si offerì egli stesso scriverne a 1 Superiori. Ma il Servo di 
Dio rispostogli con bella grazia : Ubbidienza , Ubbidienza , partì 
incontanente. JNon nvea fatto che pochi passi , che sdrucciolando per 
su del ghiaccio , precipitò in un fosso. Rialza tosi , sì ritrovò colle 
piaghe cotanto inasprite , che appena potea star ritto su i piedi ;»non 
pertanto egli volle continuare il suo cammino , attraverso le solle- 
citazioni , che il Compagno gli facca a ritornare. Ma com 1 ebbe 
preso il detto Convento di S. Maria , all’ istante s’ intese sano per- 
fettamente con istupor di tutti. Per la medesima virtù, deli 1 ubbi- 
dienza piegossi a delle pratiche oppostissime ali 1 antico suo inalte- 
rabile costume di un vivere ritirato e penitente , ed a 1 disegai della 
sua umilili : siccome possiamo rilevarlo dal cambiamento da lui fatto 
del suo pasto di soli fruiti , o erbaggj crudi , e poco pane , benché 
l’avesse mutato in un altro assai più mortificativo : dall’ essersi adat- 
tato a conversare col Secolo per benefìzio «.ielle anime : dall 1 essersi 
qualche volta portato alla Patria a cagione di sue infermità , o per 
consolazione spirituale de 1 suoi : dall 1 aver accettato i maggiori Ufbzj 
nella Religione : dall 1 esser asceso al Sacerdozio , e da altre consi- 
mili , che senza l’espresso comando de 1 suoi Prelati giammai avrebbe 
intrapreso. 

Ma ne 1 mesi ultimi di sua vita , volendo Iddio far a tutti ma- 
nifesto , che l’Ubbidienza di cotesto suo Servo era veramente quella, 
che un antico Santo ci ha descritta , cioè il Sepolcro della propria 
volontà , permise che il suo Guardiano P. I r. Gaetano di San Ni- 
cola , già di lui Novizio , pruovata P avesse con un comando per 
essolui oltremodo fastidioso. Correndo una molto fredda stagione , 
gl 1 insinuò questi a togliersi quel suo vecchio e rattoppato Capuccio, 
da lui usato invariabilmente per circa 64 anni , e di prenderne un 
altro nuovo. Vedutosi il buon Padre in mezzo dell 1 Ubbidienza , e 
delia mortificazione , pregò il Superiore a concedergli in grazia di 
Maria Santissima di proseguirlo a ritenere. Ma come intese dalla di 
lui bocca questa risoluta proposizione: Mostra Carità faccia T ub- 
bidienza , il Servo di Dio , gittate subitamente il suo antico Cap- 
puccio , posesi l 1 altro , che il Guardiano gli presentava : non il 

nuovo realmente , che dapprincipio voleva dargli , ma un altro un 
pò meno consumato del suo , per condiscendere in qualche parte 
* al di lui gran desiderio di patire. La stessa cieca ubbidienza usò 
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Terso i Direttori del suo spirito. Era ubbidientissimo a 1 suoi Padri 
spirituali dice upo di. essi , il P. Fr.- Matteo delle Stimmate, 
e questo Pilo io sperimentato per lo spalio di dieci anni in circa 
sino alla sua morte. Bastava che io proferissi il mio sentimento, 
per essere dal Servo di Dio senza replica eseguito. Bastava , 
che io dicessi : Qietatevi , che subito si quietava ne ’ suoi scrupoli >: 
ne' quali io non ritrovava materia di assoluzione , e ne ricevevo 
edificazione , e consolazione spirituale , per la sua gran esattezza. 
Avea a -Dio sagriflcato la miglior parte di se stesso , cioè la sua 
volontà , ed il proprio giudizio. 

Non furono però soltanto i suoi Superiori , nè i soli Medici 
nel corso delle sue malattie , nè i soli Direttori della sua coscienza 
quaglino , a quali ubbidì con sommessione qnesto Servo del Si- 
gnore , perché egli quasi nella maniera stessa aiportavaSi con tutti , 
sebbene fossero a Ini inferiori. Quindi con tutto P essere per la 
sua santità in si alta stima presso i suoi Paesani , andato alla Pa- 
tria , per ubbidire a’ voleri di suo Fratello , condiscese a ral- 
lentare alquanto , il suo aspro inflessibile digiuno , prendendo a 
tavola alcuni bocconi di pesce , che quegli gli porse , ed ob- 
biigollo a mangiare. Anche il Terziario , che P assisteva nelle sue 
infermità , veniva dal Serro di Dio ubbidito colla docilità di un 
Novizio ,( siccome andava quegli stesso per dovunque predicando); 
mentre non faceva neppur la menoma azione senza il di lui pa- 
rere : malgrado P asprezza del costui carattere , e P impero che 
preso aveasi sopra il Servo di Dio , dandogli non di rado sulla 
voce ; di che turbavansi altamente i Religiosi , che se ne accor- 
gevano : e tuttociò nel tempo , in cui il ceto più rispettabile del 
Regno venerava , come oracolo , ogni suo sentimento. 

Siccome i membri delle umane Società governarsi da’ loro ri- 
spettivi Capi , così sono costoro sottoposti alla autorità delle leggi: 
dalle quali non gli è mai lecito dispensarsi , fuorché in consi- 
derazione del pubblico vantaggio , non avendo la propria auto- 
rità , che nelle leggi medesime il suo fondamento. I maggiori Santi 
tocchi vivamente da questa gran verità , opposero sempre una 
modesta sì , ma vigorosa resistenza agli ordini de’ loro superiori , 
quante volte comparivano ledere quelle leggi , alle quali queglino 
-non meno , che essi obbligati erano ad ubbidire. San Gio: Giu- 
seppe avendo dato in tutti gli anni della sua vita religiosa , mas- 
simamente da Prelato , degli esetnpj illustri di sua osservanza verso 
le leggi , finanche le più minute del suo Istituto , volle la provn- 
denzi che pochi anni prima della di lui morte sorgesse nella sua 
Provincia una differenza , che rendesse a tutti manifesta P arn- 
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piez za , e la virilità di questo suo zelo per le regole di sua pro- 
fessione. Nel 1728 , allorché reggeva questa Provincia U P. Fr. 
Gio: Crisostomo da S. Barnaba , sparsasi voce che dovesse ve- 
nire a visitarla , secondo il costume , certo Padre , che non era 
della Riforma di S. Pietro d’ Alcantara , ( il quale da molti Frali 
asserivasi mandato espressamente dal Papa , mentre altri credevano, 
che in pregiudizio delle Costituzioni Aicantarine, e de’ Brevi Pon- 
tifici 0) «osso vi da’ Superiori Generali dell’Ordine spedito) - : e 
radunatasi perciò capitolarmente la Comunità de’ Religiosi di Santa 
Lucia del Monte per risolvere ciò che conveniva , fuvvi chiamato 
parimente per il sno credito , e la sua autorità il Servo di Dio ; 
non ostante che trovassesi in celia a cagione della sua impotenza. 
Trasportatovi sopra la sua seggiola , prese a dire : Se veramente 
questo Visitatore è mandato dal Sommo Pontefice , ubbidisco 
colla faccia per terra : e così parlando , con tenerezza ed edifica- 
zione de’ circostanti , chinossi con tutto il peso del suo debole ed 
infermo corpo verso terra , in manierachè fu di mestieri , che ac- 
corressero de’ Frati per rialzarlo. Indi proseguì a dire , che matw 
dandosi da’ Superiori dell’ Ordine di lor privato movimento , non 
doveasi in verun patto accettare , per esser una scelta di tal fatta 
direttamente opposta agli Statuti Alcantarini , dall’ Apostolica Sede 
confermati. Prevalso il di lui parere , fu sciolta 1’ adunanza, ed un 
cotal Visitatore non fu mai ricevuto. 

Di questa Ubbidienza voleva , che tutti vivessero sommamente 
appassionati , e da Superiore non sapeva ne’ suoi sudditi tollerarne 
la più leggiera contravvenzione : cosicché ei privò dell’ Abito un 
suo Novizio (2) per aver senza di lui licenza mangiati alcuni frutti 
occultamente io sua cella , ed aversene nascosti degli altri , senza 
essersi mai dato in colpa di questo suo fallo , cotanto disdetto dalla 


(l) Urbano Vili, con sno Brere del i643 area conceduto agli Alcantarini di non 
ritcrere Visitatore, che non fosse del loro Scalzo Istituto; e di non dovere ubbidire 
a’ loro Generali Superiori , qualora gli comandassero cose opposte a’ propri Statuti 
utiiitirlpali : prirelegj , che con altro suo Diploma confermò poscia Innoccnzio XI. del 

(>) Per nume Gaetano di Mauro ; il anale divenuto quindi nel mondo Padre di 
più figliuoli , tre di loro avendo vestito 1’ Àbito Alcantarino in questa Provincia mede- 
sima : il secondo, che chiamossi il P. Fr. Filippo di Gesù Maria, e cousagroasi alle 
Sante Missioni , potè iti entrambi i Processi del nostro Santo più cose deporre sulla 
condotta saggia, ch'egli dava a' tuoi Allievi in Noviziato, come narrategli dal proprio 
Genitore ; senza di che sarebbono forse ite in obblìo , essendo costui passato all'alto 
vita parerchj anni prima della morte del nostro Servo di Dio. Gaetano di Mauro lasciò 
la sua spoglia mortale nel nostro Convento di S. Maria di Canoa , dove eresi portato 
s visitare i tuoi figli Religiosi , e fuvvi seppellito coll’ Abito Alcantarino. 
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regolar Disciplina de! suo Istituto : fallo , che il Sant’ Uomo avendo 
discoverto per lume superiore , allorché stava in Coro io orazione 
colla Comunità de’suoi Frati , condottosi in Noviziato , colservi sul 
fatto il trasgressore. E per avergli altro suo Novizio , per nome 
Fra Luca di Gesù Cristo ( Padre in appresso sì famoso tra gli Scalzi) 
chiesto per compagno di certa faccenda domestica , di cui avealo 
il Servo di Dio incaricato , un Novizio , che sembravagli il più 
idoneo per ajutarlo , mostrassi il Santo cotanto offeso di questa 
scelta , che vedeva originarsi da spirito di propria volontà , che vo- 
leva in lui morta , che dopo averlo minacciato di mandarlo via dal 
Chiosto, in caso di reincidenza in simiglievole mancamento, gli ad- 
dossò una sensibile penitenza. 

La strettezza della sua Povertà rassomigliava in tutto all’ esat- 
tezza della sua Ubbidienza, lo Cella non avea che uno sgabelletto, 
ove si appoggiava colle sue gambe piagate , sedendo sempre ai suo 
letticciuolo: una rozza sedia di paglia , che anche i primi Magnati 
del ltegno più volte dovettero rovesciare per terra per sedervi due 
insieme : il che succedeva in particolare al Duca di Gravina tutte 
le volte , che conducevagli suo figlio D. Domenico , poi Cardinale , 
non permettendogli 1’ alta sua pietà di sedere , o far sedere suo fi- 
glio sul letto del Servo di Dio. 11 resto de 1 suoi arredi si riduceva 
al Breviario , ad un tavolino di razzo pioppo , ( su di cui poggiava 
una scanz : etta dello stesso legno, alla quale stavano appesi il Cro- 
cifisso , ed un’ immagine in tela di Maria SS. ) , e ad un misero 
letticiuolo , fornito di due strette tavole , di un pajo di pelli di 
pecora ( che poco innanzi di morire cambiò per volere de’ Superiori 
in un miserabile strapuntino ) , di un guanciale di lanetta ripieno 
di paglia , e di una coperta di lana la più vecchia , che fosse 
nella Comunità de’ suoi Frati. Accadeva spesso mancargli finanche 
il fazzoletto ila naso, e regalandogliene un giorno due Francesca Acan- 
fora , il Servo di Dio dopo averle risposto in sorriso : Chi ti ha 
detto , che io non avea fazzoletto ? nou volle prenderne che uno 
soltanto : ed insistendo quella , perchè pigliasse ancora i’ altro . 
Nò , soggiunse , nò , quando mancherà questo , Iddio provve- 
dcrà : e lasciollo. 

Fu in somma cosi minuto su di questa virtù , che le pez- 
zuoline , con cui medicava le piaghe delle sue gambe , erano le 
più disutili , le fronde che vi sovrapponeva , di ordinario le più 
sfatte , servendosi di rado delle fresche , la carta , ove notava al- 
cuna cosa di memoria , era una cucitura di molti piccioli e vec- 
chj foglj , le di lui Lettere di risposta , finanche a de’ Signori di 
primo ordine , non erano più grandi della quarta parte di un 
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foglio eli carta , e Della stessa forma voloa che gli scrivessero i 
suoi Confratelli : ed in vece del tabacco , divenutogli indispen- 
sabilmente necessario , incominciò a servirsi di uno stnzzicatojo 
di legno per purgare la testa dagli umori superflui , dacché in- 
tese , che ad alcuni suoi poveri divoti non solo il tabacco , ma an- 
cora il pane giornaliero mancava. Lungi di avvalersi della libertà 
di tener due Abiti , che la Regola Serafica accorda indistinta- 
mente a tutti i suoi Professori , dopo aver imitato i migliori Santi 
dell’Ordine Francescano in vestirà V Abito il più povero che fosse 
in Provincia , volle eziandio superarli , ool non aver portato l’in- 
tero giro degli anni 64 che visse in Religione altro Abito, che 
quello avea ricevuto in Noviziato , sovrapponendo sempre rat- 
toppi a ratoppi : ciò che facevaio nominare volgarmente : Il Padre 
Centopczze. Di che viveva egli contanto soddisfatto , che ne’ tra- 
sporti della sua allegrezza soievaio chiamare ( siccome altrove si 
osservò ) la sua Fresie di sposalizio con Gesù Cristo : ed al 
Principe di Montetniletto , mentre un dì pieno di stupore , e di 
compassione insieme miravaio sì mal in arnese : Perchè guarda 
il Signor Prìncipe con tanta maraviglia queste pezze ? disse 
colmo di giovialità. Loro Signori non portano le trine , e i gal- 
loni agli dhiti ? ora i nostri galloni sono queste pezze : di che 
restò altamente edificato il Gavaliero. Ed atrebbe trascinato pari- 
mente sino alla morte il mantello , che dato vennegli nel suo in- 
gresso in Religione , benché coverto esso ancora di una incredi- 
bile quantità di pezzo vecchie e dissimiglianti , se ne’ suoi anni 
ultimi non fossevi cascato sopra un fiasco d’ inchiostro : onde 
nell’ atto di prenderne un altro poco o nulla da quello diverso : 
JVon poteva , disse , farmelo mutare , se non questo, fiasco d' in- 
chiostro. Dice in somma un illustre Padre , che con essolui più 
anni conversò i Era cosi grande la Povertà di San Gio. Giu- 
seppe , che tult 1 i nostri Religiosi a viva voce dicevano , ( c 
dico io ancora ), che per quanto un Frate Minore avesse po- 
tuto studiare , non sarebbe mai addivenuto , neppure in parte , 
più povero di lui. . ( ' 

Questo massiccio spirilo di povertà , di cui era rivestito , lo 
portò sempre a difendere con ardore i di" lei interessi. In qua- 
lità di privato , tutte le volte vennergli offerite cose , che sti- 
mava" eccedessero i limiti della giurata povertà , ricnsnvale riso- 
lutamente , sebbene avessero potuto applicarsi in benefizio della 
sua Comunità , la quale voleva bensì provveduta compitamente 
del suo bisognevole , non mai però ridondante. Quindi non ebbe 
giammai ripugnanza di rispingere in dietro , anche a delle mollo 
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illustri persona • i regali squisiti , solendo rispondere a 1 loro messi : 
Ditele , che la ringrazio , perchè questa cosa è per noi super- 
flua. IN ella condizione di Guardiano ne riscosse sempre da’ suoi 
sudditi un’ osservanza intierissima : nelle visite da Provinciale P in- 
culcava rolli; premure più calde , e ne porgeva insieme gli esempj 
più grandi , non avendo voluto portar mai seco ne’ viaggj prov- 
visione di sorta , sicurissimo che dove sarebbe capitato , il Signore 
arerebbe;; li fitto trovare i sussidj opportuni : e da Confessore di 
Religiose Professe non seppe mai tollerarne gli abusi i più lievi , e 
le più perdonabili trasgressioni , sino ad •obbligarne parecchie a 
strappare dalle loro Corone le medaglie di argento , o de’ piccioli 
fregj l *' oro » e giunse ancora a spezzare a molte di sua mano i 
ventagli, come opposti allo spirito di mortificazione , e di povertà. 
E per aver P Abbadessa di un osserva tissirno Monastero di JVapo-» 
li , di più sotto parlerassi , ecceduto in alcune spese , fatte per P in- 
gresso della Viceregina di quel Luogo, dopo averla coverta de’rim- 
provori più duri , fecole delle profezie dolorose , che non manca- 
rono di adempirsi per tult’ i loro capi. Sembra finalmente , che an- 
che dopo morte avesse volato questo Santo Servo di Dio proseguire 
a dar prttove di questa sua affezione alla più stretta povertà. Im- 
perciocché avendo i di lui Parenti alquanto dopo il suo fortunato 
transito al Cielo sospesa ad un muro della loro Casa in Ischia la 
di lui amabile effigie in cornice dorata , benché il chiodo -, che 
ve la sosteneva fosse assai grosso , e ben ficcato al di dentro , sino 
a tre volte cascò da se il detto Quadro per terra : ciò che aven- 
dogli indotti a sospettare , clic il Servo di Dio disdegnasse quel 
fregio t risospeso allatto nudo il quadro , vi si manteuue stabilmente 
fermo , senza mai più precipitare : siccome ad innocenzio Valletta, 
ed al di lui Terziario Fratello Michele narrarono poi alcuni suoi 
Paesani. 

Ma P attenzione e gelosia di questo Uomo Santo per la custodia 
della Castità sorpassarono di gran lunga quelle delie altre sue 
virtù. Le strane mortificazioni che praticò , e la modestia estrema 
c perpetua de’ suoi occhj e di tutt’ i suoi sensi non aveauo altro 
fine , che la difesa della sua purità da ogni ombra di mancamento. 
Secolare sfuggì tutti que’ compagni , che colla malignità de’ loro 
discorsi poteano corrompere P innocenza dei suo costume. Non fu 
mai scorto fissar occhj in viso di persone di sesso differente. Fu 
così riserrato in ogni sua parola ed azione , che inspirava un vivo 
amore alla continenza in chiunque gli si avvicinava. Divenuto Reli- 
gioso la osservò con tale fedeltà , che avrebbe potuto passare per 
una scrupolosità eccedente. Per le strade , senza mai volgere lo 
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sguardo verso coloro che lo salutavano, corrispondeva umilmente alle 
buone creanze di tutti : e benché avanzato negli anni , mai si lasciò 
a trattare con Donne , fuori de 1 casi di una visibile necessità , dinanzi 
alle quali sfavasene cogli occhj bassi , e colle mani raccolte dentro 
le maniche del suo abito , di talché pareva una statua animata. 
Quante volle gli toccò entrare in Monasteri di Monache , volle sempre 
a fianco il suo Compagno , qual testimone delle sue operazioni , 
di che ne domandò espressamente il permesso al Card. Pignatelii 
Arcivescovo di Napoli , allorché gli dié questi la sua benedizione 
per portarsi dovunque venisse chiamato : e per essersi quegli una 
volta dentro certo Monastero da lui allontanato , non ebbe ribrezzo 
il Servo di Dio di riprenderlo davanti alle Religiose medesime. Tanta 
era poi la modestia , colla quale vi si conduceva , che uscitone non 
sapea dar conto neppur de' luoghi che gli erano itoti additati : sic- 
come egli stesso confìdollo al P. Fr. Anseimo da S» Gaetano degli 
Scalzi , in congiuntura d’ inculcargli a conversare col Secolo con 
circospezione ed esemplarità , dicendogli : Mostrandomi le Mona- 
che alcuni luoghi , non li guardo , anzi nemmeno guardo le mura. 
Anche co' suoi Religiosi parlava In distanza , e cogli sguardi a terra , 
e da Maestro , per assuefare i suoi Novizj a questa modestia ver- 
ginale , gli proibiva di alzar gli occhj finanche alle sagre immagini : 
pratica cne ne' Noviziati degli Scalzi si é poi perennemente osser- 
vata. Vicino a morte diede un saggio di questa sua purità , che 
dee far tremare. Perchè avendogli 1’ Infermiere tirato su 1? Abito 
modestamente , affin di medicargli i vescicatorj che avea alle gambe, 
si vide il Padre , tuttoché moribondo , far ogni sforzo per rime— 
uarlo all’ ingiù , e ricoprirsi. Può credersi che 1’ odore aggradevo- 
lissimo , che tramandava dal suo Àbito , e da tutta la sua persona 
( sebbene carica di anni , d' infermità , e di orrende piaghe ) ; sic- 
come 1’ essersi non pochi intesi liberi da impure e moleste tenta- 
zioni col solo vederlo , o parlargli , fossero uua ricompensa di quella 
verginità , che il Servo di Dio conservò immutabilmente , come un 
giglio traile spine , dal Sagro Fonte sino all' ultimo de' suoi giorni : 
siccome con tenerezza , ed edificazione di tutti attestò , dopo la di 
lui morte » colui che ascoltato avea la generai confessione di tutta 
la sua vita , e compartigli P ultima sagramentale assoluzione. 
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ARTICOLO XIX. 

Sincera e profonda Umiltà del Santo Padre. 

• 

■Allorché Iddio è la passione dominante del cuore umano , questi 
1’ ama fino all 1 annientamento di se stesso : siccome per 1' opposto 
Iddio è ridotto all 1 ultimo degli avvilimenti in un cuore, ove signo- 
reggia T amor proprio , e che cerca perdutamente se stesso. 11 nostro 
Santo andò sempre in traccia del suo abbassamento , perchè sempre 
amò il Signore con un ardore infaticabile. Trovata nel suo Istituto 
la lodevole costumanza di eseguirsi da Novizj , e da' Chierici alcuni 
bassi e vili esercizj relativi al buon assetto e pulitezza del Con- 
vento , acconcissimi per intromettere nello spirito de’ Giovani il di- 
spregio di se medesimi , nominati perciò tra gli Scalzi Uffzj di 
umiltà ; è difficile dichiarar l’ ardore e 1’ assiduità , con cui li pra- 
ticava. Senza riflettere , doversi quelli da Lui ugualmente , che 
da’ suoi compagni disimpegnare , credendoli lutti suoi esclusivamente, 
assoluta la propria incombenza , metteva tosto mano a quella di 
altrui : ed a chi l’ avvertiva non toccare a lui simigliatiti fatiche , 
soleva rispondere che avanzandogli del tempo , non era bene con- 
sumarlo nell’ ozio ; tanto più che quell’ esercizio conferiva molto 
alla sua sanità. Sceglieva ancora in cotali faccende gli arnesi peg- 
giori , per poter tanto peggio sentir la noja del travaglio , e pra- 
ticar meglio 1’ umiltà. Questa virtù medesima gli suggerì quella gran 
industria di occultare le sue penitenze , onde la di loro più nota- 
bile parte non è giunta a notizia nostra. Allorché non cibavasi che 
di solo pane , e pochi frutti , volendo tal sua maravigliosa astinenza 
ricuoprire , diceva sorridendo essere ingordissimo di frutti , e volere 
perciò satollarsene. Ed astretto ad usar del brodo, dove infondeva 
del vino , a chi avvisollo : che quel mischiamento dovea sensameno 
riuscirgli al palato dispiacevolissimo , rispose non potersi dispensare 
per la languidezza del suo stomaco dal bere del vino ; e soggiun- 
togli , poterlo benissimo bere dippoi , il buon Padre ricordatogli 
in aria scherzevole il trito adagio : Frustra fit per plura , rjuod 
feri pntest per pauciora , cambiò discorso incontanente. 

Non fu minore la di lui destrezza in isfuggire i pasti onore- 
voli della sua Religione. E per non ritoccar cose , che sonosi diffu- 
samente per 1’ addietro avanzate , è qui da avvertirsi che avendo 
il P. Fr. Giovanni da S. Maria sostenuto con tanto ardore I’ ele- 
zioni privative nella Provincia , ( colla mira che occupandosi da’Frati 
Spagnuoli le di lei prime cariche , col credito che godevano nello 

12 
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spirito de 1 Regj Ministri , sarebbonsi evitate le dure persecuzioni , 
alle quali gli Scalzi erano stati esposti fin dalla loro introduzione 
in questo Reame ) , erasi altresì il soprallodato Padre dichiarato , 
che dopo essersi stabilita di tutto punto , ed assicurata la Provin- 
cia , rimarrebbero le antidette privative elezioni del tutto abbolite. 
Nel 1691. asceso il P. Fr. Giovanni al posto di Diflìnitore Gene- 
rale dell 1 Ordine , volendo mantenere la sua parola ( per essere già 
pervenuta la Provincia a quel punto di fermezza , in cui la desi.» 
derava ) , prima di accingersi a questa impresa volle sentirne il parere 
del nostro Santo , di cui era spirituale figliuolo. Ma riflettutosi dal 
Servo di Dio , che P anno avanti , malgrado il vecchio contrario 
uso della Provincia , proposto egli in custode nel Provinciale Capi- 
tolo , e per mera casualità non eletto , era stato quindi nominato 
Diflìnitore ; sul timore , che annullandosi quella ristrettiva , venis- 
segli spianata la via al Provincialato, virilmente ne Io distornò, col 

f >retesto di potersi rimettere ad altro tempo la conceputa deliberazione: 
a quale non essendosi più menzionata per la promozione seguita da 
vicino di quel preclarissimo Padre ai Vescovado di Solsona nella 
Spagna , la ristrettiva non fu tolta , che colla divisione delle due 
Nazioni : dopo la quale eletto il Santo primo Provinciale de’suoi 
Connazionali , crollarono tutti i disegni della di lui umiltà , tanto 
i da lui posti in opera prima di sua elezione , come quelli che 
la seguirono , in Napoli ed in Roma senza rimedio. 

Da Provinciale girando i Conventi per la S. Visita , vietava 
al Compagno di manifestare a chicchessia chi egli si fosse ne’luoghi 
stranieri , ove gli toccava di albergare , affinchè non gli venissero 
usate deile distinzioni. Per lo stesso sentimento di umiltà impedì 
sempre che suo fratello D. Tommasantonio Calosirto venisse eletto 
Regio Governatore : anzi presiedendo a questo Regno un de 1 suoi 
più celebri Viceré D. Francesco di Benavides , Conte di S. Ste- 
fano , informato dal suo Segretario di Stato e di Guerra D. Anto- 
nio di Retes delle qualità eminenti del nostro Santo , e propo- 
stosi di trascegliere a di lui riguardo Preside di una Provincia 
il medesimo suo Fratello ; penetratosi dal Sant 1 Uomo aver già 
costui ricevuto dal predetto Segretario l’ordine della partenza , tanto 
maneggiò presso di esso con ragioni e con preghiere , che fu d’uop» 
aderire alle di lui istanze , solo per non recargli cordoglio : nè 
rientrò il di Ini animo nella pristina sua serenità , che dopo essere 
stato incontrastabilmente assicurato , che D. Tommaso non sarebbe 
montato a quella carica , dalla eguale non poco lustro sarebbe disceso 
sulla sua Casa , e sulla propria persona in sequela. 
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Alla di lui profonda Umiltà dee altresì attribuirsi P abbor- 
rimento straordinario , che dimostrò per tutta la sua vita di andare 
alla Patria , sapendo di esservi ricevuto co’ contrassegni della piò 
alta stima. Quella nausea di trattare co 1 Grandi , e di essere ila 
loro visitato , qualora ciò fosse per puro complimento , e senza 
alcun profitto delle loro anime: Quella renitenza dichiarata di por- 
tarsi al Palazzo del Viceré Visconti , anche dopo le ili lui repli- 
cate istanze , e della Viceregina sua Consorte : alla quale , volendo 
con lui conferire , bisognava condursi in S. Lucia del Monte , 
e quel genio per il contrario di conversare colla gente povera c 
disgraziata che formava la delizia del di lui cuore : Quel chia- 
marsi così nelle sue Lettere , come nelle conversazioni: il più gran 
peccatore del Mondo : il più ingrato cì 1 benefizi di Dio , ci un 
verme peccatore sulla terra : Quel suo stile invariabile di baciar 
la mano a’ Sacerdoti : Quel non voler essere mai il primo a dire 
in Dillinitorio il suo parere , proporlo sempre modestamente , e 
mai risentirsi per non vederlo abbracciato : Quell’ attenzione inde- 
fessa di distogliere qualunque ragionamento , che potesse termi- 
nare in lode de’ suoi parenti , e de’ suoi natali , solendo dire : Tutti 
•veniamo dalla zappa , perchè tutti siamo figli di Adamo : Quel 
suo ridere , allorché taluni per beffa chiamanvanlo : il Padre Cento- 
pezze , e quel ringraziare Iddio , che avesse illuminato 1’ intel- 
letto di coloro , che lo discreditavano , tolte le volte che risapeva 
che di lui si morvorava : Quel non essersi giammai scandalizzato 
degli eccessi de’ maggiori peccatori , finanche di coloro che per 
trenta , o quarant’ anni eransi tenuti lontani da’ piedi de’ sagri Mini- 
stri , e eli’ erano poi a lui ricorsi per riconciliarsi con Dio , ^siccome 
confidentemente ne assicurò il P. Fr. Giusto della Madre di Dio : 
E quel non essersi in fine giammai corrucialo di qualunque affronto, 
o ingiuria avesse ricevuta dal Secolo : delle penitenze addossategli 
nel Chiostro, e del poco rispetto , con cui talvolta , cuoprendo la 
carica di superiore , fosse stato da’ suoi sudditi trattato. Su di che 
è memorabile P avvenutogli nel corso del suo Provincialato con 
certo Frate Terziario , al quale ordinato avea di dire in pubblico, 
la sua colpa : imperciocché prostratosi quegli a terra , giusta l’usato 
tra gli Scalzi , in cambio di confessare i proprj mancamenti , lagna- 
vasi e sparlava del Servo di Dio. Di che avvertitosi il Sant’ Uomo, 
dopoché ebbe quegli finito di brontolare : ci è altro , Fratello ? 
gli disse placidamente , e non avendo quegli risposto : Andate in 
pace , gli soggiunse : senza farne di ciò risentimento di sorta , nè 
parola , con estrema edificazione di quanti erano presenti. 
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Una simigliarne diligenza adoprava in tenere occulti i doni più 
insigni , che il Cielo metteva traile di lui mani in benefizio de’ po- 
poli. I miracoli che facea, erano da esso attribuiti alla fede di coloro 
che li ricevevano : Io sono peccatore , solea dire , è la loro fede 
che opera queste cose: oppure ( il eh 1 era più frequente ) gli rifon- 
deva all’ intercessione de’ Santi Pietro di Alcantara , e Pasquale Bay- 
lon : le Reliquie de’ quali egli sempre applicava agl’ Infermi che 
visitava , acciò fossero a guisa di un velo , che nascondesse la virtù 
ed il merito delle sue orazioni, lo gli ho applicato le Reliquie 
de' Santi miei , e per la loro fede il Signore gli ha fatto la 
grazia disse ad un Giovane Religioso del suo Convento , che con 
semplicità puerile gli domandava di alcuni miracoli da lui operati : 
il quale essendosi innoltrato a dirgli , che correva fama , che egli 
predicesse P avvenire : Gli ajuta , replicogli irosamente , gli ajuta 
la loro fede , e cessò di parlare. Non di rado comandava agli amma- 
lati di servirsi di alcuni medicamenti , acciocché il risanamento mira- 
coloso , che ne proverebbe , si stimasse , non già I’ effetto delle 
sue preghiere , ma de’ rimedj bensì che si erano praticati da esso- 
loro. Arrivò benanche a fare delle istanze al Signore , ( siccome 
riseppesi dal di lui Confessore ), che si compiacesse di guarire insen- 
sibilmente gl’ infermi , che a lui si attaccavano , per porre a coperto 
gl’interessi della sua umiltà, nel tempo che soddisfaceva alle tene- 
rezze della sua carità. 

Degli stessi ripieghi si avvaleva per tener celato il dono , per 
altro a lui familiarissimo , della Profezìa. Per ordinario facea viso 
di parlare per sola esperienza di cose , che non intendeva che per 
un lume superiore , e le sue Profezie più sonore furono sovente da 
lui proposte comé altrettanti consiglj , e avvertimenti suggeritigli 
dalla prudenza ; il che si scorge chiarissimo da’ seguenti notabili 
avvenimenti , che hanno tutto il merito di esser raccontati con di- 
stinzione. Per Io strepitoso tremuoto accaduto in Napoli nel 1732. 
nella vigilia di S. Andrea 1’ Apostolo , con lesione di quasi tutte le 
fabbriche della Città di Napoli , le Religiose di più Monasterj , par- 
. ticolarmcnte di S. Giuseppe de’ Rnffi , e di S. Girolamo , dormi- 
vano ne’ loro Cortili interiori * provando un infinito ribrezzo di salir- 
sene a’ Dormitori. Dichiarata al Servo di Dio la loro timorosa ap- 
prensione , n’ ebbono in risposta , che si acquietassero pure , perchè 
dopo poche altre scosse , senza verun danno degli Abitatori , ripo- 
serebbe finalmente la terra. Alcune Monache per viemmeglio accer- 
tarsene : Dunque , ripresero , y. P. ce ne assicura ? Ed il Servo 
di Dio: Posso ripigliò, assìcurarvelo , perchè cosi è stato solito 
negli altri tremuoti. La cosa riuscì siccome egli P avea vaticinato , 
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ma il lume , che PaVea determinato a parlare , non era stato cer- 
tamente quello dell’ esperienza , ma quello piuttosto della rivela- 
zione , che glien’ avea fatta il Signore. La sera precedente a questo 
giorno funesto volle predirlo a tutt’i Religiosi ch’erano in sua Cella, 
ma senza il minor discapito della sua umiltà , perchè avendo loro 
detto : «Se , Fratelli miei , sortisse un tremuoto , qual sarebbe 
il luogo più sicuro del Convento ? e non sapendosi da veruno 
ritrovare : E? il Refettorio , soggiuns 1 egli , per essere profonda- 
mente incavato dentro del Monte , sopra di cui evvi la Vigna della 
Certosa di S. Martino. E sebbene non potesse il Servo di Dio affatto 
muoversi , un’ ora prima del tremuoto fu trovato sotto 1’ arco della 
porta della sua Cella : perchè venisse a notizia di ognuno non meno 
la sua profezia , che la destrezza , con cui 1’ avea occultata. Il troppo 
risaputo Lunario , che il titolo porta di Cb/aravalle , nel pleni- 
lunio dell’ anno appresso ^minacciava un simigliarne tremuoto , e per 
averlo nell’ anno antecedente indovinato , erano non pochi nella 
più forte costernazione , che dovesse in detto anno nuovamente avve- 
nire. Urtato da parecchj il P. Fr. Casimiro da S. Maria Madda- 
lena , che godeva la più gran confidenza nello spirito del Servo di 
l>io , a domandarglielo ; il circospettissimo Padre, che da una ben 
lunga esperienza avea imparato , quanto simili richieste fossero 
capaci di tormentare la di lui umiltà , colta naturalmente 1’ occa- 
sione di ragionargli di siffatta novella , gli soggiunse in aria disin- 
volta esservi non poche persone , che la credevano , e ne vivevano 
sbigottite II Santo sorridendo , E se poi non sarà ? gli rispose : 
dò che bastò al Padre per accertarsi che non sarebbe succeduto , 
siccome in realtà non avvenne. Nella stessa maniera per nascondere 
a. Vittoria Scotto , moglie di Gennaro de Bellis la sua profezia in- 
torno al tempo , in cui dovea all’ intutto risanare dal suo mortai 
moto apopietico , diasele che non prima di sette mesi soleva quella 
infermità partirsene , perchè effettivamente dovea in detto tempo 
svanire. Confessò questa Donna medesima , clic quante volte incinta 
della sua prole era ita a darne ragguaglio ai Santo Padre , se que- 
sti le ingiungneva di recitar tre Ave al parto della Vergine Santa, 
il di lei portato era femmina sicuramente , ed era infallibilmente 
maschio tutte le volte , che le imponeva dire le predette tre Ave 
per ii momento , in cui avea dato alla luce Gesù Cristo , senzachè 
avesse neppur una sola fiata sbagliato. 

Così raccomandando al Terziario suo Compagno pochi giorni 
avanti di morire , traile molte cose di divino servizio , quella pri- 
mieramente di pregare dopo la sua morte in di lui nome i Supe- 
riori a situare in luogo di venerazione la divota Immagine di Maria, 
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die con di loro permesso teneva in Cella , ed il Terziario avendo- 
gli risposto in un moto di maraviglia : Perchè F. P. mi dice 
questo ? Pare che avesse da morire , e volesse far testamento 1 
il Servo di Dio per non farlo cadere in alcun sospetto di vatici- 
nio : Figliuolo , gli disse , tu sei stordito , te lo dico , acciò non 
te lo scordi. Il suo transito all’ eternità accaduto indi a poco effet- 
tivamente . cavò d’ incertezza il Compagno , lasciando insieme una 
delle più belle ripruove dello spirito , di cui trattiamo. Basta final- 
mente fargli viso di volere da lui lo svelamento di cosa , che dipen- 
desse dall’ avvenire , per vederlo corucciato all’ istante , e tirarne 
in risposta : Andate , andate via : Io non sono Profeta , non 
sono Santo , non sono Segratario di Gesù Cristo , o altre bra- 
vate. consimili. 

Cotal sua passione violentissima per 1’ Umiltà gl’ inspirò sempre 
un zelo ardente , che tutti i suoi Confratelli la praticassero in una 
maniera corrispondente alia loro vocazione. Uscito dalla paterna 
casa , e divenuto Religioso si diresse sempre colla gran massima , 
che quello spirito eh’ eccita un Religioso a procurare de’ temporali 
ingrandimenti al suo Istituto , non sia in fondo differente da quello, 
che spinge i secolori a cercar la gloria della propria famiglia. Quindi 
siccom’ egli era tutto energìa , e tutto fuoco qualora trattavasi di 
far crescere in esemplarità e perfezione la sua Provincia : così oppose 
mai sempre le più potenti barriere a tutto quello , che sembrava 
non aver altro vantaggio , che quello di farla viemeglio spiccare 
nella stima del Mondo. Laonde presso le pedate di S. Pietro d’Alcan- 
tara , che avea sempre ricusato i governi delle Monache , spezial- 
mente delle nobili Scalze di Madrid del suo Istituto , San Gio: Giu- 
seppe spezzò sempre le misure , che presero in varj tempi più rispet- 
tabili Mouasterj di Religiose Claustrali di Napoli , per ottenere da 
Roma di essere dirette e governate in tutto da’ Frati della sua Pro- 
vincia , in qualità di loro Confessori ordinar) , e di loro Superiori , 
temendo die per siffatto mezzo risalendo troppo in riputazione nel 
Secolo , venissero ad aprirsigli le porte alle dignità della Chiesa , in 
detrimento della religiosa umiltà : Dopoché i nostri Frali , dicea 
con santa ironìa , saranno stati addetti cl servizio di tali per~ 
sone nobili saranno fatti F escovi , Arcivescovi e Cardinali ? 
JVon và bene , non và bene. Seguitiamo ad assistere al Coro , 
ed a servir Dio nella nostra umiltà , e disprezzo di noi me- 
desimi. 
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ARTICOLO XX- ' . , 

Ei pratica una Penitenza stupenda. 

L > 

umilia è la radice della Penitenza. Non si arriva mai a domare 
come conviene la carne , che dopo aversi sottomesso Io spirito , 
poiché questi giammai negherà al corpo le sue soddisfazioni , che 
dopo essersi persuaso ili esserne indegno ; per l’abuso che ne ha 
fatto per l’ innanzi , e potrebbe farne in avvenire per la sua in- 
solenza natia: nel giudizio consiste P umiltà. Non si avan- 

zerebbe un sentimento strano , se si dicesse che la Penitenza di 
questo Servo di Dio fu stupenda , giacché egli non si propose 
altro modello di umiltà , che S. Francesco di Assisi , e della mace- 
razione del proprio corpo niente meno che S. Pietro d’ Alcantara, 
il famoso portento della penitenza. 

Si notò fino da’ principj di questa Istoria qualmente il nostro 
Santo Giovanetto , ricevute appena le prime notizie della cristiana 
divozione , incominciò sino nella paterna casa , unitamente colle 
altre virtù , ad esercitarsi fervidamente in quella benanche della 
mortificazione de’ proprj sentimenti, e della sua carne innocente: 
che divenuto Novizio tra gli Alcantarini , alle moltissime peni* 
lenze , che dovea per obbligo del suo stato eseguire , aggiugne- 
vane altre non poche , che il di lui saggio ed assennato Mae- 
stro , in contemplazione del suo maraviglioso fervore gli accor- 
dava , e che le stesse persone del secolo salivano cotidianamenle 
in S. Lucia del Monte per vagheggiare nel giovane Fr. Gio: Giu- 
seppe un ritratto animato di S. Pietro d’ Alcantara : dopo si no- 
bili saggi del suo spirito di penitenza , dati ne’ quattro anni della 
sua dimora in Noviziato di Napoli , giunto in Piedimonte di Alife, 
lo stesso fu rimirare quell’ ertissime pendici , che rivestirsi di tutta 
la mortificazione del Calvario , collocandovi te sue delizie più 
dolci. Un pezzetto di quella prima sua rinomata lettera scritta , 
in tal epoca a suo fratello , più volte in questa Istoria da noi 
rimembrata , ci malleverà di quanto qui affermiamo : Fratello 
caro , cosi gli parla verso il fine di essa , non vi posso esprimere 
con qual salute , felicità , e contentezza mi trovo in questa Santa 
Casa , parrai , che già il mondo sia distrutto , e che non vi sia 
altro che Cristo Crocifisso : e quello che mi cagiona contentezza 
è , che si patisce qualche cosa per amor di Dio , mentre io 
credo , che non vi sarà un altro Convento di tanta orazione , 
e penitenza , come e quanto questo , nè fra gli Scalzi , nè fra 
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altre Religioni. E questo , Fratello caro , mi fa stare in Para- 
diso. Patire per godere , o godere per patire ! 

Questa penitenza fu in essolui generale , e può dirsi che sia 
stata di tutto se stesso. Non vi era senso nel di lui corpo che non 
soffrisse la sua proporzionata mortificazione. Egli restrinse i suoi 
occhj traile leggi di una modestia sì severa , e che nella sua prima 
gioventù non gli permise neppur di mirare la volta della propria 
Cella : che anzi nemmeno dopo divenuto Sacerdote fissò mai i suoi 
sguardi sul volto di alcuno , e gli stessi suoi Correligiosi non 
erano da lui conosciuti , che solamente al tuono della voce. Non 
fu mai possibile indurlo a vedere curiosità di sorta , senza eccet- 
tuarne gli stessi divoti apparati delle Chiese , affermando non ri- 
trarsi da simili vanità che la leggerezza , e la dissipazione dello 
spirito ; nò averci Iddio provveduti gli occhj , che per risguardare 
quel solo , che può in sua gloria ridondare. Privò sempre le sue 
orecchie della soddisfazione di sentire una musica , fosse sagra o 
profana , non ostante eh’ ei vi trovasse un particolare diletto ; 
poiché nella notte del S. Natale del Redentore suonandosi ne’no- 
stri Cori tra un notturno e P altro de 1 musicali strumenti , il Servo 
di Dio , aifin di rendere più viva la gioja di questo ineffabile 
benefizio , che Iddio Padre dispensò al mondo nella pienezza de’ 
tempi , non solo s’ industriava che non vi mancassero , ma che si 
avessero altresì de’ migliori. Nientemeno austero diportossi col suo 
odorato , al quale non accordò mai di godere la fragranza di un 
fiorellino della campagna , e dello stesso tabacco. Ammirabile nel 
silenzio , negli anni primi di sua vita religiosa fu a segno ta- 
citurno , che non si udì mai parlare se non domandato : canone, 
dal quale non dispensossi , che eletto Maestro de’ Novizj. Tutto- 
ché di tin carattere molto allegro ed avvenente , era grave e mi- 
surato nelle sue parole , costantemente alieno dagli scherzi e dalle 
facezie. Colla testa andò sempre nudo , qualunque fosse la stagione 
dell’ anno. Sotto quell’ abito ruvido rattoppato e pesante , di cui 
si è già parlato , portò sempre de’ cilizj di varie spezie , cioè di 
graltuggia traforata , di crini di cavallo , di catenette sparse di 
acute punte di acciajo , di catene gravose e rodenti , ordigni ‘eh’ egli 
variava a vicenda , affinchè la sua carne non si avvezzasse ad un 
determinato genere di martirio. Si accennò altrove , che fin da’ 
tuoi anni più verdi costumò di scarnificare il suo innocente corpo 
con fiere discipline , armate di aguzze punte , o di steliucce di 
ferro: e questo scempio, da lui assai frequentemente praticato, 
in' cambio di averlo dismesso nella sua età senile , fu osservato 
esser allora più che mai crudele. E per istendere dalla cima della 
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sua testa sino alle piante de’ piedi la mortificazione di Gesù Cristo, 
obbligato da’ Superiori , essendo gii» da quarant’ anni , di servirsi 
de’ sandali , vi seminò ( soprattutto nel calcagno , ove posa tutta 
la mola del corpo) una quantità di chiodelii ben acuti , per sof- 
frirvi quello spasimo , che non vi ha chi non sappia figurarsi. 

Ma il più spaventevole stromento di penitenza , eh’ egli ado- 
perasse , fu una Croce della misura di circa un palmo , fornita 
di cinque ordini di lunghi , fermi , e aguzzi chiodi , che si con- 
serva ancora a di nostri. Egli se la poneva alle spalle , allaccian- 
dola con una fascia di crini di cavallo , nel qual luogo si generò 
non molto dopo una piaga , che non più si saldò. Cominciò ad 
usarla da vent 1 anni di sua vita , e per altri venti e più anni 
non mai la tralasciò , finochè sorpreso da gravissima e pericolosa 
infermità , la cambiò con un cilizio di gratuggia traforata , con 
cui fu trovato alla sua beata morte. Una consimile Croce , seb- 
bene più piccola , portava ancora al petto attaccata. Era mirabile 
nondimanco , che malgrado i molti ordigni di penitenza , di cui 
giva carico , facea compitamente tutte le fatiche della Religione , 
i suoi viaggi , e le moltissime inchinazioni , prostrazioni , e ge- 
nuflessioni , che da noi si costumano in Chiesa , ed in Coro , e 
con essi dormiva parimente. Il brevissimo tempo , che donava al 
sonno , era quello del suo più gran martirio ; attesoché ei non 
dormiva che o seduto a terra sopra i proprj calcagni , o ran- 
nicchiato sopra il suo miserabile letticciuolo , sovente appoggiato 
col capo ad un legno conficcato nel muro. Solca spesso dormire 
co’ sandali ligati strettamente a’ suoi piedi , e per sentire più vi- 
vamente 1’ acutezza de’ chiodelii , di cui erano cosparsi , distesosi 
sul letto , tiravasi all’ insù a viva forza la sua coperta di lana , 
la di cui estremità trovavasi già piegata , e posta di sotto alle 
sue gambe. All’ infuori degli anni ultimi di sua vita , ne’ quali 
per la sua impotenza veniva in sedia portato a’ Monasterj di Mo- 
nache per confessarle , o assisterle moribonde , questo Sant’ Uomo 
viaggiò sempre a piedi , senza mai andar in carrozza , o in ca- 
lesso , finanche nelle necessità più urgenti. Ed ancorché per il 
moto di cotali viaggj grondasse un sudore copiosissimo , mag- 
giormente nell’ età , da tutto il di lui corpo , fu sì lungi dall' usar 
in simili casi degli sciugatorj , .o tovaglie , che neppure potea in- 
dursi ad asciugarlo : onde innaspandosi - per siffatta umettazione 
le piaghe apertegli da’ suoi strumenti di penitenza , veniva a ri- 
sentirle de’ nuovi dolori , e seguito il raffreddamento , un tor- 
mento ancor più molesto. Nelle istesse sue mortali infermità giam- 
mai piegossi di girne all’ infermeria , per non vedersi astretto ad 
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usar camicie , dormire su de’ materassi , ed ammettere de’ sol- 
levamenti , che da’ medici potevano ordinatigli come necessarj. 
Anzi avendo questi giudicato in certa sua malattia molto grave , 
che dovesse starsene in letto senza abito , non volle mai aderirvi, 
e solo per contentarli , ne assunse un altro più sottile. 

L’ astiuenza de’ cibi , che si è sempre giudicata da’SS. Padri 
1’ ultimo , ed il più difficile sforzo della cristiana penitenza , te- 
nuta perciò in somma stima presso gli antichi Solitari , spezial- 
mente di Oriente , fu dal Santo praticata con una rigidezza sì 
strana , che farà sempre ribrezzo a tutti coloro , che ne verranno 
informati. Benché fosse il di lui spirito , per così spiegarci , na- 
turalmente penitente , per arrivarvi dovè sostenere combattimenti 
acerbissimi : soprattutto per quell’ ardua inaudita sua privazione 
( già di sopra ricordata ) dell’ aequa , del vino , e di qualunque 
liquore negli ultimi treni’ anni di sua vita , o trentanove ( siccome 
altri deposero ) : della quale discorrendo con un de’ suoi confi- 
denti ebbe a dire : ZT vero , che mi costò dolori acerbissimi 
sul principio , per il tormento della sete : ma io mi risolvei di 
tollerarla al riflesso , che se multi ■ la soffrono per la salute del 
corpo , io dovea molto più soffrirla per la salute dell ’ anima , 
e per piacere al Signore. Questo ne anche è tutto. Affin di ren- 
dersi più dure le sue astinenze , odorava le vivande , e i frutti 
soavi , di cui volea privarsi ; e dicea poscia , come insultandolo, 
al proprio corpo : Le hai vedute ? le hai odorate ? or tjueslo li 
basta. 

Così fece in ispezialità in casa di un suo parente , dove es- 
sendogli sorto desiderio delle fragole , e quegli avendogliene ben 
presto presentate a di lui richiesta un bacile , presolo in mano 
il Servo di Dio , ed odoratolo : Benedetto sia Iddio , disse , che 
le ha creale ! e senza neppur una assaggiarne , mandò indietro 
il piatto. Altra volta risentendo un’ ansia estrema di piangiarc 
della coratella di agnello, fattasene venire in sua stanza una cruda, 
1’ appese ad un chiodo dietro la porta , e dopo aver detto re- 
plicate volte: Corpo mio la vedi là ? la vedi là ? e miratala 
attentamente per tutt’ i lati , mandolla senza mangiarla in cucina. 
Riarso da sete cocentissima accostava a fior d’ acqua le labbra , 
e presto ne le ritirava : il che faceva ancor ne’ viaggi , benché 
stanco ed estenuato dal caldo. Spesso facea infradiciare de’com- 
mestibili di suo gusto maggiore , e di tempo in tempo li appressava 
alle narici , perchè se ne disgustassero. Dal brodo , in cui intin- 
geva le poche fette di pane , o qualche biscotto , di cui cibavasi, 
prima facea estrarre il grasso per intiero , e per essersi una mat- 


Digitized by Google 


)( 99 X 


tina accorto , che il cuciniere glicl' avea condito in disparte con 

3 ualche grazia , lo rifiutò assolutamente ; e volle , invece di esso, 
brodo peggiore che fosse in cucina. Ne’ giorni di magro un 
tale brodo era quello de’ legumi , e dove questo non fessevi , 
faterà bollire de* frutti secchi , o gitlava nell’ acqua calda alcune 
goccie di olio , e con tale brodo la di lui giornaliera zuppa si 
condiva. Lo stesso parco e mortificativo vitto usava altresì ne’ suoi 
viaggj , e girando da Provinciale i nostri Conventi nella sua Vi- 
sita annuale. Laonde capitato una volta in un Romitaggio della 
Rocca di Marigliano , avendogli il di lui Terziario Fratello Salva- 
tore del Carmine presentato una minestra di erbe , che avea per 
sò apparecchialo , per il di lui Segretario , e per 1’ Gremita , uni- 
tamente con un tozzo di pane trovato in limosina , il Servo di 
Dio la ricusò inflessibilmente per il solo titolo di esser condita: 
ciò che inteso dal Terziario , gliela lavò dentro un cato di acqua, 
dopo di che egli prese a mangiarla. Nel dopo pranzo venuto a ri- 
trovarlo nell’ antiaetto Romitaggio un di lui congiunto , che avea 
accidentalmente penetrato il di lui arrivo in quei luogo ; sebbene 
avessegli fatto le sue più amare rimostranze per non essere andato 
a ricovrarsi nella di lui casa ; il Sant’ Uomo , che fuggiva le case 
de’ suoi parenti per non ricevervi onori, nè comoda accoglienza, 
avendogli corrisposto con delle scuse , e de’ ringraziamenti , rimi- 
sesi poco dopo in cammino. Faticava talvolta più dell’ usato , fino 
a zappare nell’ orto , per meglio sentire i latrati della fame , e la 
noja del digiuno. Finalmente all’ inedia rigorosa di tanti anni suc- 
cesse tal’ alterazione di palato , e svogliatezza di stomaco , che più 
nou distingueva i sapori de’ cibi , e penava a ritenere il pochissimo 
che ne prendeva. Ciò non ostante era il nostro buon Padre libera- 
lissimo con tutti gli altri su di questo particolare. Allorché eser- 
citò l’impiego di Maestro de’ Novizj riceveva volentieri i regali, 
e riserbava con ogni studio finanche de’ dolci per darli loro in ri- 
creazione : e poneva da Guardiano una incredibile attenzione , che 
i suoi Frati fossero nel vitto ben trattati ; inculcando sempre a’ 
cucinieri di ben condire ed apparecchiar le vivande , riprenden- 
doli ancora e castigandogli , qualora in questo punto mostravausi 
indolenti o trascurati. 


13 * 
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ARTICOLO XXI. 


Iddio onora il merito delle Virtù eroiche del suo Servo 
con varj Doni sovrannaturali . 

Sua Contemplazione , suoi Estasi , suoi Rapimenti , 
e diverse Apparizioni celesti , che vi riceve. 


-Lia cristiana santità tuttoché non conti veramente su i Doni so- 
vrumani , de’ quali siamo per trattare , sono essi nondimeno il di 
lei premio , r ornamento , e la corona , non negandosi di ordi- 
nario , cha a coloro , che non coltivano che una perfezione volgare , 
e dispensandosi dal Signore quasi sempre a’ suoi amici più fedeli. 
San Gio: Giuseppe della Croce ne fu ricolmo sovrabbondevol mente, 
sino a non doverne invidiar i Santi più eccellenti. 

E principiando dalla sua Contemplazione , Egli dopo essersi 
alcuni anni esercitato nell’ordinaria orazione mentale , e nella umiltà, 
nella povertà , e nella penitenza , che ne sono insieme le disposi- 
zioni più necessarie ( come i verissimi contrapposti della triplice 
concupiscenza dell’ uomo ) , e gli effetti i più naturali e indispen- 
sabili : dopo questo studio cristiano , siccome dicevasi , dell’ ora- 
zione mentale , piacque alla bontà di Dio elevarlo alla dolce e se- 
greta comunicazione con se medesimo. Le sue Contemplazioni erano 
quasi sempre dagli Estasi accompagnate. Imperciocché in questo 
santo commerzio col Signore stavascne il Sant’ Uomo cosi immo- 
bile ed assorto che nulla sentiva di quanto succedeva a se d’in- 
torno , e sulla sua persona medesima. Egli perdeva in tutto il sen- 
timento del caldo , e del freddo , non udiva 1’ altrui parlare , nè 
ricevea impressione di suono , o di rumore. I divoti , che frequen- 
tavano la di lui cella , stavano talvolta per circa un’ ora a lui d’ac- 
canto , piangevano per tenerezza , guardandolo in quello stato for- 
tunato , lo chiamavano , lo scuotevano ancora replicatamente , senza 
eh’ egli dasse segno di essere tra’ mortali. Riscosso finalmente , sem- 
brava il di lui volto da quello di un marmo trasnatutarsi in un altro 
di carne , appariva rubicondo , come un acceso carbone , e le pa- 
role che da’ labbri gli scorrevano , erano quelle di un uomo , che 
fosse dal Cielo disceso. In una delle molte fiate , che i suoi Con- 
fratelli lo videro in questo stato invidiabile , ritornato all’uso de’scn- 
si , e udita 1’ imbasciata , che uno di essi era andato a fargli da 
parte di un illustre personaggio : Ditegli , gli rispose qual morto 
ristituito alla vita , ditegli , che l' ho raccomandato a Dio , che 
se ne vada , che se ne vada. E si vuol avvertire , che quante 
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volle l 1 estasi lo sorprendeva nel tempo dell’ orazione comune , 
fosse in Coro , o in sua Celia , non era possibile riscuoterlo , pri— 
mari)* faooc quella terminata. 

Siccome in questo stato il Servo di Dio imitava i Beati del 
Cielo , cosi fu dal Signore parecchie volte contraddistinto con al- 
cune grazie , che «ono a qtieglino naturali. Comparve non di rado 
nel tempo dell’ orazione , e della Messa quando un cerchio di 
luce d’attorno alla di lui testa , e quando un fulgore , che scen- 
deva a coprirgli l’ intera faccia. Per il molto , che la di lui cir- 
cospettissima umiltà si fosse affaticata di nascondere le molte ce- 
lestiali Apparizioni , che estatico conseguì da Dio , tradito dall’ab- 
bondanza del suo cuore , non poche ce ne ha recato a notizia , 
e con de’ contrasegni da non potersi in dubbio richiamare. Nel 
tempo dell’ orazione , e dell’ estasi vide 1’ anima di quel suo No- 
vizio di fresco morto , ciie 1* assicurò di essere a Dio gradito il 
suo metodo di diriggere le anime per la via della penitenza , e 
che per averne lui profittato , era asceso alla gloria (1) , dopo 
di che ritrovossi il Santo Padre ( siccome di sopra si narrò ) ras- 
serenato in tutto , e libero da’ molestissimi scrupoli , che ridotto 
P aveano ad una spezie di agonìa mortale. Nell’ estasi gli rivelò 
un virtuoso Laico del suo Istituto passato similmente al Signore, 
Fr. Francesco da S. Bonaventura , il non essersi neppur uno per- 
duto de’ quarantauove Frali Alcautarini (2) , eh’ erano partiti dal 


(i) Le penitenze straordinarie, die S. Gian Giuseppe avea a questo suo fervidis- 
simo Allievo permesse , corrispondendo alle di lui forze , avvalorate da potenti soc- 
corsi della grazia celeste , non può dirsi , che imprudente fosse , od indiscreto il di lai 
metodo della direzione delle anime , siccome il Demonio avea cercato di fargli credere 
nel tempo delle sue più profonde desolazioni di spirilo. Infiniti savissimi Direttori di 
spirito hanno ad alcuni loro spirituali figliuoli « e figlie accordate delle austerità stu- 
pende , delle quali ne vanno ricche le Storie de’Santi. E dovrà bastare a persuaderci^, 
che sieno state da Dio cotali penitenze approvate , \T vederle celebrate dalla Chiesa 
con elogi magnifici , ed averle eglino sostenuti con un vivibile loro avanzamento in 
tutte le virtù siuo alla morte , malgrado la gracilità di loro complessione. Per non 
rammentar i lauti Eroi del Cristianesimo , che nel fondo de* più innaceessibili di- 
serti hanno maudato in rovina i loro corpi co* rigori della loro penitenza , dove è in- 
dubitato non aver avuto altro Maestro di loro coscienza , fuor solamente che lo spirilo 
di Dio. 

(a) Non dovrà rincrescere di leggerne qui in iscorcio de* loro nomi la lista, che 
non ad altro oggetto seguiamo a descrivere , che per non farne abolire la preziosa ri- 
membranza. Sono egliuo dunque : 

1 . Fr. Diego Morella Laico morto nel 16O8. II. Fratello Gregorio Morella Ter- 
ziario , fratello carnale del precedente , morto nell’ anno medesimo. HI. Fratello 
Ambrogio di Gesù Terziario nel ifiòy. IV. Fr. Diego di S. Lucia Laico , nello stesso 
anno. V. Il P. Fr. Pietro del Crocifisso nel 1671 ( Stanno sepylti i predetti in S» Lur 
eia del Monte ). VI. Fr. Giuseppe di Gesù Maria CUetico , morto neU*anno mede* 
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Mondo dall’ introduzione degli Scalzi in Regno fino a quel tempo : 
il che 1’ animò grandemente ad accrescere il suo fervore , ed il 
suo zelo per la regolare osservanza. In estasi gli *«nn* mostrala 
1’ anima bella di D. Cecilia Acquaviva , Duchessa di Laurenzano 


«ini» nel Conrcnto di Grumo. VII. Fratello Giovanni d* S. Francesco Teniario , 
morto nello stesso anno nel Convento di Squinzano » in Provincia di Lecce. Vili. Il 
P. Ir. Carlo delle Piaghe ( Direttore del nostro Servo dì Dio nel suo stato di Se- 
colare , dopo conceputn la risoluzione di renderti Alcaniarino ) , morto in S. Lucia 
del Monte nel 1672. IX. Fr. Pietro di Grumo Laico , morto nel Convento di Squin- 
zano nell* anno stesso. X. Frat’ Antonio della SS. Trinità Laico , morto nello stesso 
Convento , ed anno. XI. Fr. Domenico di Gesù Cristo Novizio , passato al Signore 
nel Convento di S. Lucia del Monte nell* anno’ medesimo. XII. Fr» Gennaro della 
Passione Laico nel 1673 nel Convento di Atripalda. XIII. Fratello Domenico da S. 
Maria Terziario nel 1674 in S. Lucia del Monte. XIV. Il P. Fr. Antonio da S. Te- 
resa nello stesso anno , in Geuova nel Convento de’PP. Riformati. XV. Fr. Lodovico 
della Passione Laico , nell* anno medesimo , in S. Lucia del Monte. XVI. Il P. Fr. 
Giuseppe Robles , 0 della SS. Trinità , Maestro del nostro Santo nel suo Noviziato , 
nel 1675 in S. Lucia del Monte. XVII» Il P. Fr. Tommaso Guarino , o delle Piaghe 
nel detto anno , nel Convento di Lecce. XVIII. Fratello Lionardo di Gesù Terziario 
nell’ anno medesimo in Squinzsno XIX. Il P. Fr. Francesco da S. Giuseppe nel 
1676 in S. Lucia del Monte. XX. Fr. Francesco di Gesù Laico nell* antidetto Con- 
vento , cd anno. XXL li P. Fr. Francesco da S. Antonio nel 1677. io Grumo. XXII. 
Fr. Pietro della Madre di Pio Laico « in Montcfredena , Diocesi di Avellino nell'anno 
suddetto. XXIII. Frat' Emmanuele della B. Vergine Cherico , nell* anno predetto» in 
S. Lucia del Monte , XXIV. Fr. Luca da S. Giuseppe Laico » nel medesimo Convento» 
cd anno. XXV. Fr. Dicco della Croce Laico in detto anno nel Convento di Lecce. 
XXVI. Fr. Tommaso della Purità Cherico nel 1678 in S. Lucia del Monte* XXY 1 I. 
Fr. Girolamo dell* Angelo Custode Laico nel 1679 in S. Lucia del Monte. XXYUI. 
Frat* Innocenzio della Concezione Laico » fratello carnale del precedente , nello stesso 
Convento , ed anno. XXIX. Il P. Fr. Andrea da S. Giovanni in Squiuzano nel detto 
anno. XXX. Il P. Fr. Lodovico di Gesù in Lecce pel 1680. XXXI. Fr. Francesco 
da S. Maurizio Laico in S. Lucia del Monte nell* antidetto anno. XXXII. Fr» Fran- 
cesco da S. Chiara Laico in detto Convento» nel iCi8i. XXXI 11 . Fratello Antonio da 
S. Francesco Terziario » nello stesso Convento , ed anno. XXXIV. Fr. Gabriele da 
S. Anna Chierico nel medesimo Convento , ed anno. XXXV. Fr. Daniele da S. Ma- 
ria Cherico, morto nello stesso *anno in Bitonto , nel Convento de* Frali Osservanti. 
XXXVI. Il P. Fr. Giuseppe da S. Teresa nel Convento di Atripalda * ne))*anno stesso. 
XXXVM. Il P. Fr. Nicola da $. Lucia , nello stesso anno in 6. Lucia del Monte. 
XXXY 11 I. Fr. Gaetauo da S. Pasquale Laico , in Cipro nell* Ospizio de*Frati del no- 
stro Ordine , nel suo Gaggio in Terra Santa , nello stesso anno. XXXIX. Il P. Fr. 
Martino della Visitazione in S. Lucia del Monte nel i68a» XL. Fr. Giuseppe di S. 
Luciano Laico nell* anno medesimo, e Convento. XLL Fratello Carlo da S. Andrea 
Terziario, nel medesimo Convento , cd anno. XL 1 I. Fr. Paolo da S. Francesco Laico 
in Squiuzano in detto anno. XI.III. Fr. Salvatore della SS. Trinità Laico in detto 
anno , c Convento. XLIV. Fratello Michele da S. Maria Maddalena de Pazzis nel i 683 
in S. Lucia del Monte. XLV, 11 P. Fr. Ruggiero di Gesù nello stesso Convento , ed 
anno. XLVI. Fratello Giovanni del SS. Sagranoento Terziario nel suddetto Convento 
nel 1684. XLVII. Fr. Lorenzo da S. Rosalia Laico in detto anno , e Convento. XLVI IL 
Fr.- Gasparo da S. Giuseppe Chierico nel predetto Convento, ed anno. XL 1 X. Fr. 
Francesco da S. Bonaveutura , passalo al Signore nel Convento di S. Lucia del Monte 
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salirsene agli eterni. gaudj , i trentratrè poveri testili di azzurro, 
da’ quali dovea il di lei Corpo associarsi , a la Chiesetta 'di Santa 
Maria dagli Angioli della Solitudine , dove aveasi da seppellire : ciò 
che si trovò verificato fattasi l 1 apertura del di lei testamento. Ne’ 
momenti de’ suoi trasporti piò vivi si lasciò dire, che la B. Vergine 
gli era piò volte apparsa , e che erasi in molte occorrenze degnata 
ancora di parlargli da quell 1 Immagine , che avea in Cella : e si può 
credere , che ciò accadesse tutte le volte , che sporgeva delle pro- 
fezie , o porgeva de 1 consiglj in aria straordinaria. E la pupilla del 
suo occhio sinistro non gli restò disseccata e calcinata , che per la 
forza di un raggio celestiale , che spiccatosi da quella sagrata Ef- 
figie , venne a ferirlo in una delle di lui locuzioni con essa divina 
Madre. 

Per un tiro di bontà vieppiò rara , Cesò Cristo medesimo sotto 
il sembiante di Bambinello , quando nella Notte del S. Natale , e 
quando in alcuno de 1 giorni susseguenti , si compiacque di scendere 
dal seno di Maria , posarsi traile braccia di questo suo benedetto 
Servo , e trattenervisi per piò ore. Di cotali fatti ( oltre il testi- 
monio di un Novizio degli Scalzi , che in Piedimoute piò fiate li 
raccontò ad un suo compagno Laico per nome Fr. Stefano da San- 
ta Maria , Religioso di soda perfezione , come cose a tutti note 
nell’ Ospizio di Chiaja , ov’ erano allóra gli Alcantarini ) , ne hanno 
risposto personaggi gravi ed accreditati , fra gli altri D. Domenico 
Floro Eddomadario del Duomo di Napoli , che ito a visitarlo in 
camera in uno de 1 suddetti tempi , e dopo molte picchiate alla porta 
non riportando risposta , urtatala oca violenza , trovò il Santo Pa- 
dre fuori di se , in un’ aria di Paradiso , che cosi sciamava : Oh 
che mi sono saziato di tenere il S. flambino in braccio ! dopo di 
che rendutosi all 1 uso de 1 sensi , ed accortosi della persona che avea 

Dell’ anno Messo a’ i3 Settembre, e quattro giorni dopo la sua morte apparso nel Coro 

del Convento di Piediraonle al nostro Santo , a cui mauifestò la sua salvezza eterna , 

e quella de’ 48 . Frali , che I’ aveano preceduto nel viaggio per l’altra vita. Si può in 

questa lista osservare, qualmente più di trenta di cotesti benedetti Frati sono sepolti • 

nella Chiesa di S. Lucia del Monte , e tenendo per certa la rivelazione del Santo , 

siccome gravissime ragioni ci stringono ad averla per tale , poche Chiese del Mondo 

Cristiano potranno per questo capo ad essa paragonarsi : tanto maggiormente , che in 

essa riposano ancora altri nun pochi Religiosi , usciti da questa vita co' caratteri della 

più indubitata santità- E se la predetta visione accaduta losae depo il d\ a8 Aprile 

dell’ anno appresso t685 , il numero di questi Sauti Uomini sarebbe forse stilo di 

cinquanta , essendo morto in tal tempo nel cinquantesimo luogo il Serro di DioiP. 

br. ( jiovanui da S. Bernardo ( uomo santo, chiarissimo per lo sue predicazioni, le 

tue profezie , ed i suoi wiraroli ) nel Convento della Croce di Palazzo in Napoli , in 

tempo de’ Frati Minori' Riformati , Egli fu che introdusse l' Ilsitnto Alcantariuo in 

ltalu. • 
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presente : Ho fatto , disse , come le feniminuccie , che dicono tutto 
quello che sognano : e proseguendo a dare alla celeste visione il 
nome di sogno, si applicò ad ascoltare ciò che D. Domenico ve- 
niva a comunicargli. 

Nemmeno i Rapimenti prodigiosi da terra si negarono da Dio 
a cotesto Santo Padre. E poiché altrove fu riferito , come Giova- 
netto ancora , nella Chiesa di Piedimonte fu ritrovato da molti 
Frati elevato da terra fino al soffitto di essa : che P accennato por- 
tento nella celebrazione delle sue Messe si replicò tante volte , e 
che per lo spazio di più ore si rinnovò altra fiata , gli occhj di 
quasi tutta la Città di Napoli , allorché assodava in processione la 
Statua del B. Giovanni da Prado ; sembra non rimanerci qui a ri- 
portare , che P accaduto al piò volte lodato Servo di Dio Fratello 
Francesco da S. Antonio nell’Ospizio di Chiaja : il che ci piace di 
fare colle medesime di lui parole , per la divozione tenera che gli 
professiamo , essendo con essolui convissuti , e stati del numero 
degli ammiratori dell’ alta di lui santità : Circa quindici anni , 
die’ Egli , prima della morte del nostro P. F. Giovanni Giu- 
seppe , stando esso , ed io ancora nell ’ Ospizio , che avevamo in 
Chiaja , prima di ritirarci in questo Convento di S. Lucia del 
Monte di Napoli , essendo già sonate le ore 24 ed il tempo era 
ancora chiaro , nelP aprire io la porta della Cella del suddetto 
nostro Servo di Dio , per domandargli se volea il lume , non lo 
viddi al suo luogo : onde voltando gli occhj attorno , lo viddi 
in aria sollevato , alto da terra più delP altezza di un uomo. Re- 
stando io di ciò stupito , per vederlo cosi sollevalo in aria , ser- 
rai subito la porta , e me ne andai. Ed avendo nelP ora stessa 
ritrovato il nostro P. Fr. Alberto di S. Chiara , che fu poi Ve- 
scovo di Nicotera , già defonto gli dissi quanto mi era occorso 
circa P aver veduto cosi elevato da terra il Servo di Dio : ed 
il P. Fr. Alberto mi rispose Lasciatelo e non entrate più : sic- 
come io feci : e d' allora in poi entrati maggiormente in con- 
cetto , e riverenza del Servo di Dio P. F. Giovanni Giuseppe. 

ARTICOLO XXII. 

Si ritrova in più luoghi nel tempo medesimo. 

Il dono di essere in luoghi differenti in uno stesso tempo , per 
altro così raro ne’ più rinnoraali Servi del Signore , fu a San <11*0: 
Giuseppe tante volte dispensato , che polrebbono recarsene de’molti 
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casi , ss la circospezione , che non dee mai dalle buone Storie se- 
pararsi , non ci obbligasse a non produrne che i più indubitati. 

Era Egli in cella gravemente ammalato , allorché fu pregio 
da una Dama , per mezzo del di lei cameriere , a calare in Chiesa 
per consolarla in certa sua molto pesante afflizione. A cui il Servo 
di Dio : Figlio , disse , non vedi tu come sto , non mi posso 
muovere ? Recatasi dal cameriere siffatta risposta alla padrona , 
questa non poteva indursi a prestargli credenza , per aver ella stessa 
poco innanzi parlato in Chiesa col Servo di Dio. Ma assicurata in 
seguito dal Terziario di lui Compagno , che il Padre era attual- 
mente in letto , e nell’ impotenza totale a fare un passo , com- 
prese il dono , che il Signore gli avea compartito , di essere in di- 
versi luoghi contemporaneamente per il soccorso de’ suoi prossimi. 
Non fu minore la sorprensione di Francesco Viveros , domestico 
della Duchessa D. Giovanna Quarti , allorch 1 essendo andato dal 
Servo di Dio a pregarlo di compiacersi di visitare P inferma Du- 
chessa , e trovatolo del tutto inabile a spingere un passo , resti- 
tuitosi in fretta dalla Duchessa per informarla di ciò che avea fatto , 
vide presso il di lei letto il P. Fr.GiotGiuseppe , che dolcemente la 
consolava. Stordito Francesco, col pianto su gli occhj : P. Giovanni, 
gli disse, com' è possibile , che avendovi lasciato cosi infermo , 
siete venuto qui , ed anche prima di me , che sono venuto cor- 
rendo ? Al quale il Padre in aria franca , e disinvolta : Quanto 
sei buono ! ripose : ti sono passato per vicino , e non mi hai ve- 
duto ! e rivoltosi all 1 inferma Signora proseguì ad ascoltarla e quie- 
tare. Parimente , senza esser uscito di Convento P intera giornata 
comparve a D. Artemisia Longo , Madre della Marchesina di Rug- 
giano , che colta da’ suoi fieri consueti dolori , nè avendo un Val- 
letto da mandarlo a chiamare , aveagli dirizzata da distante con 
viva fede quest 1 apostrofe : P. F. Gioì Giuseppe ! in questo bi- 
sogno non solamente non vi ho presente : ma nemmeno ho al- 
cuno per mandarvi a chiamare , poiché fattosele innanzi alP is- 
tante , e dettole coll 1 ordinaria sua affabilità : non è niente , non 
è niente : fu una cosa stessa benedirla , guarirla , e partire. Ma 
di tutti il più mirabile è P accaduto a D. Domenico Vitolo. Tor- 
mentato in letto da febbre ostinata , ed acerbi dolori , ricorda- 
tosi dell 1 offerta fattagli dal Santo d 1 invocarlo in ogni sua neces- 
sità , sul mezzodì quando i suoi spasimi erano più crudeli , chia- 
matolo ad alta voce , sei vide in quel punto davanti , stando 
chiuse tutte le porte della Gasa , e posesi accanto al di lui letto 
a sedere. D. Domenico avendogli manifestata la sua ansia di ve- 
derlo , risposagli ; che per cotal oggetto precisamente erasi por- 
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tato a visitarlo. Trattenutosi secolui per circa un quarto d 1 ora 
in santi ragiooameuli , segnatolo col suo Reliquiario , lo benedì 
ed andossene. All 1 istante si ruppe a D. Domeuico un ascesso in- 
terno con maraviglia universale , e poiché non avea potuto , a ca- 
gione del suo male , chiudere occhj per molte notti , sentendosi 
in tutto libero dalla febbre , volca porsi a riposare. Chiamati perciò 
alcuni, di sua famiglia , ordinò loro di serrar le porte , onde non 
venisse da alcuno disturbato. Ma da queglìno assicurato essersi 
chiuse molto avanti del mezzo giorno , ed egli sostenendo esser 
ciò falso per essere allora appunto uscito il Servo di Dio, ch’era 
da lui stato , che gli avea parlato y che 1’ avea da luti 1 i suoi mali 
guarito , nè poter esser ciò un sogno , per non aver da più giorni 
dormito , e rimbeccandolo que 1 di Casa , che trovatosi in tal tempo 
nell’ anticamera non avealo- veduto passare . D. Domenico si ap- 
pigliò all 1 espediente di mandar la sera in S. Lucia del Monte per 
informarsi dove in quel dì era ito il S. Padre. Donde rassicu- 
rato , che le piaghe delle sue gambe non avenngli permesso di 
uscire , entrò nel giudizio che fosse stala un 1 apparizione miraco- 
losa la di lui venuta in sua Casa. Dopo qualche giorno condot- 
tosi Don Domenico dal Santo , e questi rammentandogli il di- 
scorso profittevole tennto secolui ne 1 giorni scorsi , allorché stava 
in letto ammalato , incaricandogli a non trascurare i salutevoli con- 
sigi j , che gli avea lasciali , D. Domenico nou potè contenersi dal 
dirgli : Si , Padre mìo , io mi ricordo de 1 santi documenti , che 
P r . P. mi diede mentre stava vicino al mio letto : ma mi di- 
cono , che in quel giorno V. P, non usci di Convento. Questa 
risposta affisse uon poco il Servo di Dio , ma ricorrendo tosto 
alla solita sua disinvoltura : Non è bene , replicogli , l' andar cer- 
cando tant' oltre , e la curiosità è stata sempre dannosa : e nel 
punto stesso cambiò ragionamento. D. Domenico narrò poi a molti 
de 1 suoi Amici distesamente un tal avvenimento , soprattutto all 1 ot- 
timo Cavaliero D. Francesco Maria Cimino. 

ARTICOLO XXIII. 

Sua virtù di penetrar ne 1 segreti de'cuori altrui , 
e di rasserenarne le turbolenze. 

INfon sono di un inferiore calibro le ripruove , che si hanno , del 
privilegio da Dio compartito a cotesto suo Servo di spiare ne 1 cuori 
altrui. Discuoprì a certo suo Confratello le di lui occulte brame , 
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note a Dio solamente , ili portarsi ne’ Paesi de’ Barbari per soffrirvi 
il martirio. Una Dama Napoletana avendogli condotta una sua 
amica ( ignota del tutto al Santo Padre ) , al primo incontro , 
senza sapere perchè fossero da lui venute , c chi di loro volesse 
parlargli : Ah ! disse alla Dama , questa, è quella Signorina , 
che tanto si lamenta de' disturbi , che ha da suo marito ? E 
rivolto a costei : Perchè , dissele , gli date voi tante occasioni ? 
e prosegui a dichiararle uno per uno tutt’i motivi delle sue inquie- 
tudini , terminando col suggerirle i mezzi più efficaci per sottrar- 
sene : ciò che riuscille di suo infinito spiritual giovamento. Ma- 
nifestò al P. Fr. Buono di Gesù degli Scalzi P interna sua ripu- 
gnanza di gire alla Patria a visitare P infermo suo Genitore , ed il 
motivo altresì di essa ripugnanza , il pericolo cioè dell’ aria cat- 
tiva : E ad un Laico dell’istituto medesimo , per nome Fr. Bernar- 
dino del SS. Rosario , la di lui tutta mentale risoluzione di vo- 
lersene uscire dal Lanificio del Convento di S. Lucia del Monte , 
in dove travagliava alla fabbrica del Vestiario della Provincia , 
come pure P interno suo risentimento conceputo contro del Frate 
sovrintendente del Lanificio. Conciossiachè essendo calato Fr. Ber- 
nardino , secondo il solito , in Chiesa per riportar il Servo ili Dio 
alla di lui Cella , e postosi dalla parte anteriore della seggiola , 
su di cui dovessi trasportare : J\ò , intese dirsi dal Padre , nò , 
poniti dalla parte di dietro : il che da colui eseguito , sentì nel 
trasportarlo un peso sì enorme ed insolito , che appena spinti po- 
chi passi , fu astretto per la lassezza a posar la seggiola , e ripo- 
sare. Allora il Santo in viso compassionevole, Pedi come peso ? gli 
disse , or via ponili davanti. 11 Frate avendo fatto a suo modo , 
e sperimentando tuttavia il peso medesimo , dopo alquanti passi 
( senza aver proferita , parola , o mostrata stanchezza ) : Posa , 
posa , gli disse il Padre , vedi come peso ? e fattolo riposare , a 
stento continuò quegli sino alla di lui Cella il cammino. Dove ar- 
rivali , avendo fatto uscir fuori il suo Terziario , che con lui ve 
P avea trasferito , prese a dirgli il Servo di Dio in tuono serio ed 
amorevole', standogli il Laico inginocchiato davanti per riverenza : 
Fra Bernardino , vedi come le imperfezioni fanno pesare ? Il 
Signore ha voluto mortificarti con questo peso straordinario , per 
farti conoscere la colpa commessa in portar poco rispetto a chi 
si deve , ed in esserti internamente inquietato. Tu hai risoluto di 
volertene andare dal Lanificio , ma se lo farai , te ne pentirai. 
Quietati, che senza tua richiesta il Su/jeriore da se ti leverà con tua 
quiete , e consolazione. Il Frate , in vedersi scoverti i suoi pen- 
sieri , ed il suo moto di sdegno noto a Dio solamente , cominciò 

14 * 
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a tremar tutto , e disposto ad ubbidirlo , lo ringraziò , bacian- 
dogli più volte la mano. Ed il Servo di Dio postagli la sua sopra 
la testa : Và , gli soggiunse , và a fare un atto di umiltà col Mae- 
stro della Lana , siccome fece: e indi a poco , senzachè ei vi pen- 
sasse , ne fu rimosso dal Provinciale , e con suo gran piacere de- 
stinato compagno del P. Fr. Casimiro di S. Maria Maddalena, Cro- 
nologo di questa Provincia. In sensi non meno aperti svelò a D. 
Beatrice di Ponte , Educanda nel Monastero di S. Sebastiano in 
Napoli , una grave afflizione del di lei animo , e la divozione te- 
nera che avea a’ SS. Nicola di Bari , e Pasquale Baylon : verità 
che giammai avea ad alcuno palesale. 

Ma P accaduto ad un esemplarissimo Sacerdote della Città di 
l’iedimonle d’ Alile , per nome D. Nicola de Antoncllis , ò senza 
paragone più stupendo. Venuto in Napoli per la prima volta a con- 
sigliarsi con qualche abile Professore su di un fiero dolore di testa, 
che da più mesi pativa , volle , innanzi ad ogni altro suo affare , 
portarsi dal Santo a baciargli la mano , raccomandarsi alle* di lui 
orazioni , e recargli i saluti di sua madre , e di su;} zia Religiosa 
Benedettina nel Monastero di S. Salvatore della Città stessa , un 
tempo di lui penitenti, lndicataglisi appena da lungi la di lui Cella 
dal Portinajo , ai primo battere che fece alla porta , udì rispon- 
dersi dal Servo di Dio : Entra entra Nicola. Preso il Giovane 
Chierico da un sagro orrore , per non aver mai veduto a suoi 
giorni il Servo di Dio ( perchè non era neppur nato allorché egli 
stanziava in Piedimonte ) , ed aperta la porta , primachè il Giovine 
profferisse parola : E be' , gli disse il Padre , che fanno le mie 
benedette figlie , D. Nora , e tua Madre ? Ti hanno mandato 
(fui a salutarmi eh ? E veggendo in profonda maraviglia il Chie- 
rico , sorridendo in viso : E tu come stai ? gli dimandò : a cui 
avendo risposto D. Nicola , che da sei mesi solfriva uno spasimo 
di testa , che gP impediva di studiare , e che por trovarvi qualche 
rimedio si era condotto in Napoli , gli venne soggiunto dal Padre : 
Sai perchè patisci questo male ? Sono sei mesi , che Imi lasciata 
la solila tua divozione alla Madonna : il che era verissimo , 
per avere tutto questo tempo tralasciata di dire la sera le sue tre 
solite Ave Maria alla purità della SS. Vergine colla faccia per 
terra. Indi postagli sulla testa la mano : Siegui , gli disse , la 
tua divozione , e nel punto stesso intese il Giovane strapparsi setv- 
sibilmente un grosso velo dalla mente , e rischiararsigli la ra- 
gione , rimanendo del tutto libero dall’ anzidetto dolore : senza 
averne più patito , nè anche ne' periodi delle molte e lunghe feb- 
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bri da lui sofferte in appresso , sentendosi sempre franco dal sur- 
riferito male il capo. 

Questo dono medesimo lo sperimentarono in particolare i suoi 
penitenti , e non poche persone di qualità , alle quali disvelò più 
volte le loro interne virtù , i loro scrupoli , le parecchie grazie 
da Dio ottenute , i propositi non adempiuti , i dubbj , e i peccati 
taciuti in confessione o per dimenticanza , o per malizia , ed altri 
arcani simiglianti. Tra lutti questi risaltano i seguenti fatti , che 
non possono omettersi senza defraudare quest' Istoria dei suoi tratti 
più nobili. Menatogli dal P. Fr. Francesco da S. Maria , riguar- 
devole Religioso del suo Istituto , un Servitore , che bramava ar- 
dentemente da lui confessarsi , il benedetto Padre con somma ca- 
rità 1’ ascoltò in sua Cella. Videsi poco dopo uscir P uomo pieno 
di confusione , e bagnalo di lagrime , il quale rivolto al di lui Ter- 
ziario Fratello Michele, che trovò davanti la porta: Beati coi , 
proruppe singhiozzando , beali voi ! Che gran Santo avete qui ! 
Sappi , o Padre , che estendami mb confessato da questo Servo 
di Dio , nascondevo per vergogna alcuni miei grossi peccali. 
Il Padre con gran carità mi ha domandato , se mi occorreva 
altro ? ed io ingannalo dal Diavolo più volle ho risposto di nò. 
Allora esso mi ha ripiglialo : Figlio , tanti impegni ci vole- 
vano per fare una Confessione sacrilega ? non hai tu fallo il 
tale , e tale peccalo ? E cosi con ogni minuzia mi ha scoverlo 
peccati , che non li sapeva altri , che io e Dio solamente. E 
proseguendo a pubblicar piagnendo la sua mala vita , gittò un 
alto orrore nello spirito di tutti , e una stima straordinaria della 
santità del Servo ai Dio. Collo stesso spirito dichiarò ad un Ma- 
gnate , da esso non conosciuto , il pessimo di lui stato di coscienza , 
Dell'atto che questi gli si appressava per domandargli consigli intorno 
a degli affari relativi a’ suoi Stali , dicendogli al primo riguar- 
darlo : Voi venite da me per consiglio ? Andate , andate prima 
dal Confessore , fatevi P anima bianca , e poi tornate (1 ). II 


(i) Vincenzo Lainez avendo nel Proce»» Informativo deposto , che il Santo iu 
presenza del di lui Servitore fatto evea al sticcenaalo Cavaliere quest’ acre riprensione, 
ritrattò io questa parte nell’ Apostolico Processo la primiera sua deposizione , come un 
errore della sua memoria , confessando non aver altro risaputo da quel Servitore , te 
non che dopo ersero stali mioifestati al suo Padrone dal Sant* Uomo i suoi nascosti 
ccoeasi , con «ssolui confessatosi , scaociò la tua Cortigiana , e visse poscia da ottimo 
Cristiano : dò che il Padrone medesimo per sua umijiazioae , e per glotia del Servo 
di Dio avaa potuto raccontargli. Ma volendo ammettersi esser tulio ciò seguito in pre- 
senza del Servitore medesimo , bassi a dire , che quello stesso divino Spirito , che 
avea rivelato al Santo i disordini di quel CavaKcro , gli avesse ispirata altresì la ma- 
niera di ammonirlo , asciò la correzione più profittevole gli riuscisse. Forse il bene- 
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Personaggio che manteneva effettivamente un laido commerzio , 
avendo profittato dell’ avviso salutare del Santo , col rimettersi 
nella via del Signore , ritornato (fili Servo di Dio , fu da lui con 
estrema benignila ricevuto , e soddisfatto in tatto quell® che 
desiderava. 

E per dir tutto in poco , con questo spirito medesimo discuo- 
prì tante volte a D. Agnello Paterno i di lui occulti difetti , e ne 
lo riprese caritatevolmente : a D. Giuseppa Parisio » educanda nel 
Monastero di S. Giuseppe de 1 Rulli , il di lei desiderio di maritarsi, 
che per la rara sua modestia a niuno avea giammai fatto trasparire : 
a D. Manilio Caputo , liglio del Duca di Ferrarise , il non aver 
mai avuto pensiero di leggere certo libretto spirituale , eh’ egli mede- 
simo gli avea dato ; ciò che era verissimo : ed in altro incontro il 
suo interno dubbio se dovesse al Servo di Dio far parola di un suo 
affare , poiché il Santo principiò da se a discorrerne , e gli consi- 
gliò il modo , onde dovea incamminarlo ; senzaehè P antecedente lor 
ragionamento avesse rapporto veruno col seguente : A D. Aniceto 
Epifane ( siccome al riferito D. Manilio raccontollo di poi egli 
stesso ) l’ interna agitazione del di lui animo , e la cagione di «*ssa , 
i modi precipitosi , che meditava di seguir®, ed il pregiudizio che 
glie ne sarebbe quindi avvenuto : verità tutte , che il Padre non 
poteva , che per un lume celeste , divisare : A D. Maria-Ter®sa 
Loffredo , Monaca in S. Girolamo , più segreti del di lei spirito ; 
una sua interna necessità spezialmente , che dimenticatasi di aprirgli 
in certo discorso avuto secolui , il Santo le la ricordò primachè da 
lui se n’ andasse. E nel Monastero medesimo a Donna Felice da 
Costanzo una colpa , che nel farsi con lui la sua confessione gene- 
rale eragli volata dalla memoria ; siccome quivi ancora all’ Educanda 
D. Maria Battista Recco certa imperfezione da lei commessa nella 
sua età puerile, che non potevasi umanamente appurare , in occasione 
eziandio di far con esso una confessione generale : sogghignandole rii 
averlela suggerita , non perchè giudicasscla colpa positiva , ma affin- 
chè ricorrendole di poi nel pensiero , non se ne fosse inquietata : 
ad un altro i segreti attacchi di una Dama ( eh’ in atto ei veniva 
a raccomandare alle sue orazioni ) , con alcune persone del Foro, 
in occasione di una sua lite, e che non sapeva spezzare senza gravi 


dc-Uo Padre conobbe supematuralmente essere il Servitore consapevole della cattiva vita 
del Padrone.consistendo principalmente la di lai malvagità, in un intrigo con Donria ob- 
brobriosa : cosa pressoché impossibile ad ignorarti da*^ Servitori. Possiamo c dobbiamo 
date delle favorevoli interpretazioni a’ detti , ed a’ fatti equivoci degli Uomini Santi , 
dopo esserci della loro santità rassicurati , spezialmente allorché dalle loro circostanze 
a noi costa , che per impulso superiore parlavano , ed operavano. 
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combattimenti del suo cuore : A Vincenzo Lainez i di lui sospetti- 
su di una persona di sua casa , con dirgli prima che gliegli avesse 
dichiarati : Su so quanto vuoi dirmi , -e spiegandoglili in seguito 
minutamente : il pensiero di prender moglie a quel Giovinetto della 
Città di Castellammare , che il Laico l'r. Bartolomeo delta Conce- 
zione gli avea spinto avanti per consigliarsi con essolui , dicendogli 
al primo vederlo , benché fossegli totalmente incognito : Ti vuoi 

cosare eh ? Al P. Frat’ Anselmo da S. Gaetano alcune sue interne 
amarezze , ed i molivi delle medesime : Al P. Fra Raimondo della 
Purificazione degli Scalzi gli arcani i più riposti della di lui coscienza, 
appena inginocchiatosi a’ di lui piedi per lare una confesssione gene- 
rale. E ad un Congiunto di questo Padre palesò per minuto ( nel 
momento che andavala nel suo cuore ruminando ) I’ ingiuria gra- 
vissima , c«he recar volea ad un personaggio di qualità , dal quale 
pretendevasi oltraggiato ; e con avvertirlo a desistere dal malvagio 
disegno , effetti vameute lo quietò. E vuoisi rillettere , eh 1 essendo 
ciò seguito in mezzo di un de’ Dormitorj tlel Convento di Santa 
Lucia del Monte , negli anni , in cui il Santo non poteva uscir di 
stanza , che sopra la sua seggiola , bisognogli in cotal incontro non 
solamente il lume superno per investigare le profondità del cuore 
del suo prossimo ; ma la forza corporale altresì « e prodigiosa per 
girgli incontro , e salvarlo. 

Possedeva altresì il Sant’ Uomo una grazia rara , e moltiforme 
per tranquillare gli spiriti agitati. Talvolta vi arrivava con poche 
parole. Così dissipò le inquietudini del Laico Fr. Bernardino del 
SS. Rosario , assicurandolo che i Superiori P avrebbero fra breve 
compiaciuto in ciò ciré desiderava : Li disturlù di un altro suo vir- 
tuoso Confratello , per nome Fr. Giacomo della SS. Trinità , a 
motivo di una mortificazione assai sensibile che soffriva senza colpa, 
con dirgli , in atto di additargli il Crocifisso : E questo Signore 
che ha egli fatto , che sta in Croce ? Le tentazioni di lasciar 
l’Abito Alcantarino , che nel corso del suo Noviziato patì gravis- 
sime il P. Frat’ Anseimo da S. Gaetano , dicendogli nel fargli sopra 
la testa il seguo della Croce : f^a , che non partirai dalla Reli- 
gione : Le ambascio della famosa Serva di I)io Suor Maria -Ga- 
briella de Martinis , già Badessa delle Cappucinelle di Aversa (1) 

(l) Non dee recar maraviglia , se San Gior Giuseppe della Croce avendo illu- 
strato cogli esempi della sua vita santa . coile sue tante opere di carità » co* suoi 
consigli , le sue direzioni , i suoi miracoli , e pressoché iuhnitc sue profezie quasi 
lutti i Monasteri della Citta di Napoli , lasciate le Religiose de Monasteri suddetti , 
questa sola della Citta di Avena , da lui diretta per soli venti giorni in qualità di 
Confessore straordinario del suo Monastero , sia stata esaminata in ambiduc t Processi 
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sulla molestissima stia apprensione di non essersi mai' ben con- 
fessata. Il Serro di Dio , dopo averle scoperti varj segreti del di 
lei animo, e spezialmente ■ un difetto mai da lei confessato, sol 
per dimenticanza : presasi ancora a suo carico la confessione , che 
avea fatta poco avanti con lui medesimo , ( sino ad assicurarla 
eon uno scritto di proprio pugno di essere stata buona ) , la lasciò 
libera da tutti i suoi scrupoli , e infervorata a segno nelle vie 
del Signore , che da questa epoca è d’ uopo ripetere il princi- 
pio , siccome il diligente Scrittore della di lei Vita ci assicura (1), 
di quella perfezione eminente , alla quale risalì di poi. Spesso 
altresì con una semplice sua benedizione calmò le inquietudini 
più forti di diverse persone : come quelle di Suor Mana-Teresa 
Gargano nel Monastero ili S. Sebastiano , la quale all’ istante restò 
prosciolta da una infinità di spirituali timori, che la cruciavano: 
ed a taluni bastò anche il solo vedere o nominarsigli il Santo 
Padre , per deporre ad un tratto i loro affanni , o le loro collere 
più accese , sentirsi rischiarata la mente , e ritornata al cuore la 
pristina uguaglianza. Su di che è degno di rimembrarsi , coinè nel 
1709. essendosi la Duchessa di Piedimonte D. Aurora Sanseverino 
aizzata stranissimameute contro il Provinciale degli Alcantarini , P. 
Fr. Bernardino di .S. Maria delle Grazie , a motivo di non averla 
voluta compiacere in una richiesta , che feriva la Regolar Disciplina ; 
proibito avea non solo a’ Governatori Laici di S. Maria Occorrevole 


di esso Servo di Dio. Avvegnaché avendo Ialiti altri rispettabili Testimoni deposto di 
aver risaputo non col messo d" incerti rumori del volgo , o per fama incostante , ma 
per argomenti indubitati bensì essere stato il Servo di Dio in detti Monasteri rispet- 
tato come un Oracolo , un Profeta , un Santo , un Taumaturgo , qual bisogno vi ira 
mai di metter sossopra da -fa Monasteri di Clausura , e circa il Conservatoli della 
Città di Napoli , far rompere con reiterali Accessi il silenzio a tante Monache , ca- 
ricar la Causa di inutili ed esorbitanti spese , e ridurre i di lui Processi ad ingenti 
Ynlumi « per volersi assicurar di cose a tutti notissime « che giravano per le bocche 
di ognuno , e di cui le simili cransi vedute altrove , c presso di tante diverse persone? 
per non ricordar qui che le Leggi Canoniche e Civili vietano esaminarsi superflui te- 
stimoni. Quindi la sola Abbadessa delle Cappuccine di Aversa , dove fabbricati furono 
ainbidnc del nostro Servo di Dio i Processi , venne in questi esaminata : e sa Lidio 
in forza di quali e quanti autorevoli comandi , e con (juanta palpitazione del di lei 
spirito , malgrado la somma brevità della di lei deposizione. Aggiungasi elle parecchie 
Dame , c Signore di qualità hanno in di lui favore deposto cose accadute sotto i loro 
occhj nc' Monasteri , dove erano state educale : c più Monache hanno del Servo di 
Dio raccontale cose mirabili , succedute ne’ loro Chiostri , a molti Testimoni esami* 
nati ne’ di lui Processi , e che ve 1' hanno fedelmente deposte. 

(t) Dopo falla questa confessione , die* egli , e conferenza spirituale col sud- 
detto Servo di Dio , accostandoti ella già al quinto lustro di sua età , senti nel suo 
cuore nuovo fervore « o più ardenti brame di far nuova vita tutta sanla , e tutta 
secondo il cuore di Gesù suo amatissimo Sposo ( Gap. IX. ). 
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di somministrare a’ Frati le antiche stabilite limosine ; ma a’ Citta- 
dini benanche di ajutarii, o favorire in checchefossesi. 11 Provinciale, 
al qnaie assaissimo siffatte novità rincrescevano j meno per il tem- 
poral detrimento , che i Frati di quel Convento ne potevano risen- 
tire ( avendogli il Signore in ripruova della sua promessa , latta al 
Seralico nostro Fondatore , provveduti (arghissimamente in tali vi- 
cende con de’ soccorsi maravigliosi ) , che per i disgusti , che quella 
Padrona ne assaggiava , e lo scandalo che al pubblico ne derivava ; 
pensò mandarvi il Servo di Dio , perchè colla sua autorità , ed il 
suo credito rimettesse le cose nello stato primiero. Appena riseppe 
la Duchessa P arrivo del buon Padre in Piedimonte , che mutati 
affetti , e sentimenti ad nn tratto , pigliò a battersi crudelmente e 
schiaffeggiare : e spinse così in là il suo cordoglio per ciò che avea 
operato , che giunse ancora a strappars’ i capelli per la disperazione ; 
ripetendo traile lagrime , che dirottamente versava , queste voci memo- 
rabili : Aurora , Aurora ! come hai animo di comparire alla pre- 
senza del P. Fr. Gio : Giuseppe ! Come ? per causa tua un 
Uomo cosi santo , e acciaccoso ha dovuto fare cosi lungo viaggio ! 
Comparve in fine il Servo di Dio dalla Duchessa dopo alcune ore 
di riposo , la quale uscigli tosto all’ incontro , ed afferrata la di lui 
inano , la lavò col suo pianto ; non cessando di domandargli per- 
dono delle sue escandescenze : ciò che tirò il pianto dagli occhj di 
quanti eranvi presenti. L’umile Servo di Dio, fattale una dolce e 
paterna ammonizione , e lasciatile de’ salutari documenti , la benedì, 
e partì. Da quel punto intraprese la Duchessa una vita affatto nuova ; 
abbandonò cacce , giuochi , vanità , e qualunque divertimento : e 
si affezionò a tal segno agli Aicantarini , che gli offerse benanche 
un Convento piò vicino alla Città , eh’ eglino modestemente ricu- 
sarono , per non lasciar il ritiramento della Montagna ; e che da 
lei fu donato poco dopo, con rendita conveniente, a’ Chierici Rego- 
lari Minori. 

Metteremo fine a questa materia con una testimonianza di tutte 
la più autentica. Ella è di uno (1) , che fu tutto insieme di lui 
Novizio , di lui Superiore , di lui amico , e primo Scrittore della 
di lui Vita , dopo averlo per circa quarant’ anni colla più intima 

, . * t ti « 

(i) Il P. Fr. Casimiro da S. Maria Maddalena nel Cap. XVII- della Vita del P. 
Fr. Gian Giuteppe della Croce, impressa nell’anno ! y circa selle mesi dopo la di lai 
santa morte. Fretta , della quale pentissi ben presto 1’ Autore , per i molti docu- 
menti , che dopo la stampa gli capitarono nelle mani sulle Virtù , e i Doni del Serro 
di Dio. Meditava di rimetterli ad un’ altra sua opera, che si preparava di dar al pub- 
blico de' Servi di Dio , che fiorirono in questa Provincia , e che prevenuto della 
morte non arrivò a produrre. 

15 
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confidenza ed assiduità trattato. Non vi era , die 1 egli , persona 
alcuna afflitta , che parlando con Lui , non ne partisse con- 
solata. y i enivano a trovarlo taluni , che parevano disperati ; 
ma in isfogar li loro cordoni/ , erano da Lui talmente rinco- 
rali , che se ne andavano contenti. Non occorre addurne esenipj ; 
perche avendo tutti sperimentata una lai consolazione , Insognerebbe 
di essi farne un volume. 

ARTICOLO XXIV. 

Spirito del Consiglio del Servo di Dio , 
e sua infusa Scienza. 

Innumerabili Monache de 1 più rispettabili Chiostri della Città di 
Napoli , e di altri cospicui luoghi del Regno , non pochi Superiori 
di Ordini Regolari , molti savj ed insigni Vescovi e Cardinali , infi- 
nite Dame e Cavalieri del primo rango , ed una sterminata .molti- 
tudine di persone Ecclesiastiche , e Secolari di condizioni diverse , 
di Letterati , e idioti riconobbero nel nostro Santo lo spirito del 
Consiglio , cosi nella direzione delle loro coscienze , come nell’ intra- 
presa de 1 loro affari più serj , ed importanti , sino a chiamarlo V An- 
giolo del buon consiglio. Da Ini prendevano i loro consiglj i Car- 
dinali Nicola Caracciolo , e Ionico Caracciolo , Vescovo d 1 Aversa 
quest 1 ultimo , ed il primo Arcivescovo di Capoa ; il Card. Fran- 
cesco I’ignatelli , che gl 1 indirizzò ancora una sua congiunta , D- 
Michele-Maria Capece Galeota Arcivescovo di Capoa ; Monsignor 
Fr. Giovanni da S. Maria di Valeria , primo Vescovo di Solsona , 
indi di Lerida nella Spagna , allorché era tra gli Alcanlarini ; non 
avendo sdegnato di scerglielo suo Direttore nel tempo che il Servo 
di Dio era tuttavia Giovane , ed egli un Padre di tanto merito , 
che oltre P aver ben due volte coperta egregiamente la carica di 
Ministro della Provincia , ebbe la piò gran parte nella compi- 
lazione degli Statuti della medesima. 11 Vescovo altresì di Nicotera 
P. Fr. Alberto da S. Chiara Gualtieri , allorché era tra gli Scalzi, 
veueravalo a guisa di uu oracolo. E per isfuggire la prolissità , che 
nascerebbe senza meno dalla enumerazione de 1 casi speziali , ne'quali 
rilusse mirabilmente questo dono del consiglio del Sant 1 Uomo, dire- 
mo tutto insieme , che accertatissimi sperimentarono i di lui consi- 
glj nella condotta de 1 negozj più ardui , riguardanti il governo de’loro 
Stati , il Viceré , e Viceregina Visconti $ i Duchi di Gravina , e di 
Montelione , i Principi di Chiusano , di Marsico Nuovo , e di Bel- 
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monte : e nella direzione delle loro coscienze le Principesse di Monte- 
rotondo , Pignatelli ; di S. Nicandro , Cattaneo ; della Roccella , 
Cantelmi ; la Duchessa di Seminata , Caracciolo ; il Duca di Traetto, 
Carafa ; la parte in somma la più chiara della Nobiltà Napoletana. 
I Servi di Dio più riguardevoli de’ suoi tempi , dentro e fuori del 
auo Chiostro , aveano la più alta stima de’ suoi consiglj : come i PP. 
F. Martino della Croce , F. Attanagio di S. Giambattista , F. Lodo- 
vico di Gesù , Fratello Francesco di S. Antonio del quale già sono 
state dalla S. Sede approvate le virtù ia grado eroico tra 1 suoi ; e 
tra gli esteri San Francesco di Geronimo della Compagnia di Gesù, 
la Ven. Suor Maria-Rosa Giannini Bizoca Domenicana , ed altri 
molti. 

Ma il dono , di cui trattiamo , avendo nel Servo di Dio spic- 
cato singolarmente ne 1 consiglj , che forni a tante persone intorno 
alla scelta del di loro stato di vita , per gli effetti ammirabili , che 
ne provarono tutte le volte che con fedeltà li seguirono; non ci è 
permesso dispensarci di riferirne que 1 casi almeno , che superano 
ogni eccezione. Ad insinuazione del nostro Santo ritrattò in sua gio- 
ventù il P. D. Emilio-Jacopo Cavalieri la sua risoluzione di uscire 
dalla Congregazione de 1 PP. Pii Operaj , per rendersi Frate Alcan- 
tarino ; siccome Io confessò egli medesimo al P. Fr. Gio: Crisosto- 
mo da S. Barnaba degli Scalzi : e l 1 illustre Scrittore della rii lui 
Vita ci ha fatto sapere , che sino da 1 suoi primi anni costumò il 
Sant’Uomo di conferire su gl’interessi della sua anima col nostro 
Servo di Dio , che egli appella : Religioso santissimo. D. Emilio 
essendo nell’ età sua di anni ventinove nominato al Vescovato di. 
Fondi , per il molto che ne rimanesse spaventata la di lui umiltà , 
non venne mai alla rinunzia di quella dignità, che dopo - avergliela 
esso Servo di Dio approvata : siccome a’ di lui cosiglj accettò circa 
due anni dopo trovandosi in Roma il Vescovato di Troja , confe- 
ritogli da lnnoccnzio XII. Non meno dotto che santo , edificò la 
sua Chiesa cogli esempj di una vita illibata , e a dismisura peni- 
tente , e co’ lumi di una rara scienza la rischiarò. Bandì 1’ ozio , e 
l’ ignoranza dal suo Clero , eresse da’ fondamenti un famoso Semi- 
nario , rifTormò i Monasterj delle Sagre Vergini , attraverso le terri- 
bili persecuzioni , che gli si avventarono , fondò in Foggia uq Con- 
servatorio di- figlie Orfane , ed un altro di Pentite , ed a costo d’ 
immensi sudori v’ introdusse gli Alcantarini ; fu in somma una copia 
vivente de’ maggiori Vescovi della Chiesa primitiva : e illustrato da 
più miracoli , ed altri doni celesti , spirò la sua anima traile brac- 
cia di un de’ figliuoli di S. Pietro di Alcantara , P. Fr. Gesnaldo- 
Maria di S. Giuseppe : il quale già Medico nel secolo , informato 
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dèli* ultima malattia del santo Prelato , crasi portato per sua diva*» 

zione ad assisterla - * 

Riconobbero parimente la maturità de’ consiglj dei Santo Servo 
del Signore Monsignor D. Giulio Nicola Torno , Vescovo di Àrea- 
diopoli : il quale rimnso nel Secolo per di lui avviso ( a dispetto 
deir ardente sua brama per la vita monastica ) divenne il più hello 
ornamento del Clero , la gloria dell’ Episcopato , e dello Stato y e 
P oracolo di Napoli (1). Il non mai abbastanza commendevole Cano- 
nico della Napoletana Chiesa D. Alessio-Simmaco Mazzocchi , per 
volere dello stesso Santo, rassegnò i più illustri Vescovati del Re- 
gno : e continuando nelle sue profonde e infaticabili ricerche nella 
letteratura più astrusa ed elevata , arricchì il Pubblico di opere raol- 
tiplici , utilissime , e pellegrine : di talché volata la di lui fama 
fino al di là dè’ Monti , i più celebri Uomini di questo secolo sonosi 
con noi congratulati di aver questo Regno prodotto un Uomo , che 
può passare per un prodigio della letteratura (2) * Il distintissimo 
Servo di Dio D. Filippo Coti , desideroso in sua giovinezza di assu- 

(i) Fa egli un infaticabile Milionario , e non solamente dalle di lui Prediche 
apprese il Clero Napoletano H vero modo di maneggiare in questo impiego la Scrit- 
tura santa , ma gli dee benanche non poco la Congregazione delle Missioni A posto - 
stolh he ( dalla quale è ridondata tanta gloria su di questo Clero medesimo ) • per i 
dottissimi Alunni , che lo formo colle lamose istruzioni , che loro faceva tuli* i Lu- 
nedi , nelle quali imbevevagli della conoscenza de* migliori Autori , c ne’ sani e solidi 
studj gl* indirizzava. Ancor giovanetto forni di seusate annotazioni i Commentari Teo- 
logici del famoso Estio , e per conoscere quanto fosse nella Canonica Disciplina ver- 
sato , uoo vi bisogna che leggere le Pastorali Noti fi razioni , che il Card. Giuseppe 
Spinelli , Arcivescovo di Napoli pubblicò in diversi tempi , e che tutte uscirono dalla 
di lui penna. In vista della profonda sua conoscenza del Canonico, e Civil Diritto, 
dalla Maestà di Carlo Borbone , Padrone in quel tempo di queste Provincie , finis- 
simo discernitore degli L omini di merito , onorato venne uel i?4 L del posto sublime 
di Consigliere Ecclesiastico del Tribunale Misto da lui cretto , e nominato Vescovo ti- 
tolare. Seguita la di lui morte , il Capitolo Napoletano ne ordinò il Ritratto , che ri ppsc 
tra quelli dc*suni V omini illustri , al quale attaccò sotto questa epigrafe elegante : Ju— 
Itus-Nicolatis Tomus Episcopui ^4 re ad k> poli t. httjui Metropoli t. Ecclei. Canon. 
Diaconui Cardinali s , et in t'ori Misti Comi storio Consiliarius. Quantum in Theo- 
logia , utroque Jure % ac sevcrioribus Studiis valucrit , conmleniium din noeti/ q ite 
frequentia declora vii ■ E rudi t ione mu triplici , et poUtioribus litlerii ita se pr abavi t , 
nt nemo ab eo , niii doctior , dìscesserit. Comitas facilitasque haud par in alio un- 
quam reperto fuit. Strenuisiimui Verbi Divini Tracco , praecipue in s4postoUcis 
Missionibus , in SS. Patrum lecl ione assidimi , in rebus gravi s sii mis transigendis ad 
supremum usque dicrn infatigabilis , qnicvit Idib. Xpriiis an. i ~56. jEtat. an. 84» 
La riconoscenza , che il nostro Istituto Alcantarino dee grandissima alla memoria di 
questo cospicuo Prelato , che riguardollo sempre con distinzione e parzialità , cosic- 
ché volle traile braccia di essi Frati esalare il sno ultimo riapiro , renderà scusabile 
la prolissità di questa nota. ( Vegga si la Vita del V en. Servo di Dio Fratello Fran- 
cesco da S. Antonio nostro Terziario drtic. XXII .)• 

(a) Memorie 1 storiche della $. JSa palei. Chiesa Pari. IL Lib . V . cap. 6. 
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mere 1’ abito Alcautarino , ne fu dal benedetto Padre dissuaso , e 
consigliato a vestir quello di Prete secolare. Pervenuto al Sacerdo- 
zio , si applicò con sì vivo zelo allo studio delle virtù , ed alla 
guida delle anime , che fondò nella Città di Bitonto una Congre- 
gazione di Preti Missionari , sotto il titolo di S. Vincenzo de’Paoli ; 
e dopo .il corso di una vita ben lunga , santamente impiegata , mori 
contrassegnato da varj portenti ; cosicché si formarono ancora i Pro- 
cessi di sua Beatiucazione. D. Giuseppe Maria Buffo de 1 Duchi di 
Bagnara , stimolato da' suoi parenti ad andare in Roma , vi pro- 
vava il più crudele antigenio , per l’ insuperabile sua avversione allo 
Stalo Ecclesiastico. Ito dal Santo per udire il di lui parere , fu dallo 
stesso assicurato esser volontà del Signore , che prendesse l 1 anzi- 
detto stato. E perchè proseguiva il Giovane ad allegare le sue ripn- * • 

gnanze , e diversi intoppi produceva , che ne avrebbono frastornata 
1’ esecuzione , il Servo di Dio aggiugnendo al consiglio la profezia : 

Andate , gli disse , andate allegramente , perchè, a questo stalo 
vi ha Iddio destinato : ed in conferma di esser questa la volontà 
del Signore , giunto che sarete in Roma , ve lo comanderà lo 
stesso sommo Pontefice. Tanto successe realmente , D. Giuseppe 
dopo che vi. fu pervenuto , nell’atto di baciare i piedi al Papa 
Beaedetto XIII. gli fu da questi comandato di assumere lo Stato 
Ecclesiastico : e proponendogli egli le stesse sue difficoltà , questo 
Pontefice , che alla pienezza della sua potestà accoppiava la san- 
tità più sublime , glielo comandò nuovamente in qualità di Vica- 
rio di Gesù Cristo 5 dopo il qual precetto D. Giuseppe intesesi 
nascere nel cuore il più ardente amore per la vita chericale. Dive- 
nuto Prete , fu poco dopo promosso alla Sede Episcopale di Lecce , 
indi all’ Arcivescovile di Capoa ; comprovando sempre colla bontà 
di sua vita , e la somma sua prudenza nel governo , la verità della 
sua vocazione , e de’ consiglj del Santo Fr. Gio: Giuseppe. 

Gli giovanetti Gaetano Corrado , e Pasquale Caropresa , figliuoli 
spirituali del P. D. Francesco-Saverio Mastrilli de’ Chierici Rego- 
lari , poi Arcivescovo di Taranto , volendo rinchiudersi tra gli 

Scalzi , furono da lui al Servo di Dio indirizzati , per consul- 

tarsi intorno a questa risoluzione , con dirgli : Andate , o figliuoli , 
da quel Padre , perchè ha lo spirilo del Consiglio. Pasquale 

avendogli scoverta la sua intenzione , fu dal Servo di Dio rincuo- 

rato a vestir l’ Abito Alcantarino ; contro il giudizio del compa- 
gno , che temeva assaissimo della di lui gracile complessione : non- 
dimeno quietassi incontanente coll’ essere stato dal Sant’ Uomo assi- 
curato di non esservi di che temere ; soggi ugnendogli oltracciò , 
eh’ egli medesimo avendo ricevuto 1 ' abito attualmente con febbre , 


Digitized by Google 



X "8 X 

erasene liberato nel punto di vestirlo. Pasquale divenuto Alcan- 
larino col nome di Fr. Gaetano-Maria della Croce , fece de 1 pro- 
gressi rapidi nel sentiero della perfezione religiosa , e terminò i 
suoi giorni santamente da Solitario nel Sagro Eremo di Piedi monte, 
iti volto poi esso Santo Padre a Gaetano : Il Signore , gli disse , 
ti vuole altrove. E persistendo il Giovanetto nelle sue istanze 
( perchè bramava ardentissimarnente P Istituto di S. Pietro d’Atcan— 
tara ) , il Servo di Dio gli disse in fine : Non ci vuol altro , 
non ci vuol altro , finiscila ; una Congregazione è buona per 
le , c questa il Signore presto te la darà, Restò a queste voci 
rasserenato in tutto lo spirito di Gaetano Corrado , e licenzia- 
tosi dal Santo dopo pochissimi giorni incontratosi con un suo 
amico , Religioso della Congregazione del B. Pietro di Pisa , detta 
di S. Gironiino , fu una cosa medesima esser da quegli invitato, 
e Lui arrotarsi al riferito Istituto ; dove avendo atteso al pro- 
fitto non meno della sua , che delle altrui anime , ebbe la sorte 
di esser di entrambi i processi di esso Santo un de 1 più auto- 
revoli lestimonj. Andando similmente a consigliarsi col Santo D. 
Vincenzo-Maria Capano Orsini , Principe di Bollica circa la sua 
irrisoluzione tra lo stato religioso , e quello del Mondo , Egli 
in aria lieta : Bella faccia di Religioso ! gli rispose , da qui a 
tre altri anni ci vedremo. Dopo tre anni D. Vincenzo risolutosi 
già per il matrimonio , per aver tra’ molti trattati che vi erano 
una scorta fedele , ne parlò al Servo di Dio , il quale risolu- 
tamente gli disse : Colta figlia del Duca di S. Filippo riuscirà : 
siccome sorti con tutte le circostanze presagitegli dal Santo ; non 
ostante che il Principe non l' avesse al Servo di Dio nominata , 
nò tampoco pensato vi avesse. 

E per non dilungarci ancor più , riuscirono saluberrimi i 
cousiglj del nostro Santo a D. Mondillo Orsini , Arcivescovo di 
Capoa , nella scelta dello stato Ecclesiastico : siccome il diè benis- 
simo a vedere coll'innocenza de’ suoi costumi , conservata sino alla 
morte : A D. Maria-Battista Becco de’ Duchi di Accadìa , la quale 
raffreddatasi nella sua vocazione alla vita monastica , rianimata dal 
Servo di Dio , vestì l’ Abito , e professò con estrema soddisfa- 
zione del suo spirito : A D. Marianna di Aragona de’ Principi di 
Cassano , la quale consultatasi altresì con essolui sulla sua voca- 
zione , ed assicurata di dover essere Religiosa nel Monastero del 
Gesù 4 malgrado tutta l’opposizione del di lei spirito a siffatto 
stato , s’ intese cambiato il cuore in un subito , e rendutasi con 
Sua estrema allegrezza Monaca in detto luogo , battè sempre con 
grau fervore la strada della virtù : A Fr. Ruffino della Croce , 
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Fratello carnale del Santo, il quale avendo per di lui consiglio 
abbraccialo 1’ istituto Alcantarino nella condizione di Frate Laico , 
fu Religioso di alta perfezione, e morì in Ischia illustrato da Dio 
con più prodigj : a D. Agnello Paterno finalmente , a cui avendo 
il Santo per divino impulso consigliato a rimanersi nel Secolo , 
allorché chiedeva divenir Religioso 4 benché fosse il quinto tra’suoi 
Fratelli , egli solo ( ricusandolo gli altri quattro assolutameute ) 
dovè stringersi col nodo del santo matrimonio : e riuscito padre 
di ottima prole, sperimentò costantemente la saviezza somma de’con- 
siglj del Sant' Uomo , nelle benedizioni , che dilfuse Iddio a larga 
mano sulla di lui F'amiglia. 

L 1 Altissimo prescelto avendo questo suo Servo , perchè fosse 
il fanale di tante anime , costituite in diversi sentieri , e stati di 
virtù e di orazione ; e per nn oracolo altresì del sno Secolo per 
la direzione di una iniiuiilt ili persone , cui clovea illuminare 
co’ suoi consiglj 5 provviddelo a tempo di Una Scienza del tutta 
sovrannaturale ed infusa ; siccome ne furono- sempre il’ avviso tutti 
coloro , che ehbono il pregio di conoscerlo e trattarlo davvicino. 
Quando attribuiamo al nostro Sant’ Uomo il Dono dell’ infusa 
Scienza , non è nostra intenzione ili contrassegnarlo di quella , 
che i limiti sorpassa della scienza acquistata , e che fa ciò , che 
non potrebbesi da questa aspettare : siccome fu quella ( per omet- 
tere altri Santi consimili ) di S. Catterina Vergine , e Martire di 
Alesandria , la quale essendo nelle cognizioni filosofiche versatis- 
sima , provveduta dal Cielo miracolosamente della scienza delle 
nostre Scritture sante, trionfò siffattamente de’ sofismi di quc’Filo- 
soli Pagani, che i’Imperador Massimiano aveagli spedito , perchè 
al culto de 1 suoi idoli la trascinassero , che non solamente ii ridusse 
ad un silenzio vergognoso , ma li convertì benanche a Gesù Cristo : 
ma di quella infusa scienza parliamo , la quale ancorché ritrovisi in 
tutt 1 i dotti , non sia mai stata col mezzo ordinario degli studj appa- 
rata : nella guisa che miracolosa chiamerebbed una sanità ricupe- 
rata senza rimedj , e fuori dell’ordine comune ; ed una grazia , che 
a Dio piacesse versare in un’ anima senza ile 1 Sagramenti , che ne 
sono le vie naturali ( 1 ) v 

Conciosicchè egli è indubitato non aver il nostro Santo portato 
seco nel Chiostro , che i nudi rudimenti della grammatica , ed es- 
sendo a’Novizj nell’ anno del Noviziato interdetto qualunque studio di 
lettere , perchè possano applicarsi in tutto a formare il loro uomo 

( 1 ) S. Thom. I. i. Q. io3. ad i. S. Antonia. Som. Theo!. Tom. ili. Tit. 5. 
$. i. Benedici. XIK. de SS- Canonie. Liò. III. c* V *4- 
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interiore, ed esteriore religioso, Fr. Gio: Giuseppe sino all’ età sua 
di anni venti non consultò altra scienza , che lineila dell 1 orazione: 
giacché scorso il suo anno di probazione , volle ( siccome già si 
avverti ) continuare il suo soggiorno in Noviziato per altri tre anni $ 
dove non segui altro sistema , che quello'degli altri Novizj puramente. 
Trasferito dal Noviziato di Napoli alla nuova fondazione del Con- 
vento di Piedimonte di Alife , tutto il tempo che dopo le comuni 
osservanze gli sopravvanzava , veniva da lui impiegato in traspor- 
tar pietre , e calcina , o I in tagliar legna nel bosco. Con tultoc- 
ciò ei non solo mostrò sempre la più compiuta suflìcienza allorché 
dovette ne’ sagri Ordini iniziarsi ; ma ragionava davvantaggio cosi 
profondamente sulle dottrine morali , che il suo Provinciale P. 
l‘ r. Giovanni da S. Maria un mese dopo la di lui assunzione al 
Sacerdozio , cioè negli anni ventitré di sua età volle crearlo Con- 
fessore de’ Religiosi : ed avendo qualche tempo dopo composto il 
Servo di Dio un Corso di Teologia Morale , questo Provinciale 
medesimo P avrebbe senzatneno pubblicato colle stampe , se l’umiltà 
del Santo non vi si fosse opposto vigorosamente ; tanta era la chia- 
rezza , il criterio , e la solidità , con cui era scritto. 

E per iscorgere di qual peso fosse il giudizio di questo Pro- 
vinciale in fatto di abilità letteraria , fa mestieri sapere , che oltre 
esser lui stalo tutto iusieme filologo , filosofo , Teologo , Giure- 
consulto , e Canonista , prima di vestir P Abito Alcantarino fu in 
Napoli Segretario del Reggente Navarro. Rendutosi Frate, fu egli 
il secondo Custode degli Scalzi , innanzi che fossero questi ridotti 
in un corpo di Provincia ; c in seguito il lor primo Provinciale, 
nominatovi dal Papa medesimo , carica che copri ancora la seconda 
volta. Per ■ i suoi talenti rari , P illibata sua pietà , ed il suo corag- 
gioso zelo venne trascelto dal Card. Francesco Barberini Protettore 
dell’Ordine un de’ primi Compilatori delle Costituzioni Alcantarine 
Napoletane : e quindi destinato da Ini stesso Fondatore del Ritiro 
delle Monache Scalze di S. Pietro d’ Alcantara della Fara , Castello 
de’ Sabini ; per le quali scrisse altresì le Regole , tutte secondo 
lo spirito del suo ammirabile Istitutore , approvate da Papa Inno- 
cenzio XI. Asceso al più alto grado di riputazione per tante sue 
belle doti , e per i suoi ineriti , Innocenzio XII. nominollo Vescovo 
di Solsona , indi di Lerida , e Carlo II. Re di Spagna Priore dell’In- 
signe Collegiata del S. Sepolcro , suo Consiglierò di Stalo , e suo 
Ambasciadore alla Corte Imperiale. 

Dal che risulta , che quando a noi mancasse il testimonio di 
tanti insigni personaggj , Prelati , Magnati , Letterati , i quali non 
solamente in lui ammirarono tante volte la saviezza , e maturità 
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de' suoi cousigij ; ma la sua gran forza ancora di persuadere , illa* 
minare , e piegare i cuori sotto i suoi sentimenti , arrestandoci al 
solo giudizio del P. Fr. Giovanni da S. Maria , che avrebbe dato 
alle stampe quel suo corso di'Morale , se il Servo di Dio , ch’era 
suo Direttore , non vi si fosse opposto colla sua- autorità , è duopo 
convincerci di questo dono da Dio comunicatogli dell’ infusa 
Scienza. 


ARTICOLO XXV. 

Suo Dono di Profezia. 

P er le memorie , che di quest’ Uomo di Dio ci son pervenute , 

S ossiam francamente affermare , che la Profezia fosse il di lui dono 
omiuante : quantunque tra’ Doni celesti non sia , che un lume 
divino passaggiero , non un abito fermo e permanente. Egli pos- 
sedè un cotal dono secondo tutta la sua estensione. Ciò cne fatto 
si era , oppur faceasi in lontananza , gli era sovente da Dio rive- 
lato , ugualmente che quello , che dovea succedere in avvenire. 
Ecco alcuni de’ molti fatti , che lo contestano. 

Da lontano Egli vide l’ estasi avuta dal Servo di Dio P. Fr- 
Martiuo della Croce , restato immobile per più ore col S. Bambino 
traile braccia : e nel punto medesimo la palesò ad una divota Reli- 
giosa per di lei edificazione. Nell’ atto , che picchiava all’ uscio 
della di lui cella collii , che veniva a recargli 1’ avviso dell’ improv- 
visa morte del Conte D. Francesco Avallone , il Servo di Dio , 
senza aver il minimo indizio di quell’accidente , nè conoscere l’uomo 
eli’ era venuto ad indicarglielo , rispose da dentro : Che ci è ? E 
morto il Conte Avallone ? e soggiungnendo al Messo , che pre- 
gato avrebbe per la di lui anima , il congedò. Nell’ entrare nella 
di lui cella D. Manilio Caputo , figlio del Duca di Ferrarise , il 
Santo Padre , oltre il conoscere chi egli fosse , prima ancor di 
udirlo , o di vederlo ( trovandosi rivolto colle spalle verso la porta ) , 
gli svelò la sua trascuraggine della letteratura di un divoto libro , 
da lui raccomandatagli , e il non aver avuto neppur il pensiero di 
leggerlo , allorché si tratteneva in campagna : di che arrossitosi il 
Giovane promise di ubbidirgli. Trovandosi vicino a morte ne’ suoi 
feudi in Calabria il Duca di Monteleone D. Nicola Pignatelli , il 
Santo , dopo averle predetto il di lui risanamento , assicurò in 
Napoli la Duchessa Consorte della sanità già dal marito riacquistata, 
in tempo che per umani sentieri nulla poteva di ciò appurarsi. Non 
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ostante che due giorni prima gli fossero pervenuti riscontri accer- 
tali del miglioramento di D. Anna Calosirto sua Nipote , fece scri- 
vere da un suo Religioso a D. Jacopo Arcidiacono di lei Fratello , 
che ritrovavàsi in Vienna , che D. Anna ere già morta : il clie ri- 
truovossi verissimo nel giorno seguente , nel quale ricevè lettere , 
che da due giorni appunto sua Nipote avea finito di vivere. Alla 
Consorte di Paolo Viani f che vivea in costernazione grandissima 
per non aver da gran tempo riscontri da suo Marito , che soggior- 
nava in Terra di Otranto , predisse , senza conoscerla , che D. 
Paolo stava bene , e che fra poco ne riceverebbe notizie : siccome 
P ebbe nel seguente Martedì. Nel mandare a Vittoria Scotto per 
un suo figlio un Agnus Dei , iagiunsegli di dir alla Madre , che 
non faceva bene a starsene iu letto , benché si avesse inteso da 
due giorni i dolori del parto ; il che non credutosi dal giovinetto , 
per averla lasciata in piedi , di ritorno in sua casa , trovatala sul 
letto , rimasene disingannato insieme , ed ammiralo. Volendo il 
Santo Padre dal Portinajo Fr. Stefano da S. Maria una palata di 
pane per due povere donne , il Laico , che aveala veramente per 
altro bisogno nella propria stanza , offertegli due pagnotte » gli 
rispose non trovarsi altro nella Porteria : ma dopo la seconda di 
lui richiesta della palata , ed una consimile risposta del Portinajo: 
F~à , gli disse il Servo di Dio , và alla tua stanza , che ve l'hai 
la palata : ciò che eccitò in Fr. Stefano un incredibile timore , 
per non essersi potuto , che divinamente un colai fatto dal Servo 
di Dio investigare : timore , che il buon Frate sperimentò costan- 
temente in avvenire , tutte le volte che toccogli col Sant’ Uomo 
favellare. Più volte nella persona di D. Marianna Borrelli del Ver- 
me , altre in quella di Vittoria Scotto , molte eziandio in quella 
di D. Margherita d’ Afflitto conobbe , e palesò la loro gravidanza 
totalmente occulta , e spesso il tempo e I’ ora , in cui verreb- 
bero a partorire : anzi a quest’ ultima , tutte le fiate che al parto 
si avvicinava , col portarsi da se a benedirla , rendevala avver- 
tita della prossima di lei sgravidanza. Stupenda insieme , e ter- 
ribile fu la profezia , la eh’ E^li fece nel calare un dì dal suo 
Convento di Piedimonte alla Città , dell’ eterna morte di un di- 
sgraziato , con dire al suo Compagno : Vedi là , Fratello , co- 
me i Diavoli si portano l ’ anima di un uomo che ora è stato 
ammazzato ! Il Compagno , che nulla vedeva , si tacque per 
riverenza : ma giunto in Città , non ebbe un interesse più se- 
rio , che di accertarsi , se alcuno fosse morto poc’ anzi ; e in- 
tese che un uomo di vita cattiva era stato ucciso sul punto di 
uscire dalla casa di una Donna da partito. 


Digitized by Google 


X 123 X 

Ma i fatti , che riguardano il lume profetico di questo Serro 
del Signore intorno alla Saniti , alla Vita , alla Morte , ed il di- 
verso stalo di molti che a lui ricorsero , sono assai più inara- 
vigliosi , e di numero ancor più grande. Dall’ immensa folla ne 
trascegliamo i pochi , che qui annodiamo. 

Inferma a morte D. Cecilia Bologna nel Monastero di San 
Giuseppe de’ RufB , il Servo di Dio l 1 assicurò , che guarirebbe, 
e verrebbe fra poco a ritruovarlo al Confessionale : il ohe restò 
verificato in ogni sua parte , non ostante che dopo la di lui pre- 
dizione 1’ inferma fosse peggiorata , sino a farsele la raccomanda- 
zione dell 1 anima. Nel Monastero della SS. Trinità pregato per 
la risanazione di D. Anna-Metilda Castrucco vicina a morire : Non 
dubitale , rispose alle afflitte Religiose , che starà bene , starà bene. 
Al che la Sorella della moribonda replicando , Starà bene , Pa- 
dre in Paradiso : ripigliò il Santo Nò , nò starà bene qui , qui 
in terra. E {[inoltratasi davantaggio la Sorella con dirgli , che 
benché risanata , rimarebbe inabile a qualunque azione : Non du- 
bitate , rispose il Padre , non abbiate questa paura \ perchè fa- 
rà più di quello , che ha fatto J inora per il bene di questa santa 
Comunità. L 1 inferma , dopo essersi perfettamente ristabilita , da 
privata e da Abhadessa faticò moltissimo per il suo Monastero. 
Così al Religioso Laico del suo Istituto Fr. Bartolomeo 'della Con- 
cezione , stando moribondo , e disperato da’ Medici , il Servo di 
Dio ponendogli la mano sulla testa : Statti allegramente , gli 
disse , che non morirai , ma tu mi hai da seppellire. Fr. Bartolo- 
meo dopo pochi giorni uscì di letto , e non solo accompagnò unita- 
mente cogli altri Frati il Servo di Dio alla sepoltura , ma questi fu 
quasi per spirargli traile sue braccia , e sopravisse iuoltre per 
anni ventiquattro al di lui beato transito. E per attenerci alla bre- 
vità , nel Monastero della SS Triuità profetizzò a D. Giovanna 
Pappacoda , giacente in letto con orribile sputo di sangue , la sua 
guarigione , con dirle : Non me la sento , che muori adesso : 
E pregato quindi, dalle Monache (già entrate per quel suo par- 
lare in una viva speranza del di lei risanamento ) ad intercederle 
dal Signore la grazia di un ristabilimento perfetto , il Padre unendo 
al miracolo una seconda profezia , con voce dispotica : Sù sù , disse 
all 1 ammalata , alzati da questo letto , perche si avrà da fare 
assai. L 1 inferma risanò subito : ed essendosi il Monastero fracas- 
sato in più parti per il crudele tremuoto del 1732. ebbesi mol- 
tissimo da fare , spezialmente da D. Giovanna , la quale tro- 
vandosi Accompagnatrice , dovette star sempre in moto , e fati- 
care assaissimo. Con simile chiarezza profetizzò ad lnnocenzio Val- 
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letta che sarebbesi riavuto di una pericolosissima malattia , siccome 
avvenne , con dirgli : Suderai dodici camicie , e poi starai Lene. 
E a un di lui figiiuolino di circa tre anni per nome Rinaldo , 
che non poteva ancora camminar solo , avendo predetto , che 
allora camminerebbe solo , quando si afferrerebbe alla di lui mazza: 
il fanciullo dopo certo tempo portatosi carpone dal Servo di Dio , 
ed abbrancato il di lui bastone , cominciò da prima a camminar 
con esso , indi da se solo speditamente , partitosi il Servo di Dio 
dalia lor Casa. Nell’ uscir dalla Casa del Barone Taurasi Don 
Carmine Lalilla infermo gravemente , pregato a consolare il di lui 
addolorato figliuolo , profetizzò il Santo , che sarebbe morta la 
Madre, e risanato il Padre con tlire: Egli piange il Padre , e do- 
vrebbe piangere la Madre : ed il tutto riuscì appuntino. E colla 
perspicuità e precisione medesima trovandosi in Grumo esso Servo 
di Dio in istato , che i Medici non gli davano piò di 24 ore di 
vita , impose a D. Agnello Paterno , che fosse da lui ritornato di 
là a quindici giorni ; il quale ritornatovi nel prefisso tempo , non 
solo ritrovollo vivo , ma gli fu ancora da Lui ingiunto , che 
dopo altri quindici giorni fosse di bel nuovo da lui ritornato in 
Napoli , siccome fece nell’ Ospizio di Chiaja : dove trovatolo del 
Lutto sano , e nell 1 ora che celebrava la Messa , fu quindi da esso 
lui inteso é consolato. 

Simile in tutto fa' la certezza de 1 di lui vaticinj intorno alla 
morte di piò persone. Inferma di maligna febbre nel Manastero di 
S. Maria Donnaromita D. Teresa Morra , fu mandato a chiamare 
il Santo per intercederle dal Signore la risanazione. In entrare nella 
di lei stanza , veduta accanto al suo letto D. Porzia di Gennaro 
di lei Zia : Voi mi avete chiamalo , disse con isbalordimenlo delle 
astanti , per la Nipote , e non vi era bisogno , perchè starà bene : 
ma la Zia è r/uella che sta incamminandosi per P eternità. Di 
fatto guarita poco dopo D. Teresa di sua malattìa , che i Medici 
stimavano dover esser finale , D. Porzia sorpresa dopo otto giorni 
da un colpo apopletico , uscì in breve di vita. Afflitta D. Maria- 
Chcrubina Montoja per l’infermità di un suo Fratello, quante volto 
al Servo di Dio lo raccomandava , altra risposta non ne ritraeva ; 
se non che bisognava uniformarsi al divino volere : ovvero , che 
in cambio della salute del di lui corpo , pregasse piuttosto per 
quella dell’ anima. Ito poscia di persona il buon Padre a sunsolar 
1’ ammalato, importunato da’ Gongiuuti ad impetrargli la sanità sospi- 
rata , in queste due parole si disbrigò : Che cosa volete ? due ore gli 
restano di vita , e tanto accadde. Era benissimo in salute il Duca 
di Palma , allorché parlatosi al Servo di Dio del matrimonio , che 
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E ensavasi di strignere tra D. Teresa Caracciolo di lui cognata , 
^glia del Duca di S. Vito , ed il Principe di Giorgio Spinelli 
l’incombenza to ne riportò questa risposta decisiva : Che fretta nvrte r 
se ha da sortire una morte ? e fu appunto del Duca di Palma , 
che fra pochi giorni sloggiò dalla terra. Figlia non ti perdere di 
animo , perchè la Beala tergine ti aspetta in Cielo : ma prima'- 
dovrai patire altri ipialtro giorni , per poterla andare a vedere , 
disse altra fiata il Sant’ Uomo a Costanza Vargas Macciucca , mentre 
costei gli raccomandava di ottenerle dal Signore di presto morire, 
non più fidandosi di stare sotto la tortura de’suoi dolori: e nel prefisso 
tempo restò esaudita. Ed a chi gli recò la notizia della fievole sanità 
di D. Maria-Casimira di Capua , in congiuntura di dover esser 
eletta Priora nel Monastero di S. Giambattista di Napoli : Fanno r 
disse , uno sproposito se l'eleggono ; perche non potrebbono esi- 
gerne , che un anno di Priorato : siccome riuscì. Educanda nel 
Monastero di S. Giuseppe de 1 Rulli D. Emmanuella Caracciolo , 
figlia del Marchese di S. Ernino , pregò il Servo di Dio di racco- 
mandare alla Madre 1’ acceleramento di sua monacazione : alla quale 
avendo egli risposto non poterla servire , dachè non più andava 
nelle case de’ secolari 5 gli soggiunse la Fanciulla , poterlelo benis- 
simo inculcare , quando verrebbe da lui in S. Lucia del Monte , 
siccome sapeva farlo spessissimo. Egli le replicò , che non vi sarebbe 
più venuta ; siccome fu , essendo di la a pochi giorni caduta in 
una malattia , della quale morì. E pel monastero della Trinità vati- 
cinò in sensi chiarissimi a D. Maria— Maddalena Castrocucco inferma 
la di lei vicina morte;» sino a dire ad una Religiosa , che con più 
fervore per la di lei guarigione Io pregava , che tutte le orazioni, 
eh’ eransi per lei fatte , e si farebbono , Iddio non I’ avrebbe esau- 
dite per la vita transitoria dell’ ammalala , perchè dovea di quel 
morbo fra poco morire ; siccome s'eguì. Nel Monastero medesimo 
stando per il suo canchero al petto così inai ridotta la Conversa 
Suor Alessandra Penta , che le si numeravano le ossa , raccoman- 
datasi al Santo Padre perchè 1’ intercedesse da Dio di presto ter- 
minare i .suoi giorni : JSb , nò , le rispose il Padre , alla Croce , 
alla Croce : il che restò verificato per luti’ i suoi aspetti ; giacché 
l’ inferma , che sembrava poter pochi giorni sopravvivere , dovette 
per più settimane proseguire a portar la sua Croce ; e nel dì 3 
Alaggio, giorno dell’Invenzione della S. Croce, finì di vivere. Caduto 
infermo D. Nicola d’ Aloisio ( Padrone dell’ Ospizio di Chiaja , dove 
per sette auni albergarono i nostri Padri ) , la di lei madre D. 
Caterina Garigliota avendo al Santo raccomandata la salute del 
figlio , il quale slaudo bene , avrebbe donala a’ Religiosi quell’Abi- 
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zione senza peso veruno di Messe ; ne riportò la franca infallibile 
risposta di esser vana la' promessa , perchè il di lei figlio era morto. 
Portatosi da D. Francesco Leboffe , gravemente ammalato , e fatto- 
seli davanti la Moglie colle sue sei figliuole nubili per baciare la 
Reliquia di S. Pasquale, che avea a D. Francesco applicata , domandò 
il benedetto Padre , se tutte quelle Donzelle erano di lei figlie ? 
E risposto affermati va mente dalla Madre : iVo , rispose egli pron- 
tainen te , non stanno Itene tutte, sei in casa ; bisogna , che una 
di esse porti la corona nel C elo. D. Francesco risanò tra pochi 
giorni perfettamente , giusta la predizione del Santo , e postasi in 
letto la di lui prima figliuola , fra cinque giorni uscì dal Mondo. 
Leggiermente inferma Suor Maria Francesca Viglione nel Collegio 
de’ SS. Bernardo , e Margherita andatovi di Venerdì il benedetto 
Padre , ordinò a Suor Aiigiola-fiaffaella di lei Nipote , che senza- 
rneno P avesse fatta comunicare nella prossima Domenica ; altrimenti 
non sarebbe stata più nel caso di farlo. E conobbesi nel seguente 
Lunedì la profezìa ; perchè sorpresa in esso da fiero insulto, benché 
assistita da 1 Sacerdoti , morì innaspettatamente. Ordinò al Sacerdote 
D. Lorenzo fiossi, nel giorno stesso che da lui chiamato fu a visitarlo, 
il S. Viatico contro il parere de 1 Medici , che noi credevano in 
così vicino pericolo; e la notte stessa terminò sua vita. Stando ancor 
fuori di pericolo D. Giambattista Brancaccio , e Giovanni Ersolino, 
il Santo Servo di Dio avendo predetto ad entrambi il loro vicino 
passaggio al Signore , il primo spirò dopo due giorni , ed il secondo 
dopo poche ore , soffogato da uno spurgo catarrale. 

Meritano però una particolar riflessione le sue Profezìe circa 
la morte de’ Bambini , da lui enunciate rjuasi sempre cogli scherzi 
sulle labbra. Dopo battezzata una figliuolma dell’ Avvocato D. Ni- 
cola Badiale : Signora commare , disse alla Madre , lo non ho 
che darle , perchè sono porterò ; voglio darle il Paradiso. Da 
quel giorno in poi tutte le volte che l’ incontrava : Ninna , Ninna, 
le dicea , quando metti tu le ali per volar in Paradiso ? (ino- 
rile il Cielo se la ricevè nell’ età di due anni. Nel giorno prece- 
dente a questa morte , scongiurato il buon Patire dal di lei Zio 
P. Fr. Casimiro da S. Maria Maddalena ad impetrar la vita alla 
sua Comarina : No , gli rispose ridendo , quello che le ho pro- 
messo , /’ attendo, lo le ho promesso il Paradiso ; e questa parola 
P attendo. In quattro volte distinte , e con sembiante assai auto- 
revole invitò alla beata Gloria successivamente quattro piccioli 
figliuoli d’ Innocenzio Valletta , benché non istassero che leggier- 
mente ammalati , con dire ad ognuno di essi , in atto di dargli 
colla mano un piccolo colpo sulla fronte : P'ia , vaitene in Pa- 


Digitized by Google 


)( 127 )( 

radiso : i quali dopo tre , o quattro giorni se ne salirono al Cielo : 
ciò che ricolmò di tanto terrore gli altri suoi ragazzi , che in 
decorso per quietarli all’ istante nelle loro maggiori stizze , bastava 
ad Inocenzio la sola minaccia di volerli accusare al Servo di Dio , 
affinchè li mandasse in Paradiso. E fu sì esteso questo suo lume 
profetico in cotali incontri , che non sapendosi la Moglie di detto 
Innocenzio uniformare sulla morte di uno de’ quattro accennati 
suoi figliuoletti , per nome Filippo , a ^cagione del latte : Or bene, 
le replicò il Padre , dopoché Pippo avrà succhiato tutto il latte , 
se ne anderà in Paradiso : ciò che non mancò di avverarsi , la- 
sciato eh’ ebbe le materne poppe. Entrando in Casa di D. Giuseppe 
Marsiglia , ed un 1 altra volta io quella di D. Giuseppe Morcoiie più 
fiate disse : Oh che odore di Paradiso ! Arrivato alla cuna ilei 
fìgiiuolino del primo , senzachè alcuno suggerito gli avesse il di lui 
nome : Gregorio , gli disse , già li hai fabbricata la stanza in 
Paradiso \ siccome in avvicinarsi dove stava la fanciulla dell’al- 
tro : Avete , disse rivolto a suoi Genitori ; avete chi pregherà 
Iddio per voi: soggiugnendo loro nel punto del licenziarsi '. Beala 
essa ! Angiolalla di Paradiso ! e P uno , e P altra morirono fra 
pochi giorni. Avendo veduto un Bambino traile braccia di Mire» 
Galdo Sartore : Questo bello figliuolo , domandogli , a chi è figlio ? 
E rispostogli da Marco esser suo figlio , il Servo di Dio , presolo 
traile sue , tutto allegro e giulivo , cogli occhj al Cielo rivolti : 
Paradiso bello ! disse più volte , Paradiso bello ! In effetto la se- 
guente notte preso il bambino da una repentina convulsione, la mattina 
verso il mezzodì si trovò in Paradiso. Fr. Stefauo da S. Maria Laico 
degli Scalzi raccomandandogli un nipotino del Duca Curino, dal Santo 
interrotto condirgli; Lascialo andare in Paradiso , perchè questi poi 
hanno da governare , ed ora vanno in Paradiso , ed appresso non 
lo sappiamo : come in effetto volò a Dio il Bambino pochi giorni 
dopo. La medesima invidiabile fortuna predisse a due Novizj infer- 
mi de’ PP. Teatini , allorché tuttavia speravasi la di loro salute, 
con dire: In quest'età gli vuole Iddio in Paradiso ; nel tempo 
stesso che vaticinò il vicino loro ristabilimento a’ PP. D. Gen- 
naro del Pezzo , e D. Ferdinando Cavalieri dello stess’ Ordine , 
benché sostituiti in pericolo assai più grave : e tra poco risanati 
i secondi , passarono al Signore i primi. Udendo piangere forte- 
mente traile braccia della Autrice una figliuolina di D. Vittoria 
Scotti , chiamata Angiola ( nome impostole da lui stesso , stando 
ancora nell’ utero materno ; ) Angiola , le disse , io non voglio 
sentirli più '. Và , và canta in Paradiso. Perciò li ho fatto 
porre il nome di Angiola , perchè hai da andar a cantare cogli 
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sgrigioli in Paradiso. E vedendola un altro giorno: Cornei in- 
gioici , le disse tu ancora stai qui ? e quasi fosse questo 1’ ultimo 
invito alla Gloria , la fanciullina cessò di vivere di là a pochi 
giorni. 

Ed omettendo altre moltissime Profezie consimili , ne rap- 
porteremo due solamente , che per la loro singolare vaghezza non 
meritano di 'essere sepolte nell’ obbiìo . Aveva Vincenzo Lainez 
un suo figliuolino di anni dodici , per nome Natale , a cui il Servo 
di Dio disse un giorno , in un moto di allegrezza : Natale , sii 
buon figliuolo , perchè verranno gli ingioimi , e li piglieranno. 
Dopo sei anni colto il Giovinetto da mortale infermità , non altro 
faceva nella sua agonìa , che chiamare la S. Vergine , S. Michele 
Arcangiolo , e gli Angioli tutti del Paradiso ; ripetendo con gran 
contento e tripudio ? Oh quanti belli ingioimi ! Oh la Mamma 
mia Alaria ! Che ? mi' siete venuti , a pigliare , nè ? e pro- 
, seguendo i suoi teneri colloquj colla divina Madre , spirò la sua 
anima : verificando la profezìa del Servo di Dio nel suo spiritual 
senso , che gli Angioli ilei Cielo sarebbono venuti a prendersi la 
di lui anima. Ma la stessa profezia non lasciò di avverarsi benan- 
che nel suo materiale senso. Perchè essendo egli morto nel Mer- 
coledì Santo , non potendo il di lui Padre ritrovare nè Preti , 
nè Frati per associare il di lui Cadavero alla sepoltura ( stando 
tutti gli Ecclesiastici occupati negli Uilìzj della Settimana Santa ) , 
fu costretto , per fargli 1’ Esequie , tirare da’ Conservatorj 50 fan- 
ciulli , i quali per andar vestiti da Angioletti , sono in Napoli 
ingioiali ; e non associano , che i soli Bambini alla sepoltura : 
e così Natale fu esequiato come uno di essi , in pruova de’ suoi 
angelici costumi. Ma molto più grazioso fu l’ accaduto a Dome- 
nico Antuoro. Avea un figliuoletto che di cinque soli anni dimo- 
strava un talento sorprendente , sino a mandare un intero Sermone 
a memoria, e poi con somma grazia rappresentarlo. Un giorno, 
che il Servo di Dio ammirava più che mai i rari talenti , e l’ottima 
indole del fanciullo ( il quale vestito dell’ Abito Alcaotarino , con 
una bisacciuola alle spalle , dopo aver questualo del pane per tutta 
la contrada di S. Lucia a Mire , ove abitava , portavaio per in- 
tiero al Convento di S. Lucia del Monte : dove inginocchiato , 
prendeva , a modo de’ Novizj , la benedizione del Guardiano ) , 
disse al Genitore : Vuoi , Domenico , dar a S. Pasquale questo 
tuo Figlio ? 11 Padre , che immaginava volesse il Santo il di lui 
consenso , per potersi Antonio nella sua età conveniente rendersi 
Religioso tra gli Scalzi , risposegli che vi avrebbe condisceso , a 
patto di poterlo vedere tutte le volte , che gli ritornasse in pia- 
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cere : a cui il Sant’ Uomo : S! , disse , lo vedrai sempre che 
vuoi : ma non viverà che soli venticinque giorni. Questa enim- 
tnatica , ed impercettibile risposta , che afflisse Domenico oltre— 
modo , restò fra poco sviluppata : perchè dopo giorni venticinque 
morì il fanciullo : e dissolterato alquanto dopo , per essersi trovato 
incorrotto il di lui benedetto Corpicciuolo , stimò il Parroco di 
collocarlo in disparte , fuori della comune sepoltnra $ dove il Padre 
potè a suo bell’ agio andarlo sempre a vedere. 

E qui sieci permesso di ponderar come alla sfuggita , non 
aver una simile consolazione risentita il Sant 1 Uomo soltauto nella 
morte di que 1 bambini , che nulla o poco potessero interessarlo ; 
ma per quella molto piò de 1 fanciulli suoi Congiunti : onde sapes- 
simo non essere stati costoro da lui amati ( siccome fu per l' in- 
nanzi da noi avvertito ) , che per Dio unicamente. In ripruova di 
che basterà gittar P occhio su di una di Lui lettera graziosissi- 
ma , in data de 1 13 Giugno 1694 diretta a D. Gio: Tommaso Mel- 
luso suo Cognato , che avea tolto in isposa P unica di lui sorella 
D. Orsola Calosirto , in occorrenza di essere stato ragguagliato della 
morte di due suoi figliuoletti. Io stava coll 1 espettativa , die 1 egli , 
di una gran consolazione ; ma non sapeva da qual parte. Colla 
venula mìa in Napoli ebbi la nuova della volata in Cielo di 
Colomba , ed ora P altra di Pancrazio ; certamente maggiore in 
questa vita da me non si può ricevere. Si rallegri dunque V ■ S. 
di aver donato il suo figliuolo al Re de 1 Regi. Oh fortunato fan- 
ciullo ! Oh Angelo del Cielo , che sapeste disponerti per essere 
fatto degno di una tal grazia ! Oh beata P Ànima tua , che in 
eterno goderà Iddio , senza tema di dolori , nè di a/flizioni , o 
di miseria alcuna ! Sia sempre lodato il nostro buon Dio , che 
non rimirando a 1 nostri demeriti , ci compartisce sempre infinite 
grazie ! Circa le circostanze accadute nel suo felice transito , 
sono ammaestramenti per li buoni , avvertimenti per li pigri , 
e confusione per li cattivi : benedico Iddio di avermi dato un 
vero Nipote. Dica ad Orsola , che farà gran torto a Dio , se 
si lamenta , che si abbia pigliato quegli c/i 1 era suo. 

Riuscirono altresì felicissime le predizioni di San Gio: Giuseppe 
■concernenti la scelta dello Stato di vita di un 1 infinità di persone. 
Profetizzò a due figlinole del Duca della Rocca Ravaschieri le di- 
verse loro vocazioni , quando non aveano che quattro in cinque 
anni , con dire alla prima , in atto di benedirla : Monaca di 
S. Chiara : ed alla seconda : Tu sei trista , e vorrai maritarti : 
oracoli , che da fatti rimasero pienamente giustificati : a D- Ma- 
rianna d 1 Aragona de 1 Principi di Cassano nel Monastero del Gesù , 
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allorché era affatto indeterminata circa 1’ elezione del sno stato , 
la sua vocazione a quello di Religiosa ( di cui intesesi subito invo- 
gliata ) con altre particolarità , che non lasciarono in progresso di 
avverarsi : A D. Maria-Carmelita Capano nel Monastero medesimo, 
che avrebbe avuta la consolazione , che bramava , di Rver Monaca 
seco D. Teresa sua Sorella , attualmente educanda nel Monastero 
delP Egiziaca ; ma che la stessa sarebbe stata parimente il di lei 
tormento piò acuto: siccome avvenne; perchè fatta appena la sua 
professione , confinatasi in letto senza pi ù. potersi muovere , con 
estremo cordoglio della Sorella dopo due anni restò priva di vita. 
Ed alle Monache di questo Monastero medesimo , allorché le par- 
lavano della vicina monacazione di D. Isabella del Pezzo Sorella 
del Principe ili S. Pio , per la quale erasi già tutto preparato , 
dinunziò limpidamente , che sarebbe Monaca altrove ; siccome vi- 
desi nel Monastero di S. Giorgio in Salerno : A Suor Maria-Teresa 
di Cesò , allorch’ era per prender l’abito tra le Carmelitane de’SS. 
Giuseppe , e Teresa alla Montagnola : Anelerai ivi , disse , a farti 
T eresiarla , e ci starai : ma se poi anelerai in altro Mona- 
stero , che ci abbiamo da fare ? Andovvi la Giovane per vestire 
P antidetto abito , e poco dopo , cambiata risoluzione , entrò traile 
Domenicane nel Collegio della Maddalena delle Spagnuole. Nel 
Monastero ili Betlemme predisse a D. Saveria Volturale che avreb- 
be abbracciato lo stato Religioso , siccome avvenne ; benché in 
cotal tempo vivesse intestatissima per il matrimonio : e per P op- 
posto alla Contessa di Accadia , che anelava ardentemente alla vita 
Claustrale , significò volerla Iddio alio stato di maritata : siccome 
sortì con quella serenità di cuore , che mai avrebbesi augurata. 
Trattenendosi insieme la Marchesa di S. Giovanni , e D. Eleonora 
Severino , poi Marchesa di Ruggiano , e palesando al Servo di Dio 
il loro desiderio della vita conjugalc , rivolto il Padre alla Mar- 
chesa di S. Giovanni : Tanta fretta , le disse , hai di maritarti ? 
Ali fai tremare : oh Dio , che ne vuoi fare ! Indi a D. Eleo- 
nora : Trica , disse , e venga buona. Amendne avendo preso 

Sposo , la prima morì nel suo primo parto ; e la seconda prose- 
guì a vivere per anni moltissimi. D. Margherita Pignatelli , Du- 
chessa di Terranova , a di Moutelione , ritnasa erede per la morte 
de’ suoi Fratelli , fu dal Servo di Dio piò volte '.assicurata , che 
tra’ molti che concorrevano, D. Diego Pignatelli ^ allora Marchese 
del Vaglio , sarebbe stato il di lei Sposo. Alcuni de’ di lei preten- 
sori essendosi di questo trattato gravali , fecero impedirlo dalla 
Corte di Vienna , con ordinarsi 1’ arresto ai Marchese del Vaglio 
nel Castello nuovo di Napoli , ed ingiugnersi mandato a D. Mar- 
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gherita di non contrarre , sotto I* ammenda di ducati trecento- 
mila , il concertato matrimonio. Nel colmo delle di lei agi- 
tazioni condottosi il Santo al Monastero della Croce di Lucca , 
ov’ ella stava in educazione, dopo aver ascoltate tutte le di lei 
afflizioni , in aria grave : Non dubitate , le disse , perche farete 
questo matrimonio : facciano i contrarj ciò che vogliono : que- 
sto matrimonio Iddio P ha destinato , e si farà. Non n’ erano 
scorsi che pochi mesi , quando per ordine della Corte medesima 
furono i futuri sposi posti iu libertà , e nella vigilia di Pentecoste 
del 1716. si legarono col santo nodo del matrimonio , nella ma- 
niera che il Servo di Dio avea loro predetto. Più. Tenendo D. 
Diego un figlio del primo letto , ed un primogenito del secondo, 
non potendo questi ereditare che i soli beni materni , profetizzo- 
gli il benedetto Padre, che il primo ( benché di ottima sanità ) 
sarebbe morto nella sua età pupillare , ed il primogenito del se- 
condo talamo sarebbe diventato P erede de’ paterni ugualmente che 
de' materni beni ; siccome si vide. Predisse altra fiata alla Duchessa 
medesima , che di tre suoi figliuoli Iddio ne voleva uno per se : 
e che il di lei Marito , tuttoché infermo a morte , e da’ Medici 
spedito nel suo feudo di Àmendolara in Calabria , non sarebbe 
morto ; ordinandole di scrivergli , che si fosse subitamente trasfe- 
rito a Napoli in lettiga , senza nulla temere per gli strapazzi del 
viaggio : il che eseguito , D. Diego ristabilissi in Napoli perfetta- 
mente indi a poco. Profetizzò finalmente alla succennata Duchessa 
( senza essersi mai smentito in tante , e così varie sue predizioni ) 
i molti e lunghi viaggj , che dovea intraprendere , e la durata 
de' medesimi ; siccome il tempo delle sue dimore in Calabria , 
ed in Vienna , allorché non vi erano neppure indizj di mosse 
simigliami. 

Bella fu ancora la predizione fatta dal Servo di Dio a Fr. 
Bernardino del SS. Rosario. Attraversatisi a questo Giovane de’gran- 
di intoppi a potersene entrare per Frate Laico tra gli Alcanta- 
rini , e condottosi dal Servo di Dio unitamente con suo zio per 
prendere su di ciò alcuna direzione : Si si gli venne da lui ri- 
sposto , ci si farà , e si porrà il nome di Fr. Isidoro ; e quando 
poi professerà gli sarà posto nome Fu. Bernardino del SS. Ro- 
sario. la effetto escluso già dal Provinciale il giorno avanti Fr. 
Bernardino per non esservi luogo in Noviziato , spogliatosi nel 
dì seguente un Novizio dell’ Abito , fu egli nel (ii lui luogo sur- 
rogato : e postoglisi dal suo primo Maestro ( di suo proprio mo- 
vimento ) nella di lui vestitura il nome di Fr. Isidoro ; gli fu 
poscia dal secondo Maestro ( senza di lui saputa ) mutato nella 
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sua professione in quello di Fr. Bernardino del SS. Rosario. Più 
vaga insieme , ed ammirabile fu la profezia , che da esso Santo 
Padre ricevette Fr. Giunipero da S. Francesco Laico tra gli Scalzi. 
Portatosi questi dal Sanl’Uoino cou altri quattro giovanetti della sua 
età , già ammessi a vestir l’abito di S. Pietro d’ Alcantara , per 
baciargli la roano -, dopo avergli a di Ini richiesta scoverti i prò— 
prj nomi , e la loro intenzione , il Padre fatta a ciascuno di essi 
sulla fronte una Croce , con dirgli : Raccomandatevi a Maria 
Santissima , li licenziò prestamente. La sera medesima il di lui 
compagno Fratello Michele avendo veduto Fr. Giunipero ( allora 
Geunaro-Giovanui Costa ): Sappi, gli disse, che il Vecchio ; 
come siete usciti stammattina dalla stia stanza , mi ha detto 
una cosa , che non posso dirti. Alle istanze gagliardissime che 
gli fece Gennaro , rottosi il silenzio dal Terziario : Mi ha detto , 
ripigliò , che i due tuoi Compagni , che vogliono cestirsi Chie- 
rici , si spoglieranno r\elL anno del Noviziato. Che tu arrive- 
rai a vestirti , e professerai felicemente : e degli altri due , 
che vogliono ancora farsi Laici , Gennaro non arriverà a ce- 
stirsi ; Giovanni si vestirà , soffrirà borasche nel Noviziato , 
ma arriverà alla professione. Tienili questo segreto , e non dire 
niente a riissimo. Tutto avvenne , siccome il Padre predetto l’avea. 
1 due Cherici nel mese undccimo del loro Noviziato lasciarono la 
Religione : Gennaro , dopo tre giorni da che parlato avea al Servo 
di Lio , cambiò proponimento ; e chiamato a vestir P Abito , non 
volle venire. Giovanni , vicino ad essere spogliato dell 1 Abito in 
Noviziato , giunse a professare , e si chiamò Fr. Ruffino •, e Gcn- 
naro-Giovauni , vestito egli ancora del S. Abito , professò con 
applauso comune. Servì anni moltissimi da Infermiero in S. Lucia 
del Monte con somma edificazione , e carità ; e fregiato delle più 
belle virtù religiose , fini di vivere sono circa ventiquattro armi 
nell’impiego anzidetto , compianto da’ F rati ugualmente , che da’ se- 
colari. Dopo la sua professione incontratosi Fr. Giunipero la prima 
volta col sovraccennato Fratello Michele ( vivente tuttavia il Servo 
di Dio ) , gli disse questi : Hai veduto , Fr. Giunipero , come 
si jono appuntino avverate le profezìe del Vecchio circa di 
voi cinque ? E raccontategli altre maraviglie del Santo, ripiomise- 
gli Fr. Giunipero di custodire gelosamente il segreto ; che non isve- 
lò , che dopo ja morte del Santo , seguita nell’ anno appresso. 

Per conchiusione di questo capo del lume profetico del Santo 
intorno all’ elezioni dello stato , saranno sempre spaventevoli , e 
stupende le tre Profezie da lui fatte a tre altri Giovanetti nella 
propria casa in Ischia nel 1694. ( bramosi eglino ancora di essere 
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Alcantarini ) , e iu un iucoatro medesimo. Erano questi Gabriele 
Martire , Antonio di Jacovo ( servi della di lui casa ) , e Sabato 
Migliaccio. Salito Gabriele alla camera , ove era il Servo di Dio , 
ed apertogli il suo pensiero , il Santo pieno di compassione : Oh 
figlio mio , gli disse , tieni una faccia d' irnpiso ! non è per le 
la Heligione. Entrato di poi Antonio , e fatta al Padre la propo- 
sizione medesima , riportò questa terribile risposta : Tu hai da 
passare un grosso pericolo ! Sta attento , o figlio (1) . Mentre 
erano costoro tuttavia col Servo di Dio , Sabato , che da mezzo 
ad una Gradinata avea tutto inteso , comparsogli davanti , doman- 
dò il Santo : Che cosa è venuto a fa r e questo figliuolo ? al 
quale il Giovane colla sua schiettezza naturale : Non tengo , ri- 
spose , nè Mamma , nè Padre : ho inteso che chisti votino farsi 
Monaci : F ado spiedo , e se piace a Dio , voglio io pure an- 
dare con loro. 11 Padre dopo averlo ricercato del di lui nome : 
Sabato , gli disse , sii divoto della Madonna ; confessati spesso , 
che Dio li ajuterà. Nel calarsene , una Nipote del Servo di Dio 
volle da loro sapere quanto suo Zio gli avea detto ; ed avendo- 
celo essi riferito , gli rispose quella , che si fossero a Dio racco- 
mandati , perchè il tutto accanerebbe senza meno , non prediceudo 
egli cosa che non dovesse succedere. Non fuvvi parola elFetllva- 
mente nelle predette tre profezie , che riuscisse vana. Sabato dive- 
nuto Terziario tra gli Scalzi , col nome di Fratello Salvatore del 
Carmine , fu più volte Compagno del Servo di Dio nelle Visite 
da Provinciale ; si distinse con una vita perfette dopo molli anni 
di penosissime malattie , da lui con somma rassegnazione sofTerte 
nell’ Infermeria di Santa Lucia del Monte , morì in estimazione di 
uno de’ più grandi Servi del Signore (2). Antonio lasciò questo 


(i) Questi disgraziati giovanetti erano senza dubbio del numero di coloro , clic 
vogliono rendersi Kdigiosi per leggerezza , per vanità , per interesse , o per avver- 
sione alla latita : puichè se fossero stati dal Signore chiamati realmente al Chiostro , 
1 * orrenda predizione , che intesero dal Servo di Dio dover piombare sopra le loro 
teste , invece di avvilirli 0 di ritirarli dalla loro vocazione « ve li avrebbe piuttosto 
fortificati ; col mezzo di una fuga sollecita nel Chiostro « avrebbero cercato di sottrarsi 
a 11 * ira del Cielo. Niun peccato adunque conil o la carità commise il Servo di Dio in 
siffatta congiunta ; e 1* avveramento fedele de* di lui presagj fece ben chiaro conoscere 
di non avere a que f tre Giovanetti parlato , che per un lume sovrannaturale e divino : 
e se favellò loro con della durezza , ciò fu per iscuoterli , e condurli ad un pronto 
ravvedimento ; al quale eglino non pertanto mai vollero appigliarsi. 

(i) Dopo la morte di questo santo Terziario , avveuuta nel 1769. il Provinciale 
di questo tempo P. Fr. Eugenio da S. Teresa , per la stima , che avea straordinaria 
delle di lui virtù , ordino agl* Infermieri di salassarlo : il clic eseguito senza essere 
da quella vena scorgalo sangue , cadde il Provinciale in una prefonda malinconia. Hi* 
chiesta poscia alcuna cosa da lui usata , veunegli recalo un di lui libriccino divoto. 
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Mondo , incenerito da un fulmine sopra una delle Montagne di 
Pozzuolo , ove era andato a prender moglie , e stabilirsi ; ed il 
luogo del tragico caso dopo alcuni anni fu mostrato al detto Fra- 
tello Salvatore da uno de' vecchi Paesani di colà : siccome egli 
ancora scontratosi col detto Gabriele , tutto fornito di armi , in 
una Campagna dell’ Isola d’ Ischia , da lui riseppe , che coito dalla 
Giustizia per un omicidio commesso , e nel Settembre del 1702. 
condannalo alle forche ; nel giorno in cui dovea giustiziarsi , es- 
sendo state fracassate le Carceri della Vicaria per la rivoluzione di 
Macchia , accaduta nello stesso tempo , era scappalo col capestro 
alla gola : e che giva fuggiasco attualmente per un secondo omi- 
cidio , in cui era inciampalo : e raccontogli come Antonio era rima- 
so ucciso e bruciato sotto un albero da una saetta , in una tem- 
pesta spaventevole. 


ARTICOLO XXVI. 
Altre di lui Profezie. 


Nella guisa medesima riuscirono tante altre di lui Profezìe , 
relative ad oggetti diversi. Afflittissimo D. Gerardo Abate per lo 
smarrimento di un suo figliuolo dell’ età di anni tredici ( del 
quale da circa quattordici mesi , attraverso d’ infinite diligenze , 
non avea potuto dedurne un indizio ) , si portò dal Santo per 
«sfogare insieme il suo cordoglio , e pregarlo delle di lui ora- 
zioni. 11 Servo di Dio , dopo avergli inculcato di raccomandarlo 
alle Sante Anime del Purgatorio : State allegramente , gli sog- 
giunse , perchè Iddio , e la sua Santissima Madre fra breve 
vi consoleranno ; e le SS. Anime ve lo guideranno nel ritorno 
in vostra Casa. Non più che due giorni dopo , trovandosi in 
Solofra , ricevette avviso da un suo amico D. Nicola dell’ Aver- 
sana , Prete Sagrestano di S. Maria delle Grazie fuori Porta- 
Medina , essersi suo figlio già sano e salvo rislituito in sua Casa ; 
nella guisa che P era stato dal Sant’ Uomo anticipato. Essendosi 
sparsa voce per Napoli nel 1731. di aver lui detto, che il P. 
D. Michele-Maria Capece Galeota Teatino , allorché trovavasi nel 
suo peggiore stato di sanità , a motivo delle spineventose , che 


In aprirlo a’ imbatte in un sentimento , che in tutto lo tranquillò. Vi lesse cioè , che 
Gesù Cristo . che non volle far alcun miracolo alla presenza di Erode a castigo della 
di lui incredulità , moltissimi ne nega parimeute a' Cristiani per mortificare la loro 


troppo 


ardente . c vana curiosità. 
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avea all! piedi ed alle gambe , sarebbe guarito ; una Religiosa 
del Monastero della Madre Suor Órsola avendo premura , che 
detto Padre recitasse nella loro Chiesa , in occasione ili certa Mo- 
nacazione un Sermone , che prima di tal infermità avea accet- 
tato ; e temendo che non potesse ciò sortire , ne pregò ginoc- 
chione il Servo di Dio di questa grazia ; il quale avendola tosto 
fatta alzare , le parlò così : Potrebbe in quel tempo ( cioè fine 
mesi dopo ) farsi condurre in sedia il P. D. Michele sino sulla 
Chiesa , e pian piano salire in pulpito , ove seduto potrebbe dire 
il suo discorso : ma se il Signore disporrà , che altri lo fac- 
cia , bisognerà rassegnarsi al suo volere. Tutto vero ; poiché 
risanato I). Michele innaspettatameute , allorché i Chirurgi erano 
già per venire a delle nuove operazioni di taglio e di fuoco , por— 
tossi in sedia effettivamente a quella Monacazione ; ma per aver in 
quel funesto periodo di sua infermità raccomandalo il Sermone ad 
altro Padre , non ebbe la Monaca la consolazione di sentirlo da 
lui. Nel '1709 dovendosi fare da nostri Padri per la Città di Pie- 
dimonte il’ Àlife una Processione di penitenza , per l 1 orrenda eru- 
zione del Vesuvio , le cui ceneri volarono sino a Costantinopoli ; 
preparandosi uno di essi per predicare alcuni sentimenti nelle stra- 
de , e nelle Chiese del Paese nel punto che scriveva queste fune- 
ste parole : Piedimonte , Piedimonte ! Questa sarà P ultima volta , 
che udirai i Figli di S. Pietro d' Alcantara predicare nel tuo 
distretto , un Reliquiario di S. Pasquale , che teneva davanti , vi- 
brò de’colpi sì strepitosi , che saltellavane il Reliquiario medesimo ; 
ciò che riempì ili tanto spavento il Frate Predicatore , che non 
avendo più vigore , nè lena di proseguire , corse per consiglio dal 
Servo di Dio , che colà trovavasi , andatovi per quietare la Du- 
chessa D. Aurora Sanseverino. Dopo essere stato per alcuni mo- 
menti riconcentrato il Servo di Dio in se stesso , gli rispose che 
avesse pur proseguito a prepararsi , ed avesse attimorito il Popolo 
in generale , per portarlo a penitenza ; senza però asserir cosa di 
certo , non essendovi per grazia di Dio verun pericolo. In fatti 
nel corso stesso della predica , che fecesi durante la Processione , 
dileguatasi la cenere , e caduta bene due gagliardissime pioggia , 
allorché i Frali si trattenevano in due Chiese diverse , si ripu- 
lirono le strade , e comparve altresì chiarissimo il Sole. 

Stando un giorno il Sant’ Uomo nel giardino di sua Casa 
in Ischia, fu pregato da’ suoi Parenti a piantarvi di sua mano 
qualche frutto. Dopo varie ripulse vi piantò finalmente un pic- 
ciolo tralcio di vite ,, spezzato allora da essi medesimi ; i quali 
in porgierglielo : Se piglia , bene , gli dissero , se non piglia , 
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poco imporla. A’ quali : Piglierà , rispose il Padre ; ma non darà 
frutto : ed allora < piando darà frutto , io morirò. Io fatti per 
i moltissimi anni, che sopravvisse il Santo Padre, la vite sud- 
detta , heuchè assai adulta , non avendo giammai prodotto frutti, 
nell’anno 1734 , che fu quello della di lui preziosa morte, frut- 
tificò in tre grossi grappoli , uno de’ quali fu mandato ad un 
cospicuo Monastero di Monache. E fa d’ uopo avvertire , che tutto 
il tempo , che manlennesi sterile la Vite , schiantati dalla mede- 
sima de’ varj tralci , e piantati in più luoghi fruttificarono pre- 
stamente ; restandosene infeconda la "Vite Madre con istupore uni- 
versale ; altaiche per divozione cominciarono i Paesani a chiamar- 
la : La Vile del P. Fr. Gio : Giuseppe. Così altra fiata nell’Isola 
medesima , querelandosi con esso lui molti Popolari del Paese 
del cattivo Governo , che soffrivano , con maraviglia di tutti ri- 
spose loro : V errà , verrà tempo , che governerete voi : e stando 
tutti in aspettazione , come potesse ciò seguire , dopo molti anni, 
esclusi dal Governo i Nobili, ebbe la plebe la facoltà di governar essa 
sola. Richiesto più volte il Servo di Dio da Nicola Morena , Pit- 
tore Ritrattista, di permettergli di ritrattarlo in tela , avea sempre 
elusa con garbo la di lui domanda ; quando un giorno alle di 
lui moltissime importunità : Si , rispose sorridendo , si te lo vo- 
glio far fare , ma quando avrò perduto il cervello. Morto in fatti 
il benedetto Padre , essendo saliti in S. Lucia del Monte più 
Pittori a ritrattarlo , mandativi da diversi Cavalieri suoi divoti , e 
non potendovi in conto veruno riuscire ; arrivato il Morena lo 
tirò subito al vivo con piacere comune , D. Mariangiola del Pezzo 
nel Monastero del Gesù in Napoli volendo dal Signore certa 
grazia per l’intercessione del Servo di Dio, e non riportando al- 
cuna grata risposta dal medesimo nell’ atto che vi si raccoman- 
dava , proruppe in un pianto dirottissimo. Di che accortosi il 
Sant’ Uomo : Riserbate , le disse , queste lagrime , che ora spar- 
gete senza ragione , perchè appresso avrete vero motivo di ver~ 
sanie molte. Dapprincipio non avendo la Religiosa riflettuto ab- 
bastanza su di questo suo dire enimraatico , ruminatolo meglio 
in progresso , ne chiese dal Servo di Dio il rischiaramento : ma 
la di lui umiltà non avendogli permesso di altro soggiugnerle , 
che di aver così parlato per un modo di discorso , gli efTetti mi- 
sero a giorno la verità di sna predizione. Imperciocché amma- 
latasi poco dopo una di lei sorella nello stesso Monastero , dopo 
un anno di atroci patimenti , dovette piangerne altresì la perdita : 
siccome bisognolle versare ancora delie molte lagrime per la morte 
di sua zia Religiosa , che morì poco dopo ; e che non erale meno 
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cara della trapassata sua sorella : io somma per tre intieri anni 
D. Mariangiola non fece che piangere , per una quantità di ttaver-r 
sie , che successivamente l’ assalirono. 

Traile varie "profezie rendute dal Servo di Dio in più occoren- 
ze o di risanamenti da infermità pericolose , o di altri intrigatissimi 
affari di sua casa a D. Pietro Ponaro , dolendosi un dì con esso- 
lui questa nobile illibatissimo Personaggio di non avere ancora la co- 
gnata D. Maria di Fusco messo al Mondo figliuoli maschj : Eh si , 
gli rispose tutto estro il Santo , eh si che farà figli maschj an- 
cora : il che avveratosi in due che la morte ci ha di recente ra- 
pili , rientrò la consolazione nella divota Famiglia ; e la Causa di 
Beatificazione di esso Servo di Dio ritrovò ne’ medesimi i suoi ap- 
poggi migliori } per le immense fatiche , e spese moltissime da esso- 
ioro sollerte con un zelo, e un ardore senza pari (1). Così essen- 
dosi condotta dal Santo con lagrime e singhiozzi un’ afflitta Donna, 
perchò P ajutasse a fargli liberare un suo fratello condannato alla 
galera , il Sant’ Uomo dopo essersi dissobligato di farlo con de’tuczzi 
umani , promisele di soccorrerla colle sue orazioni. Avendola po- 
scia ricercata dell’ età del Giovane , e degli anni di sua condanna— 
gione ; e rispostogli dalla sorella di esser di venti anni , e dover 
languire per altrettanti traile catene , il Padre l’esortò a non afflig- 
gersi , perchè Maria Vergine le avrebbe fatta la grazia. Ma (juanilo 
ciò sarà ( le replicò quella : ed il Servo di Dio : Chi sa ? le disse, 
con un nuovo Governo .... Basta . . . La L'ergine lo consolerà. 
Venuto dopo tre anni un nuovo Viceré , il condannato avendogli 
distesa una supplica , e non trovando chi gl i La porgesse , gli si pre- 
sentò un giovanetto , che si offerì di servirlo. Malgrado la quan- 
tità de’ di lui delitti , la supplica essendo stata dal Viceré *ben ac- 
colta , rimessigli nientemeno che anni diciaselle della pena della 
galera , il Giovane scappò da quella incontanente. 

Ricerca questo luogo , che venga da noi riferita la terribile 
profezia di sopra accennata , da lui fatta alla Badessa del Mona- 
stero della Trinità , nell’incontro di aver ella consumato non poco 

(i) Ebbero nome Giuseppe, e Nicol* Ponaro , entrambi di una inviolabile mo- 
rale , de quali 1' ultimo , che passò al Signore nel suo celibato 1* anno scorso , per 
anni trciilaquattro ave* cosi di proposito servita 1" anlidetta Gam^ del Servo di Dio, 
che giugueva per fino a dimenticare i proprj interessi , ed il suo riposo per prestarsi 
«Ile di Tei occorrenze. 1 Frati di S. Lucia del Monte . affiuché non perdeascsi col trra- 
po , che il tolto avvolge nell' obblìo , la memoria di si raro Benefattore ( non di essa 
Cffusa soltanto , ma dell' luterà lor Provincia Alcantariua Napoletana , di cui fu Sin- 
daco Apostolico, allorché visse); .fattala intagliare in un marmo, I' affissero al muro 
laterale dell Altare maggiore della loro Chiesa , dalla banda dell’ Epistola , sotto del 
quale la di lui mortale spoglia riposa. 
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danaro in cene , e sorbetti , e fatti entrar de' cuochi , e ripostieri 
nella clausura , per una visita , che dovea ricevere dalla Viceregina 
di quel tempo , Contessa di Harrac. Imperciocché entrato il dì se- 
guente il Santo Padre in detto Monastero , volle portarsi a dirittura 
al Refettorio , e Loggia contigua , dove il giorno avanti eransi am- 
ministrati i gelati , e data cena : e (juivi rivolto alla Badessa nella 
più grande effervescenza del suo spirito così le parlò ; Foi siete le 
/‘glie del P. S. Francesco ? Questa è la Povertà , che avete pro- 
fessata ? Perchè tante spese , e disturbi della Cumunità ? Avete 
rC. avere grandi gusti giti di Guerra , Carestia , Tre/nuoto , e Pe- 
ste. Dovranno patire queste stanze , dove sono entrati gli Uo- 
mini , con si poca decenza di questo Santo Luogo , e del vostro 
stalo. Tutto si verificò. Perchè dopo alcuni mesi , nella vigilia di 
S. Andrea del 1732 accaduto un’orreudo tremuoto , restarono le- 
sionati notabilmente tutti i luoghi t ne' quali erano state le per- 
sone surriferite ; cosichè per tre anni continui furono costrette le 
Monache portarsi a mangiar altrove , per esserne cascata la Cupo- 
letta del Refettorio : e fu sì grave il danno sofferto dalle accen- 
nate fabbriche , che appena bastarono tre anni per risarcirle. Ven- 
ne ancora la Guerra coll’ arrivo delle armi Spagnuole , e quindi 
la Peste di Messina. All’ infuori del 'Premuoio , il Santo Padre 
non vide nè la Peste , nè la Carestìa , nè la Guerra ; perchè morto 
antecedentemente : il che nello stesso Monastero avea altresì pre- 
detto. i, 

Attimorito acoedentemente nn Nobile Napoletano per questo 
tremuoto medesimo , erasi ritirato in Villa -, e sull’ apprensione di 
nuove scosse temendo ritornare in Città , per due Frati del suo 
Istituto rjcerconne l’ oracolo del Servo di Dio , il quale gli ri- 
spose così : Del tremuoto che fa una o due ripliche , e poi fini- 
sce ha paura egli , e non pensa alla Guerra ? Ditegli che se 
ne scenda dalla Fi Ila , che non vi è paura di terremoto. La 
terra , che non si era scossa sino allora che due sole volte , ri- 
posò in tutto ; e non essendovi io Regno il menomo sospetto di 
guerra , questa incominciò a farsi sentire non molto dopo. Ap- 
prossimandosi già , molti Signori temendo dovesse riuscire fune- 
sta , volevano porre in sicurtà i loro averi , e girsene altrove a 
soggiornare ; di che domandatone Consiglio dal Santo per mezzo 
del Laico Fr. Stefano da S. Maria , il Padre mandò loro in ri- 
sposta queste profetiche , e consolative parole : No , non abbia- 
mo paura. Faranno quieti. Non si parlano , ma stìeno nelle 
loro Case , senza toccarne niente. Egli preconizzava 1’ arrivo delle 
Armi invittissime del Re Carlo Borbone ; il quale anziché essere 
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«tato il terrore della nostra Nazione , pochissimi Sovrani ci ven- 
gono rappresentati dagli Annali di questo Regno, che l’abbiano 
uguagliato in quelle doti , che formano «n Principe , che sia in- 
sieme de’ suoi Stati la gloria , lo spavento ile’ Nemici , e il Difen- 
sore della Religione (1). Onde si verificò quello che S. Gio: Giu- 
seppe della Croce a comune conforto vaticinato avea , innanzi il 
di lui arrivo (2) , con queste nette , e precise parole : P arran- 
no quieti. 

Non volle finalmente questo Sant’ Uomo lasciar la terra , che 
con una splendida profezia , clic non dovea che fra otto giorni 
avverarsi. Imperciocché avendo nel dopo vespro della Domenica 
Sessagesima , giorno ultimo ili Febbrajo del 173^ nella cui sera 
ricevette il suo colpo mortale , congedato il suo Compagno Ter- 
ziario per trattenersi solo a solo col Signore , e prepararsi al sa- 
grifizio della sua vicina morte , salitosene quégli nell’ Orto , che 
sovrasta al Convento di S. Lucia del Monte , e discesone verso 
sera, narrò al Servo di Dio che l’altezza de’ Carri ( che farsi 

(i) Il nostro dolcissimo Tutelare S. Gennaro volendo prevenire i Popoli di 
questo Regno della grazia tutta segualala , che il Cielo veniva a dispensargli in dan- 
(logli quello Re ( dopo esser slato per (Ine secoli non più che una Provincia ) ; il di 
8. Maggio dei 1734 y allorché V Infante D. Girlo , non ancora dichiaralo He delle 
due Sicilie , irattenevAsi in Aversa , fallasi al sedile di Porto la processione del di 
lui Sangue per solennizzare la memoria della sua Traslazione , questo Sangue , che 
durissimo ero uscito dalla sua nicchia , arrivato al succennato sedile , si liquefecc in 
tre soli minuti a vista del sagro di Jui Capo : «ò che ricolmò di straordinario giubilo 
la Città , per non essersi da più anni degnato 1* Altissimo di consolare il Popolo Na- 
poletano con un si ceno e pronto miracolo , e da colesta epoca si rimise nell* antico 
suo piede. Avvisato I* Infante D. Carlo di (mesto strepitoso prodigio , si condusse su- 
bito nel Duomo di A versa ad assistere al Te Drum , che vi fn con gran festa can- 
tato. Nel di io di questo mese entrato solennemente nella Città di Napoli , corse su- 
bito a visitar nel Duomo il Santo Protettore , dove il Cardinal Francesco Pignatelli, 
Arcivescovo di Napoli avendogli faito ossevar il Sangue , che sino dalla mattina in 
pochi minuti crasi disciolto , 1’ Infante divclamente Dacioilo , e nel partire lasciovvi 
il ricco e bel donativo della Croce composta di grossi diamanti, intrecciati tra sei ma- 
gnifici rubini. A’i4 dello stesso Maggio capitato sul mattino dalla Corte di Madrid il 
Corriera colla gradita novella di averlo i) He Cattolico Filippo V. di lui Padre infe- 
stilo della proprietà , e del dominio delle due Sicilie , come Re legittimo , nel dopo 
pranzo volle la Maestà sua portarsi nuovamente al nostro Duomo , per ringraziare l’Al- 
tissimo , e baciar il sangue del nostro Tutelare. 

(a) Nel suo arrivo in Napoli informato il Re Carlo Borbone della vita ammira- 
bile , e della santa morte del nostro Servo di Dio , succedili* due mesi addietro , come 
altresì di queste sue profezie famose sul terremoto del 1733 . del contagio di Messina f 
della guerra , e della di Ini pacifica venuta in questo Reame , provò il più amaro di- 
spiacimento di non averlo trovato tra vivi , e ut* chiese il Ritritto , e delle Reliquie : 
e incomiuciò da quel punto ad interessarsi da presso la Romana Curia con delle let- 
tere premurosissime per il disbrigo della di lui Causa di Beat fica z ione , per la quale 
assegnò ancora una grossa annuale limosina. 
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solevano a fine’ tempi nelle ultime quattro Domeniche del Car- 
novale ) era stata tale in quell' anno , che la cima sorpassava le 
più alte case della Strada Toledo ; o del Corso. A cui il Santo 
rispose tosto , che se i primi tre carri giunti erano sino al Re* 
gal Palazzo , il quarto non sarebbevi arrivato. Ognuno essendosi 
posto in cotale aspettativa , la vegnente Domenica , in cui il Santo 
trovavasi già sotterra , sfondatasi nei sito , che dicesi la Galitta , 
sotto il peso del carro la strada , fu quivi saccheggiato , e quivi 
si rimase. 

ARTICOLO XXVII. 

Suoi Miracoli. . 


Sarebbe quasi tentar P impossibile volere in un picciolo volume 
ristringere la copia , poco men che infinita , da’ Miracoli , che 
operò in vita S. Gio: Giuseppe della Croce : tanto più che que- 
sta sua virtù tauinaturga si estese a tutti gli umani bisogni , e 
Pesercitò sopra quasi tutte le creature , e in tutt’ i modi. Ci con- 
tenteremo de’ più illustri, e de' più confacevoli al nostro di- 
segno. . 

Ebbe in primo luogo questo Sant’ Uomo un’ autorità tre- 
menda su i Demonj. Rosa di Angiola , Moglie di Antonio Repolino, 
posseduta dallo Spirito infernale , ne restò prosciolta appena dopo 
il comando , che gline fu fatto dal Servo di Dio. Lo stesso av- 
venne ad una figlia di grazia Negra. Più maraviglioso fu l’avve- 
nutogli con D. Ippolita Bologna Duchessa di Montesardo. Mentre 
il Santo Padre l’assisteva nell’ ultimi di lei infermità , videsi en- 
trare di repente nella stanza della Duchessa un Cagnaccio negro e 
deforme ; nel quale avendo egli riconosciuto il Demonio , nel mo- 
mento di tirargli un forte calcio : Va via , gli disse , mala /to- 
sila ; che hai qui tu da fare ? non vi è niente per te. A que- 
ste voci imperiose disparve il cane immantinente con alto stupore 
degli astanti : ne’ quali crebbe ancora a dismisura la maraviglia , 
quando circa mezz^ ora dopo videro la Duchessa privata di vita , 
sotto un gagliardissimo colpo di apoplesìa. Il Noviziato del Con- 
vento di S. Lucia del Monte era di notte infestato dagli Spiriti 
maligni orribilmente. Il P. Er. Michele della Concezione Maestro 
de’ Novizj essendo andato a piangerne col Servo di Dio , ei vi si 

I iortò di persona ; e dopo breve preghiera , compartita alle stanze 
a sua benedizione , Via consolati , gli disse , che sino alla mia 
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morta non sentirete più questo Demonio : ed in effetto rimase dopo 
ciò sgombrò totalmente dalla diabolica infestngione il Noviziato. 
Succeduta la di lui morte , le Potestà dell’ Inferno , ripigliato un 
nuovo furore , vi si facevano sentire con insulti peggiori , e con 
delle rovine assai più strane. Non si mancò di adoperarvi degli 
Esorcismi , e delle Orazioni , ma senza successo 4 volendo Iddio , 
che la sospirata grazia si riconoscesse ila’ meriti del suo benedetto 
Servo: perchè postesi in varie parti di quell’ Abitazione de’ ritagli 
della pelle di pecora , su di cui infermo avea egli giaciuto 4 e nelle 
lampane , che ogni notte il Tentatore soleva smorzare , eie’ fili del 
di lui abito , con invocarsi sopra il di lui benedetto nome , si po- 
sero in fuga i Demonj , e ritornò al luogo I’ antica quiete. Ma un 
Cherico Studente , eh’ era più degli altri malmenato dal Demonio, 
non sentendosi dopo ciò del tutto libero dalia diabolica vessazio- 
ne , ilo a dormire una notte nella Cella del Servo di Dio , all’en- 
trarvi intese dissiparsi in tutto l’ infernale incantesimo , e svanire 
tuli’ i dolori , a’ quali sino a quel punto era stata soggetta la di 
lui persona. Con uguale imperio il Santo Padre comandò agli Ele- 
menti , e fu ubbidito. Colle sue preghiere sospese la Pioggia , che 
precipitava dirottamente , in occorrenza di doversi ritirare nell’Ospi- 
zio di Chiaja , eh’ era allora il soggiorno degli Alcanlarini : di che 
ne furono testimoni d di lui Compagno , e 1’ Occhialajo Lainez , 
che andava con essoloro. Ed in altro suo lungo viaggio , dopo 
aver sempre camminato col compagno sotto una pioggia crudele , 
giunti nel luogo , ove aveano a fermarsi , si trovarono cogli Aititi 
del tutto asciutti all’ indosso , come se viaggiato avessero sotto un 
ardentissimo Sollione. L’aria si arrese ancora a’ di lui cenni, q uando 
portogli sopra le sue ali la di lui perduta Mazza nell’ Arcivesco- 
vile Basilica di Napoli. L’ erbe che recise il giorno avanti per uso 
de’ poveri , crebbero nell’ intervallo di una sola notte 4 le Alber- 
cocchè prodotte dagli aridi steli di castagno , anche dentro una 
notte , alle di lui preghiere ; ed il tralcio della Vite , che n >n 
portò il suo frutto, che nel tempo prefissogli da esso Santo j sono 
altrettante ripruove del potere , che sopra la Terra esercitava. 

Le maniere poi , colle quali operava i suoi miracoli , erano 
sempre varie e diverse. Spesso gli facova colla sola orazione. In 
virtù di questa ei liberò D. Mara Scotto di Frauco , moglie di 
Nicola Rossi dalla morte , alla quale erasi già ridotta per una 
gravidanza infelice 4 assicurando eziandio la di lei prole , che sti- 
inavasi già morta nel di lei seno , la quale indi a poco uscì pro- 
speramente alla luce. Colla forza similmente delle sue preghiere so- 
spese il Servo di Dio l’ agonìa , in cui era già caduta D. Ma- 
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riangiola del Pezzo de’ Principi di S. Pio nel Monastero del Ge- 
sù ; di sortecliè , ricuperato l’oso de’ suoi sentimenti, potè a se 
chiamare il benedetto Padre e .parlargli , nella guisa che avea pri- 
ma ardentemente desiderato. Se le accostò il Padre ; e dopo averla 
per una buona mezz’ ora quietata su di tutti i di lei dubbj , 
confortatala nel Signore , la beoedì e partì. L’ Inferma rientrata 
incontanente nella sua agonìa , fu ripigliata la raccomandazione 
della di lei anima ; e scorso appena un quarto di ora spirò soa- 
vemente. Colla sola orazione ancora trasse D. Rocco di Falco dalla 
perversa vita , che conduceva , con avergli in un estasi profondo 
ottenuto a di lui ravvedimento dal Signore un’ aneurisma incu- 
rabile ; di cui morì, co’ segni della penitenza più sincera , nell’anno 
stesso , in cui il Servo di Dio volò al Cielo. Pochi giorni avanti 
di essere D. Rocco dal suo male assalito , il Santo Padre lo pre- 
disse alla di lui Madre D. Labella di Luca , allorché molle di 
pianto gli raccomandava questo suo perduto figlio , con dirle : 
Orsù , vogliamo fargli venire, una infermità ? sondate alltgra~ 
niente ; che io ci penserò : E poco dopo : Abbiamo ottenuto dal 
Signore la grazia. 

Assai frequentemente non impiegava per far de’ portenti , che 
il solo Segno della Croce. Con questo segno risanò nel Mona- 
siero della Trinità D. Francesca-Saveria Guevara da una febbre 
acuta , che aveaie attaccata miserabilmente la lesta, per cui avea 
anche ricevuto il SS. Viatico : D. Marianna Borrelli del Verme 
da una febbre ardentissima di più giorni , per la quale veniva 
proibita di sposare nel dì stabilito ; e trovatasi dopo il predetto 
segno di Croce incontanente libera da quell’ infermità , potè la 
medesima portarsi in Chiesa a sposare , e indi alla casa di suo Ma- 
rito : Suor Maria-Maddalena Marciano nel Monastero di. S. Fran- 
cesco di Salcs dall’ attrazione contratta in entrambe le braccia , 
e totale impotenza a qualsivoglia movimento , finanche a prender 
cibo , a cagione di un ago penetrato senza avvertirsene nel suo 
braccio destro ; cosicché potè all’ istante scopare , e tirar acqua del 
pozzo. Dopo anni quattordici ritornatogli allo stesso braccio il pri- 
stino spasimo , fu dal Santo assicurata , che fra pochi dì rile- 
vata avrebbe del suo dolore la cagione , e sarebbesene liberata. 
Tra gjprni comparsale in quel braccio una negra e dura punta , 
e tiratasi fuora soavemente dalla sua Superiora , restò l’ inferma 
del tutto guarita ; non senza universal maraviglia delle Monache, 
che alle orazioni del Servo di Dio attribuivano aver potuto quell’ago 
senza di lei pena starsene per tanti anni in quel braccio , con- 
ficcato. D. Catterina Manfredi da una pessima cancrena nel braccio. 
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dopoché i Chirurgi più celebri aveano già eoochiuso doversi tron- 
care nel vegnente mattino : per cui I’ aveano già fatta munire degli 
aitimi Sagramene della Chiesa. D. Antonio Grutler Duca di S. 
Severina dalla frattura di una sua gamba , accompagnata da feb- 
bre ardentissima ( vicino già a prendere l’ estrema unzione ) , la 
notte medesima , in cui i Medici l’ aveano spedito . Suor Anna- 
Felice Morcone nel Monastero di S. Antonio da Padova , giunta 
all’estremo di sua vita per certe pustolette maligne ( volgarmente 
morviglioni ) , delle quali avea tutta coperta la pelle. Una figliuo- 
lina di circa un anno d’ Innocenzio Valletta dalla cecità piom- 
batale in entrambi i suoi occhj , fracassati per una di lei cascata 
precipitosa da sopra un bancoae della bottega di suo Padre sul 
duro di una sedia ; a segnochè da tre giorni non aveva potuto 
più aprirli i v 1). E colla virtù di questo medesimo salutifero se- 
gno della Croce da lui impresso sul petto di Gennaro Viani , 
risano! io istantaneamente da un Asma , che l’ opprimeva , facen- 
dolo ritornare come da morte a vita ; siccome Giovanni Citarella 
da una cancrena nella mano, che i Professori aveano stabilito se- 
gare nel seguente giorno. 

Moltissime volte coll’applicazione delle Sagre Reliquie , delle 
SS. Immagini , oppure coll’olio delle loro iampane ristituì agl’in- 
fermi la sanità. In tal guisa risanò nel Monastero di S. Antonio 
Suor Anna Manfredi da dolori acerbi per tutta la vita , uniti 
all’inabilità a qualsivoglia movimento: Suor Maria-Maddalena Mor- 
cone da un ascesso interno , e febbre maligna , allorché munita 
degli ultimi Sagrarnenti attendeva d’ora in ora la morte: Suor 
Maria-Battista Sabbatini da febbri , e convulsioni : Suor Mtria- 
Gaetana Pagano da catarro di petto , che l’ impediva il rispiro con 


(■) Prima di un tal miracolo , accaduto «otto i proprj occlij circa 1 ' anno 1711 , 
Innocenzio Valletta non area alcuna conoscenza del uoatro Servo di Dio. Per essergli 
auto celebralo per un gran Sauto , nel punto ebe pastura per la aua bottega , da al- 
cune persona , eh* erano con ramini , f rnnresca Araofiua di lui moglie lo chiamò per 
r accidente della sua bambina , raccomandandola alle di lui orazioni. Per il prelato 
pradigìo « seguito all* istante sull* inferma creatura , questi due Conjugi di vita esatta- 
mente cristiana gli si affezionarono in modo , che noi perdettero mai più di vista. La 
loro conosciuta pietà , e la confidente semplicità , con cui gli parlavano , furono la 
cagione di averli il Servo di Dio contraddistinti colle visite , ebe lor faceva frequen- 
tissime ; e per le quali tanti miracoli conseguirono , udirono dalla di lui lingua tante 
profezie , e tanti cousiglj celestiali cosi in di loro benefizio , come delle persone rnnu- 
merabili , che perciò concorrevano alla di loro bottega : il ebe fece ancora cambiar 
aspetto al negozio d’Innocenzio per i moltissimi Nobili , «he ebbe agio di conoscervi. 
Questa Bottega privilegiatissima , che sarebbe desiderabile si trasmutasse ili Oratorio , 
su nell’angolo dell* ingresso della Strada Cisterna delt Olio, aarso la tingila della 
Triuità Maggiore , fornita di dua porte del uutn. iS e i (. 
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pericolo evidente di morte. E altrove : D. Ippolita Tagliacozzi mo- 
glie del Presidente di Camera D. Salvatore ui Maria da due di lei 
piaghe infistolite ed incurabili , contratte per una sua cascata; nella 
(piale essendosi in più parti rotta una sua coscia , le ossa che n’erano 
uscite , vi nveano aperte le succennate piaghe : con una particola- 
rità considerabile , che avendole promesso il Servo di Dio , in se- 
gnandola col suo Reliquiario , che quando sarebbe da lei ritornato, 
ella stessa sarebbe andata ad aprirgli la porta ; trovatasi nel di ve- 
gnente colle piaghe in tutto guarite , asciutte , e rammarginate , 
dopo molti giorni picchiatasi la porta della di lei Sala , e andatavi 
di persona ad aprirla ( per non esservi alcuno di suo servizio ) , 
vi trovò il Servo di Dio nella guisa che l’ avea vaticinato. Te- 
resa Ramirez , Vedova di Lionardo Sassonia da uno scirro , ehe 
avea nella sua sinistra mammella. D. Maria Laviano , Duchessa 
di Castelpote da un mortai tumore nel petto ; e da un simile tu- 
more , ed inabilità al moto il Duca Vargas-Macciucca , ed il Laico 
Fr. Stefano da S. Maria de’ Minori Scalzi. Innumerabili fiate re- 
stituì a perfetta sanità i suoi Divoti colla sua benedizione , e au- 
torevole imposizione delle sue mani. Col mezzo di questa restò gua- 
rito perfettamente Gennaro Jovene da un’ invecchiata Spinaventosa, 
da molte -posteme ne’ lombi , e da una sì forte attrazione di tutt’i 
nervi , che per far pochi passi gli era di mestieri trisciar car- 
pone per terra : D. Virginia Caraffa nel Monastero di S. Maria 
Donnaregina da una ostinata paralisìa della testa , e per neces- 
sario consenso di molle parti del di lei corpo : D. Giovanna Spi- 
nelli nella Croce di Lucca da crudele attrazione di nervi , che 
P avea torto il collo ; Francesca Acanfora da asprissimi dolori di 
fianco , che da due mesi le aveano tolto in tutto il riposo ; e 
in altra occasione questa Donna medesima da ima paralisìa mor- 
tale , che le avea offesa la testa, voltato l’ occhio destro ,_e tor- 
nata la bocca. Solo con benedirle furono prosciolte da tre ma- 
lattie diverse tre Religiose del Monastero di Betlemme , cioè Suor 
Orsola di S. Giuseppe , Suor Colomba di S. Vincenzo Ferreri , 
e Suor Benedetta di S. Giuseppe: come anche nel Monastero della 
Trinità , sebbene in distante , D. Anna-Catterina di Gennaro da 
una febbre acuta, che non le venne mai più: Francesca Acan- 
fora da uno spasimo , che sentiva nel dito picciolo di un piede, 
eli’ erasele slogato , e per cui risanare orasi sperimentato vano qua- 
lunque rimedio dell"' arte (I): e Jacopo Pennarella da una vec- 
chia cecità in entrambi i suoi occhj. 

(I) I)i qficsto prodigio ai è falla in altro incontro da noi menzione. Per mia mag- 
giore riprova di aver Dio voluto , che la Bottega d’ Innocenzio Valletta foiac coinè un 


Digitizéd by Google 



X iw )( ■ 

Nè furono di un numero minore gl’ infermi risanati col sem- 
plice contatto delle cose di suo uso , o della sua Persona mede- 
sima. Suor Maria-Domenica Mazza nel Collegio de 1 SS. Bernar- 
do , e Margherita restò sana istantaneamente dalla puntura , coll aver- 
si applicato sul suo corpo infermo un pezzetto del Corrione del 
Santo Padre. Un Mantello del Servo di Dio , rapitogli per divo- 
zione , e da Domenico Cnramanica serbalo , come tjpliquia pre- 
ziosa , nella Città di- A versa , guari di repente ; e di una ma- 
niera sorprendentissima D. Nicola Forgione , Patrizio di quella 
Città , da furiosa frenesia , giudicata incurabile da’ Periti , per cui 
crasi tirato dalla Beai Santa Casa di Napoli un Maestro di 1 azzi. 
Imperciocché posioglisi appena indosso l’ antidetto mantello da D. 
Giovanna di Liguoro di lui Madre , D. Nicola andò a precipi- 
tarsi incontanente giù nella strada da una ben alta finestra di sua 
casa ; senza averlo potuto trattenere i gridi fortissimi della Ma- 
dre , e del Fratello D. Domenico Canonico della Cattedrale di 
Aversa , eh 1 eranvi presenti. Ma allorché tenevasi per indubitato 
doversi ritrovare già morto , e infranto in tutte le sue ossa , con 
radc^ippiato prodigio Io rimenarono su , sano in tutto di corpo 
e di mente : siccome proseguì a mantenersi per anni venticinque, 
tutto cioè il rimanente di sua vita. Dopo la .morte del sovran- 
nomato Domenico Caramanica avendo esso Canonico ottenuto , vi- 
vente ancora il Servo di Dio , l 1 accennato miracoloso mantedo , 
fu il testimonio di altri prodigj non pochi da più persone coll ap- 
plicazione del medesimo ottenuti. In applicare Agnesa Scuro a 
suo Figlio Rinaldo d’ Orlando un pezzuolino dell 1 Abito del bene- 
detto Servo di Dio , risanollo dalle spineveutose , elm ave» in 
ambe le braccia e le gambe ( d 1 onde uscivane del continuo ne- 
gro e marcioso sangue ; e per esserglisi disseccata ancora la car- 
ne , non poterà nè reggersi in piedi , nè muovere ) : e con una 
circostanza ancor più rivelante , che al modo che I 1 affettuosa Ma- 
dre andava tastando colla detta Reliquia le offese di lui parti , 
l 1 infermo risanava ; finocchò rimase guarito all 1 intutto. Con que- 
sti ritagli medesimi del suo abito ( per tacere altri prodigj senza, 
numero , operati con diverse altre cose di su» uso ) D. Casiaiiro 

* -% 

teatro dell' eminente sentita del ino Servo , dobbiamo atri soggiugnrr* , che nel punto 
.che egli dalla sua finestra diceva a questa Inferma benedicendola: / a , che possa pas- 
sar dalla casa tua ogni male ! Francesca Acanfora sentissi un colpo assai forte nell ol-, 
leso dito, che le fece dire : Alò mio Marito parla col P. b'r . Gio : Giuseppe , il 
quale mi ha fatta la grazia : e in questo istante quella dessi , che primi non fida- 
vasi per il suo spasimo toccar la terra col piede , sciolta da ogni dolore , rissosa in 
piedi , e andò qua • là per la casa. 
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Arsitone guari in Londra sua Moglie da un atroce spasimo in 
una spalla , per il cui risanamento eransi scoperti vani i medi- 
camenti , e P intera perizia di quella dotta Nazione. 

Col contatto di sua Persona restò libero il Conte di .Tirana 
da uno spasmodico dolor di testa , per il quale ninn rimedio 
gli era giovato. Perchè essendosi da’ Chirlirgi risoluto. fargli pas- 
sare il giorno seguente il laccio per dietro al collo , venuto il 
buon Cavaliere al Convento : bastò soltanto appoggiar la sua testa 
sopra il petto del Servo di Dio , attualmente infermo , e rac- 
comandarsi con fede alle di lui orazioni , per trovarsi libero ad 
un tratto da ogni male. Così col solo alzare il Santo 'gli occhj 
al Cielo , e strolinar leggermente le gambe di una (ìgliuoletta di 
tre anni di Marco Gahlo , di torto e storpiate oli’ erano , diven- 
tarono diritte ed uguali , dopo un brevissimo sonno , che prese 
nella sua cuna seguito P accennato toccamento ; in guisachè risve- 
gliatasi cominciò a camminar da se «sola speditamente, quasiché 
non avessevi sofferto veruna infermità. Avendo aperto colle pro- 
prio mani ambidne gli occhj ili un fanciullo cieco , condottogli 
nella sua stanza , allorché era infermo , dal P. Fr. Buono di gresil 
degli Scalzi , non solamente gli compartì all’ istante perfettissima 
la -vista , con dire al P. Fr. Buono: Non è niente , non è niente : 
Dite alla Madre , che non ci faccia rimedio alcuno perchè 
guarirà : ma co'n tutto I’ essere gli occhj del ragazzo corrosi a 
segno dal marciume , che vi avea , che il frutto di essi crasi ornai 
infradiciato , il fanciullo non vi provò il minimo dolore nell’ aprir- 
seli dal Santo. Col cascare il Santo Padre , venutogli meno il 
suo bastóne , con tutto il peso del suo corpo sulla persona del 
P. D. Gennaro del Pezzo de’ Cherici Regolari , che pativa iu 
atto atroci spasimi nel suo destro braccio , fèbbre acuta , risi— 
pyle raddoppiate , e convulsioni mortali , restò libero all’ istante 
da tutti i riferiti mali , e uscì di casa nel giorno , che il Servo 
«fi Dio gl’ avea vaticinato. E deve osservarsi che non ostante l’esscr 
il Santo cascato dirittamente sull’ offeso di lui braccio , D. Gen- 
. ilare , invece di sentirsi aumentare i suoi spasimi , riceveva un 
conforto ed alleggerimento sensibilissimo a proporzione dello scen- 
dere su di se quel peso fortunato. 

Finalmente col solo comandare in tuono di autori^ alle ma- 
lattie più disperate , gl’ infermi ne rimasero prosciolti all’ istante. 
Con dire a D." Maria-Saveria Montoja Monaca nella Trinità , alla 
quale per una caduta eraselc slogato P osso del suo braccio destro ; 
Orsù per ubbidienza , in nome di Maria tergine alza il braccio , 
in uscir dal Confessiouale , ove la Religiosa areale comunicala la 
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sua disgrazia * alzò il bracciò , lo scosse , e senza avervi inteso in 
seguilo alcuna pena , potè francamente servirsene in tutt’i consueti 
suo» esercizj. Con ordinare altresì a Claudia di Errico , fanciulla 
di circa ninqile anni ( tanto vicina per una sua febbre .maligna a 
morte , che erasele già preparata la ghirlanda da’ fiori per sotter- 
rarla ): Claudia , Claudia mangiati questo sosamiello ; la fan- 
ciulla aprì tosto gli occhj , afferrò la ciambella colle sue manine , 
e dopo i mangiatala intieramente, uscì di letto in tutto sana la mat- 
tina. E per aver voluto il Servo di Dio occultare il miracolo , con 
ingiugnere alla di lei Madre , che le dasse un pò di salsiccia ( quasi 
fosse ' uno specifico de’ più efficaci contro del detto male ) , Iddio 
fece servire questo strataggemma medesimo per fare spiccar vieme- 
glio la santità del suo Servo ; perchè Claudia mangiò quella carne 
con tal gusto , che dimostrò a dito di aver già ottenuta la grazia 
del suo pieno risanamento. Col semplice comandare a D. Maria- 
Savena Cimino Religiosa del Monastero del Gesù a non temere , 
dileguossi il continuo tremore, che provava in tutt 1 i suoi mem- 
bri , cagionatole dal tremuoto del 1702. che aveala sorpresa nel 
sonno , e per il quale caduta era in una ostinata vigilia. Con simile 
comando liberò D. Pasquale Canonico Giorgio in Piedimonte di 
Alile dalla sua inveterata pazzia , con ordinargli per mezzo di un 
di 1 ui Congiunto , che la notte seguente riposato avesse ; siccome 
fece dolcemente , e che da lungo tempo non avea potuto fare. La 
mattina avendolo poi visitato , con dirizzargli queste poche amore- 
voli parole : Che cose sono queste , che mi fai sentire D. Pa- 
squale mio \ l’infermo rientrò in tutto nel perduto senno 5 ripigliò 
le sue antiche funzioni di andar al Coro , celebrar Messa , studiare, 
e P ispezione de’ proprj affari 4 e dopo aversi fatto un ritiro di otto 
giorni co’ Padri nel Convento di S. Maria Occorrevole , ristituitosi 
in casa continuò a %tar perfettamente sano di mente fino alla sua 
morte , che seguì circa quattro anni dopo. In forza dello stesso co- 
mando superiore furono guariti i PP. Fr. Antonino da S. Dome- 
nico , e Fr. Agostino del SS. Sagramento , ambidue Religiosi del 
suo Istituto: il primo da replicati vomiti di saligne, che l’obbli- 
garono a ricevere finanche i Santi Sagramenti , con dirgli in tuono 
ed aria di autorità , allorché avealo ginocchione a se davanti : 
sta sano , e non dubitare , che non morirai di questo male. Alza , 
alza gli occhj , e vedi quanto io sono vecchio (1) ! cosi diven- 

- (1) Coniava in questo tempo il Servo di Dio circa gli anni senlantaselte di sua 
vita , cil altrettanti ne numerava il P. Fr. Antonino attorcili fu assoluta la Causa di 
Beatificazione del Servo di Dio. 
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terni tu ancora : ed il secondo da disperata frenesìa , dicendogli 
nel momento di segnargli colla Croce la fronte: 77 contando nel 
nome della SS. T rinilà , che adesso siti bene , e ti passi ogni 
male. Il P. Fr. Agostino stiè bene incontanente: ed il P. Fr. Ao-‘ 
tonino , senza essere più soggiaciuto all’ incomodo surriferito ( ben- 
ché avesse preso in decorso emetici innumerabili in varie sue ma- 
lattìe contro il giudizio de’ Professori ) ; dopo governata ben dua 
fiate con saviezza e zelo la sua Provincia , travagliò più anni inde- 
fessamente in qualità di Postulatore della Causa di Beatificazione : 
e Canonizzazione del suo Benefattore ; con aver avuto eziandìo la 
sorte di vederla sotto la sua assistenza terminata (1). 

ARTICOLO XXV11I. 

Presagisce S. Gio : Giuseppe in varie guise la sua vicina Morte. 

E' colpito da un accidente apopletico. 

Segno raro e prodigioso j che nel periodo di sua mortale infermità 
riceve da S. Gaetano Tiene. 

Spira placidamente nel Signore. 

I^on pochi anni prima della sua preziosa morte crasi già quest’Uo-' 
ino di Dio sequestralo dal Secolo interamente ; senza ave» più vo- 
luto , malgrado le preghiere di molti , condursi , come per P in- 
nanzi > nelle case de' suoi divoti ; sulla ragione , che ben potevanp 
gli Uomini portarsi alla sua Cella , e le Donne alla Chiesa : nè di 
Convento uscì mai più , che rinchiuso in sedia per confessare le 
Monache , o assisterle moribonde non giudicando bene di negare 
alle Spose di Gesù Cristo quel pabolo santo-, che non ricusava fino 
alle persone più abbjette del Mondo. Un tal Stiramento fu da lui 


(t) Questo prodigio essendo stalo dipinto in una gran tela, e posta in Roma nel 
di solenne della Ben li fi gaz. ione del Servo di Dio sopra P Arco della Porta maggior# 
della Basilica Vaticana « destò una commozione si grande ed universale nella Santa 
Città , che persone di tuli* i ceti tratlenevansi a contemplarlo col pianto sugli occhj. 
Noi fumino i trstimonj oculari della sterminala calca del Popolo , che dopo i vespri 
del giorno della Beatificazione si affollò dattorno al P. Fr. Antonino, per apprender# 
dalla di lui bocca immediatamente , c per disteso , come fosse il sovradeacritto prodi- 
gio succeduto ; al quale con estrema bontà soddisfece , molle ancor egli di pianto , il 
buon Padre. Colle nostre orecchie udimmo benanche entro la Sagrestia di S. Pietro la 
mattina di quella festa la cima della Prelatura , e Nobiltà Romana esaltate , colle glo- 
rie del nuovo Bealo , la somma felicità del P. Fr. Antonino di essere alla Beatifica- 
xion# del suo Benefattore soprav vistilo , e di aver potuto lauti anni , a dispetto de'suoi 
molti acciacchi , per essa travagliare. 
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preso per apparecchiarsi eoo no fervore ancor pii grande alla mor- 
te : sebbene il di lai bómmerzio col Mondo , invece d’ indebolire , 
avesse aumentata sempre più la di lui virtù per la cariti* svisce- 
rata , che , a costo d’ immensi suoi travaglj verso il suo prossimo 
esercitava ; per gli esempj luminosi di ogni perfezione , che por- 
geva ad essoloro dappertutto ; ed i molti doni , che in di lóro prò 
il Signore accordò tante volte alle di lui preghiere , etl alla pu- 
rità delle sue intenzioni. In seguito di tanti meriti , di favori sì 
eminenti , e di doni sì rari , non volle Iddio negargli quello , 
che non ha quasi mai rifiutato a 1 suoi Servi prediletti , di avvi- 
sarlo cioè dell’ ora di sua morte ; atlincliè aumentasse i| fervore 
di quella carità , che dovea fra poco consumarsi in Paradiso. 
In effetto fu in lui notato uè’ tempi ultimi di .sua vita un im- 
pegno assai più indefesso per gli esercizj delle opere sante ; un 
amore vieppiù tenero ed ardente per Dio 4 ed un zelo più am- 
pio e più vivo verso i suoi prossimi. Non parlava che delle con- 
tentezze della gloria beata, e della bella ventura di coloro , che 
tnuojono nel Signore. Niente più gli piaceva di quaggiù ; la vita 
presente P attediava 5 o la sua brama di scappar presto da que- 
sto esilio rendevasi ad ognuno manifesta, put-ono oltracciò troppo 
chiarì i contrassegni , che diè il nostro Santo Padre dalla rive* 
(azione a lui fatta del suo imminente passaggio al Signore per 
potersene dubitare. 

Avendogli scritto da Vienna il di luì Nipote Arcidiacono della 
Cattedrale d’ Ischia D. Jacopo Calosirto , che nel venturo Mag- 
gio sarebbe ripatriato ; il Servo di. Dio chiamatosi il Religioso , 
di cui ne' suoi anni ultimi soleva servirsi per rispondere alte let- 
tere : Rispondetegli , gli disse , che farà ritorno in Napoli a 
suo tempo , ma non mi ci troverà. Circa otto giorni avanti 
al suo transito , ritornando col più volle ricordato Servo di Dio 
Fratello Francesco da S. Antonio dal Monastero di S. Sebastiani) 
in Convento : lo , gli disse , non ti Ito mai cercala alcuna cosa : 
voglio adesso cercarti una carità , ed è , che preghi Iddio per 
me , propriamente enerdi : hai inteso ? non te ne scordare : 
il Venerdì cioè nel quale morì, la punto di licenziarsi dal Sant’Uo- 
mo il giorno appunto , in cui fu colto dal suo mortale accidente, 
Baldassarre Comune , dicendogli , che poiché per la gran folla 
delle persone , da cui era egli circondato , non poteva ascoltarlo 
quella mattina , ritornato sarebbe nel seguente Venerdì , gli rer- 
plico il Padre r Si , ai se mi ci trovi. E soggiugneudogti il Gio- 
vane, che sarebbe venuto a mezzo giorno, il Padre ripetè: Se 
mi ci trovi. 11 Giovane ripigiò , che sarebbe venuto nel Sa- 
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Lato seguente; ed il Padre nella stessa maniera: Se mi ci trovi , 
gli rispose. Baldassare immaginando, che* dovesse star impedito 
tutto quel tempo , non si avvide della profezia ? che allorquando 
ritornatovi nel giorno predetto , noi ritrovò più tra 1 vivi. Profe- 
tizzò finalmente il suo passaggio imminente al P. Fr. Giuseppe 
di S. Anna nella stessa settimana che morì ; perchè dicendogli que- 
sti , che pochi giorni avanti compito avea gli anni seltantaquat- 
tro di. sua età, il Padre nccoltosi un poco in se stesso, come 
se alcuna cosa ruminasse con voce sommessa gli rispose : Ed io 
fra giorni me ne vado : Siccome nel punto di ricercargli il P. 
Fr. Casimiro da S. Maria Maddalena , che gli destinasse il giorno, 
in cui potessero venire a parlargli in Chiesa D. Maria Caracciolo 
Principessa dell 1 .Isola , e D. Ippolita Caraffa Contessa di Polica- 
stro ( solite a portarsi lassù a conferire con essolui ) , il Padre 
gli rispose : Fatele venir Sabato senzameno , altrimenti non 
vi sarà più tempo : ed era il Sabato precedente la Domenica , 
in cui s 1 infermò mortalmente. Per questa medesima profetica pre- 
visione di sua prossima morte ; mandò a chiamarsi D. Domenico 
Orsini , poi Cardinale ; ed il Principe , e Principessa di S. Vin- 
cenzo ( poi di Belmonte Pignatelli ) pochissimi giorni prima della 
sua morte ; dicendo sempre , che non più sarebbevi stato tempo 
di parlargli. E due giorni avanti di esser sorpreso dal suo attacco 
mortale , scontratosi con Vincenzo Lainez davanti il Monastero 
della Trinità delle Monache : Manco male , gli disse , che sei 
venuto , perchè poi non ci vedremo più : ma io non cesserò di 
pregare Iddio per le , e perula Casa tua. Abbi pazienza con 
i figli tuoi , e quando il Signore se li chiama , uniformali a' suoi 
santi voleri. 

Giunto intanto il giorno ultimo di Fekbrajo ( caduto in quell 1 
anno di Sessagesima ) ascoltata la Messa , giusta il suo solito 
nell 1 Oratorio del Convento di S. Lucia del Monte , e reficiatosi 
con uu fervore , e raccoglimento straordinario della S. Comu- 
nione ; dove per P addietro subitochè Fratello Michele gli si av- 
vicinava per riportarlo in sua cella , il Servo di I^io uon ripu- 
gnava di colà partirsi , quella mattina fé cenno colla mano di 
volervisi altro tempo trattenere ; e di ritorno alla stauza , pro- 
seguì quivi la sua orazione , e raccoglimento per un intervallo 
assai lungo : dopo del quale aperta la porta attese con estremo 
zelo a consolare , istruire e diriggere l 1 immensa calca delle per- 
sone , ch’ era da lui venuta , ed una quantità di altre partico- 
lari da lui chiamate in quel giorno artatamente , per lasciarle le 
ultime sue paterne ammonizioni, la questo esercizio santo durò 
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inflessibilmentè fino al mezzodì , in punto «lei quale disse al Ter- 
ziario che l 1 assisteva : Presto verrà una tuonata , che mi farà 
cadere a terra , donde mi avranno (P alzare : E questo saj'à 
appunto P ultimo colpo. Nel dopo vespro volendo ripigliare il 
sno profondo raccoglimento , mandò il Terziario Fratello Michele 
a divertirsi' sitili montagna, che sovrasta ai Convento , ed al- 
quanto dopo visitato da un Prelato , per nome D. Al tarano C i- 
pece-, trattennesi sccolui lino alla sera. Volle dipoi che il suo 
Compagno distribuisse con licenza del Superiore alcuni dolci , che 
gli erano venuti , e fecegli delle premure che affrettasse a farlo ; 
dopo di che fattagli la profezia de* Carri , di cui essi già fatta 
menzione , congedo! lo perchè andasse a cenare. Rimase solo nuo- 
vamente , sonoci restati ignoti gli atti fervidi , che potè fare con 
Dio , e la Beata Vergine. Verso le ore due della notte , trovan- 
dosi egli seduto su di una sedia con un libriccino spirituale traile 
mani , la Vita cioè de 1 SS. Gaudioso , e Fortunata , fu assalito 
da sì furioso colpo di apoplesia , che in un subito lo gittò per 
terra , nella guisa , che nvea nella mattina vaticinato ; e in altre 
volte , in citi avea già detto in occasione di non poter andare a 
consolar tutti , ovvero di ascoltar , come desiderava , la gran folla 
di coloro , ohe a lui ricorrevano : Non mi credono , se non mi 
vedono disteso per terra : e neppure allora mi crederanno. Il' 
primo , die accorse al rumore , fu il sovraccennàto P. Fr. Giu- 
seppe di S. Anna , «he! slavagli vicino di cella, o rieordavasi di 
ciò che pochi giorni- innanzi ’aveagli il .Servo eli Dio dinunziato. 
Al quale dopo aver domandato chi era ? incnricollo ben due fiate 
(li chiamargli il suo Compagno. Questi che già da lui portavasi, 
spinto da interno impulso , prima di esservi chiamato , venutovi 
cogli altri Religiosi:', di’ erano in Comunità , udì dirsi dal Servo 
di Dio : Ti raocomando questa ' Immagine della B. y ergine -, 
e sappi che non pwlerò più* adii altri ; siccome segtù : e rimesso 
sopra il suo letticcimdo y rèsi a rollò tutti cou quella pena e co- 
sternazione., che bou può idearsi <| de molli altresì di pianto, in 
veggondo il Sant 1 Uomo allegro in viso è sereno , atl onta del ma- 
lore , che P opprimeva t re cagli òcclij rivolti verso il Quadretto di 
Maria Santissima. <»■ ••• ..t . ‘ 


Perché * le profea-iebdel; Servo di Dio restassero fino a’ loro 
ultimi apici ì giustificate benché giusto per terra, il di lui morbo 
non fu creduti» in quella nétte che r un forte stordimento di te- 
sta , cagionatogli dalla faticosa applicazione dell'intera giornata: 


nu, r .neL 4Mi>4 ,r fi3 s fffc pjgjj£..pn co^p così disperato, che non \ 
erano riraedj capaci a raffrenarlo : uì che reuduti consapevoli 
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PP. Teatini , spazialissimi estimatori delle di lai virtù (1), gli 
portarono il Mercoledì seguente la loro rinpomsta Reliquia del 
Bastone di’ S. Gictano : la quale nel punto di essergli applicala 
sul capo dal I’. D. Michele-Maria Capece Galeota , dipoi Arcive- 
scovo di Gapoa , diè al Servo di Dio un segno affatto straordi- 
nario ; la di cui ammirabile Istoria sarà prègio d'eli’ opera descri- 
verla colle parole medesime dell’ ottimo Prelato. ,, Per il recipro- 
ca co amore , die' Egli , che passava tra me , ed il Servo di Dio 
P. Fr, Giovanni Giuseppe della Croce , per la particolar di- 
„ vozione che vi avea , e l’ obbligazione ancora che gli proles- 
,, sSva , avendo inteso il caso del colpo apopletico succedutogli, 

, e il pericolo di morte , in cui si trovava , gli portai il Ba- 
,, stone del mio Padre S. Gaetano , essendo io allora Vicario di 
,, Casa in S. Paolo Maggiore , nell’ età mia di anni 34. In atto 
„ di applicargli questa Reliquia in testa , sorti un prodigio non 
,, mai inteso a giorni nostri nè prima , nè dopo con altri infer- 
,, mi , alti quali continuamente si portava ; e si porta. Questo 
,, fu che entrato io in Cella *del detto Servo di Dio, che sta- 
,, va moribondo , ed applicandogli alla testa il detto Bastone , 
„ incominciò questo a dare vivi risalti , uniti ad un dolce insie- 
,, me, e sensibile strepito, che fu inteso da tutt’ i, circostanti : 
„ oltre di ciò la Reliquia , non ostante che io la tenessi ferma , 
„ mi traballava traile mani , con mia , ed altrui ammirazione , , 
, e consolazione per la prodigiosa novità. Nel punto stesso , che 
si faceva questo prodigio , si vide il Servo di Dio alzar pian 
., piano la mano , e col riito indice mostrare il Cielo. Arami- 
., rato io di ciò ( tanto più che il Servo di Dio era per il suo 
., morbo destituito de’ sensi ) volli la seconda volta applicargli 
,, la suddetta Reliquia ; la quale della stessa maniera traballò traile 
,, mie mani , e fece un dolce e sensibile rumore ; ed il Servo 
di Dio vicendevolmente alzò la mano , e col dito indice ritornò 
„ di nuovo a dimostrare il Cielo : il che mi fece credere , che 
„ S. Gaetano P invitasse al Paradiso. Tutto ciò cagionò in me , 
„ ed in tutti gli Astanti una gran consolazione , e tenerezza di 
,, spirito : ed essendosi in un subito sparsa nel Convento di questo 
„ gran miracolo la voce , sopragiunsero molti Religiosi , e Per- 
„ sone distinte , che stavano sparse per il suddetto Convento , le 
„ quali mi stimolarono a rinnovar l’ applicazione del Bastone al 
„ Servo di Dio moribondo , per veder anche essi il prodigio ac- 

(i) Dopo la morte del Serro di Dio collocarono il di lai 11 amato sei Quarte 
del loro P. Generale. 
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„ cennato. Al principio io ci ebbi della ripugnanza, parendomi che 
,, foSse un certo tentar Dio r ma dopo molte loro importunità 
,, mi risolsi di farlo , con dire tra me medesimo : Forse Iddio 
,, vorrà maggiormente glorificare questo suo Servo : e tirata di 
„ bel nuovo la Reliquia dalla borsa , in cui 1’ avea già riposta , 

„ mentre i circostanti pieni di divota curiosità stavano ad osser- 
„ vare il fatto, applicai per ben due altre volle la Reliquia mede- 
„ sima , e costantemente siccome si rinuovava il rumore , e tra- 
,, ballamento di essa , il Servo di Dio alzava la sua mano , e col 
,, dito indice additava il Cielo : ciò che ini confermò nel mio pen- 
,, siero che il Santo lo chiamasse all’eterna felicità, ed il Servo 
„ di Dio corrispondesse all’invito. Cosa assai considerabile , atteso 
„ la destituzione da’ sensi esterni , nella quale era il Servo di Dio 
„ per l’accidente apopletico „ (1). 

Non senza fondamento si è creduto , che questo Santo Servo 
del Signore ne’ cinque giorni , che al colpo disperato soppravisse 
{ benché oppresso ne’ suoi esteriori sensi dall’attività del male ) 
dimorasse il di lui spirito in profonda contemplazione. Impercioc- . 
chè col volto, co’ labbri , co’ gesti esprimeva del continuo affetti 
di tenera divozione. Sovente apriva gli occhj verso l’Immagine della 
S. Vergine , che avea di prospetto , quantunque per altro gli tenesse 
chiusi costantemente. Spesso rimirava in viso al suo Confessore , in 
segno ili chiedergli 1’ assoluzione ; siccome erasi tra loro concertato, 
innanzi di esser sorpreso dall’ accidente mortale. Fu veduto inoltre 
stringere più dell’ usato i suoi occhj , e chinar la testa nel momento 
di ricevere dal Superiore locale I*. Fr. Gaetano da S. Nicola l'ulti- 
ma Sagramentale assoluzione , e percuotersi con mano tremante il 
petto ; e nel mentre il suo caro Amico Innocenzio Valletta , gittato 
iu ginocchj accanto al di lui letticciuolo , gli raccomandava inte- 
riormente a non dimenticarsi di lui , e della sua Famiglia , allorché 
sarebbe in Cielo $ il Santo Padre , iu segno della protezione , che 
gli accordava, dopo, avergli data in viso un’occhiata amorosa , gii 
strinse ancora la mano. In cotesto esercizio della carità più arden- 
te , ed in questo raccoglimento profondo della sua anima gli venne 
conferita I’ estrema Unzione dal P. Fr. Giusto della Madre di Dio. 
Nel corso di questa sagra funzione cosi i Frali , coinè i molti Ca- 
valieri , i varj Ecclesiastici costituiti in dignità , e innumerabili 

(i) Questo rispettabile Prelato , oltre 1* aver acmpre ricordato a* nostri Padri in 
progresso un sì rinnomato portento , e celebratolo per ogni «love , fu sino alla sua 
morte così affezionalo alla memoria del Servo di Dio , dal quale vivente avea più mi- 
racoli riportato , che conit abul sino all’ ultimo de* suoi giorni annualmente una co- 
piosa limosina per le spese della di lui Causa di Beati lìcaizoue. 
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Personaggi distinti , che circondavano inginoccliione il di lui povero 
lelticciuolo , ehbono due gran motivi di straordinaria tenerezza. U 
primo fu , allorché il Guardiano ( giusta la costumanza degli Al- 
caut. trini ) disse in nome del benedetto Padre alla Comunità de’ Fra- 
ti , di’ egli chiedeva per carità un abito vecchio da seppellirsi : 
poiché il Servo di Dio , in udendo ciò , chinò la lesta profonda- 
mente in attestato del suo consentimento , e colle mani toccò la 
sua tonaca, il secondo motivo di tenerezza ancor più viva derivò 
dall’ osservarsi che richiedevasi questo vecchio abito per sotterrarsi 
da chi indosso ne avea uno , di tutti il più povero e miserabile , 
essendo quello , che 64 anni avanti preso avea nel rendersi Frate 
Alcantarino ; e che per i rattoppi infiniti ,.de’ quali P avea caricato, 
perduto avea la sua forma. 

La mattina del Venerdì , giorno quinto di Marza , dopo aver 
passata l’intera notte in fervidi alti di pentimento, di rassegnazio- 
ne al divino beneplacito , di lode , di ringraziamento al Signor* 
( atti che dispiegava col replicato battersi al petto , coll’ unire ed 
alzare le mani verso il Cielo , e col dar delle frequenti benedizio- 
ni ) , circa le ore dodici della mattina , corno riscosso da Un estasi 
profondi, rivolto al Compagno : Pochi momenti , gli disse, mi 
restano aiiwta ; ciò che fece che quegli corresse subito a darne 
avviso al Superiore ; il quale unitamente colla Comunità , che tro- 
vavasi in Corb , trasferitosi alla di lui Cella , ordinò la raccoman- 
dazione dell’ ahima , che venne accompagnata da un pianto tene- 
rissimo e universale : alla quale ei si applicò con tanto raccogli- 
mento di spirito , che avendo il Laico Fr. tìartolommeo della Con- 
cezione , ad oggetto di sollevarlo , posto il suo braccio sotto la di 
lui testa ( per averlo veduto ben due fiale spingersi all’ insù ) il 
Servo di Dio , benché nel suo estremo conflitto , gli accennò colla 
mano di desistere da quell’ azione , per non esser distolto dalla sua 
unioue con Dio. Il Guardiano conoscendolo ornai alle prese colla 
morte , volle dispensargli 1’ ultima Sagramenlale Assoluzione ; nel 
qual mentre egli chinò soavemente la testa , e rialzatela all’ istante, 
aprì per 1’ ultima volta gli occhj , ebbri di una beata contentezza , 
verso la delta immagine della SS. Vergine : e come chi volesse chiu- 
derli in dolce sonno , senz’ altro movimento , con labbro ridente 
finì di vivere questo insigne Religioso , questo amabile Padre , il 
Consolatore universale de’ poveri , invitto seguace della Croce verso 
le ore 12 del riferito primo Venerdì di Marzo del 1734. 
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ARTICOLO XXIX. 


Apparizioni diverse di San Gian-Giuseppo con segnali 
di gloria dopo morte. Qualità sovrannaturali , 
di cui si riveste il di lui Cadavere. 

Stupendo concorso di Popolo a venerarlo , e Miracoli che ne riporta. 
Portenti , che accadono nel giorno di sua Sepoltura. 


-Appena disciolta 1’ Anima grande del P. Fr. Gio: Giuseppe dell» 
Croce dalla sua carne mortale , si fe’ veliere a più persone , tutta 
ricoperta di gloria, per consolarle. Nell’ora medesima del suo beato 
transito comparve nella Città di Capoa a D. Diego Pignatelli Duca 
di Montelionc ( nel mentre passeggiava per una delle sue Came- 
re ) sano , vegeto , e rivestito di uno splendere divino. Il Duca , 
che ammalato avealo in Napoli lasciato , divenuto estatico per la 
novità , gli domandò : P. Fr. Giovanni Giuseppe come state cosi ? 
a fui rispose il Santo ! Sto assai bene,, e sto a godere. Il che 
detto , disparve. Di che il Duca volendo rendersi vieppiù certo , 
mandatosi ad informare in Napoli-di ciò eli’ era intorno al Servo 
di Dio accaduto , trovò che nell’ora appunto dell’apparizione a lui 
fatta era egli volato alla gloria. In guisa molto più sorprendente 
si manifestò appena spirato ad Innocenzio Valletta , Uomo da lui 
onorato nel Mondo della sua amicizia più tenera. Fra questi nei 
più profondo del suo sonno nell’ora stessa del di lui beato pas- 
saggio , quando sentissi tirare da sopra il letto per il braccio , e 
chiamarsi con voce forte : Innocenzio , Innocenzio. Risvegliatosi 
con suo spavento , innanzi di avvedersi donde avesse potuto par- 
tire quella spinta , e quella chiamata si sonora , scuoprì a se da- 
vanti una nuvola di tanto fulgore, che rimasegli abbagliata la vi- 
sta , ed in mezzo di essa un Frate vecchio Alcantarino , che per 
la copia e attività de’ raggj che tramandava , non potea distinguere 
chi mai fosse. Credendolo in quel suo strano scompiglio ili pensieri 
un qualche Beato della gloria , da lui interrogato , se lo cono- 
scesse v rispose di nò : al quale il Santo : lo sono , replicò Ani- 
ma del P. Fr. Giovanni Giuseppe della Croce , che ora sono 
spirato , e me ne vado in Paradiso 4 dove non lascierò dì pre- 
gar Dio per le , e di tener sempre cura dqj. ’a tua Casa. Se vuoi 
•vedere il imo Corpo, và che lo troverai nell ’ Infermeria di S. Lu- 
cia del Monte. Ciò detto , la nube si dileguò , ed il Padre di- 
I sparve. Dopo «li che tra per la gioja viva della ricevuta celestiale 
apparizione , come per il dolore amarissimo di aver perduto nel 
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Sant’ Uomo un Padre , ed un Protettore amantissimo , abbando- 
nossi ad un pianto così dirotto , che alle lagrime , ed a’ singhiozzi 
risvegliossi la di lui Consorte $ alla quale , dopo fatto il racconto 
di quanto eragli • accaduto , vestitosi di tutta fretta, prese la volta 
di S. Lucia del Monte. Nel salire , incontratosi con più persone , 
nel punto che quelleno venivano a recargli la nuova della morte 
dei Santo , Innocenzio prevenendole , le la raccontò egli , unita- 
mente colla ricevuta apparizione , in un profluvio di lagrime. Giunto 
all’ Infermeria , si gitlò su i piedi del benedetto cadavere , e dopo 
avervi per più ore versato sopra il suo cuore , piagnendo partì , 
tornò piagnendo in sua casa $ e piagnendo similmente depose dopo 
anni trenta davanti a’ Giudici dell’Apostolico processo del Servo 
di Dio quest’ Apparizione maravigliosa. 

Passali tre dì dalla sua morte , una mattina sulla punta del 
giorno , allorché il Laico Fr. Buono dell’ Assunta aspettava in sua 
Cella (in veglia perfettamente ) il suono della campana , che danno 
gli Alcantarini un’ora avanti l’ Uffìzio di Prima, gli comparve a 
porte , e finestre Chiuse , ammantato di gloria il Sauto , e tifilo 
brio e giovialità gli disse • Dite al Superiore , che faccia cantare 
dalla Comunità. , avanti /' Aliare del SS. Sacramento , un Glo- 
ria Patri alta SS. Trinità , in ringraziamento de ’ favori , che mi 
ha concessi. Il che detto , mentre Fr. Buono voleva appressatigli 
per baciargli la mano , il Servo di Dio sparì ; lasciandolo ricolmo 
di lauta allegrezza , ella a quell’ istante egli il primo portossi all’Al- 
tare del SS. Sagrnmento a recitare il suddetto Gloria Patri , e rin- 
graziare l’Altissimo delle misericordie concedute al Santo Padre, e 
della grazia a lui dispensata ; non ostante che fosse l’ultimo Frate 
Laico, che soggiornasse in quel Convento. Terminato il . Coro di 
Prima. Fr. Bnono avendo narralo l’ accadutogli al suo Guardiano 
P. Fr. Gaetano da S. Nicola , dopo il Vespro scesa in Chiesa tutta 
la Comunità de’ Frati , davanti al SS. Sagramento fu cantata l’ac- 
cennata lode all’ Augustissima Trinità. Apparve indi a pochi altri 
giorni , anche allegro e glorioso , a D. Marianna Borrelli del Ver- 
me , mentre bramava con ardore alcuni suoi santi regolamenti di 
spirito , e consolatala disparvo subitamente : nè mancò di assisterla 
in appresso , secondo la parola datale 1’ ultima volta che con lei 
conferì , pochi giorni cioè innanzi di montare agli eterni gaudj. 

Co’ medesimi contrassegni di beata immortalità si mostrò in 
seguito il Servo ili Dio al Barone Bassano ; lo consolò nelle sue 
interne angustie , e nelle penose infermità che soffriva , prometten- 
dogli il suo vicino ristabilimento , siccome successe. In seguela di 
che mandatosi il Barone a chiamare in sua casa il P. Fr. Buòno 
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di Gesù Sagrestano in S.' Lucia del Monte : Qui gli disse, ti ha 
mandato P anima beala dal P. Fr. (Ho: Giuseppe , il quale in- 
vocalo da me in questi travaglj interni , e gravi infermità che 
ho patito , e di cui vado risanandomi , si è degnato compa- 
rirmi dal Cielo , mi ha risanato dalla malattia , della quale 
dovevo morire , e mi ha quietato la mente , aggiugnendomi. 
Parla con Fr. Buono , e fa quello che li dice. In fatti avendo 
eseguito quanto il Padre Fr. Buono gli prescrisse , restò dop- 
piamente consolato , e ristabilito ; non essendo morto che dopo 
molli anni , e di una infermità diversissima da quella , che lo 
tormentava nel tempo di questa apparizione. 

il Cadavere del benedetto Servo di Dio , che tra per i ri- 
gori della stagione , e per la proprietà del malore , che gli avea 
recato la morte , avrebbe dovuto bentosto indirizzirsi , si conservò 
eccedentemente flessibile ; il che fu da tutti riflettuto , spezial- 
mente allorché per tirarsi in tela dentro la Sagrestia bisognò si- 
tuarlo seduto. Si scorgeva altresì bello , odoroso , colorito , non 
ostante Tesser lui stato olivastro; e di un’ aria, tanto amena , che 
pareva dormisse piuttosto. Le piaghe delle di lui gambe traman- 
davano in gran copia caldo e vermiglio sangue , che dilfondeva 
un odore assai grato ; di talché per soddisfare alla divozione co- 
mune vi s’intinsero de’ pannilini , che in moltissimi incontri si 
sperimentarono di poi prodigiosi. Che anzi da un dito del di 
lui piede , strappatogli co’ denti con assai riprovabile divozione nel 
tumulto della folla da chi voleva conservarlo qual’ una delle Re- 
liquie più pregiate , scaturì tanto sangue , e sì rigoglioso , che 
poterono inzupparsene più pannilini , nè cessò di zampillare , che 
dopo data sepoltura al prezioso Cadavere. Non fu meno stupenda 
la leggerezza sovrannaturale , che in esso Cadavere si sperimentò 
da coloro», che dalla Chiesa in Sagrestia lo traslatarono ; paren- 
dogli , che invece di esservi portato , ei vi si trasferisse piutto- 
sto da se medesimo. Noiosa eziandìo , che malgrado il foltissimo 
Popolo , da cui veniva stretto , erasi con somma facilità condotto 
in Segrestia , e da questa alla Chiesa ricondotto , quasi per di sopra 
alle teste dell’ immensa moltitudine. 

Alla notizia della morte del Sant’ Uomo , sparsasi in un ba- 
leno per la Città di Napoli senza capirsene il come ( giacché 
nè erasi aperta veruna porta , nè sonata Campana ) , si trovarono 
pieni zeppi di tanta gente la Chiesa , e il Convento di S. Lucia 
del Monte , che per temenza , che P indiscreta pietà del Volgo 
non facesse qualche strana violenza al Cadavere ( perchè avea già 
spinti , e rovesciati per terra i larghissimi cancelli , che divide- 
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vano allora la Nave della Chiesa dalla sua Crociera ) si pensò di 
circondarlo di una crossa custodia di Alabardieri. Tutto indarno 
non per tanto. La divozione del Popolo , che non vedeva nè mi- 
sure , nè riguardi , dopo avergli stracciati tre abiti , che per con- 
siglio del decoro furongli posti successivamente ( serbando oguuno 
d suo ritaglio , come una reliquia singolare ) , arrivò a fare in 
pezzi le tavole del di lui feretro , ed il lungo panno negro , di 
cui era ricoverto , rimosso che ne fu il Cadavero , per rivestirlo 
in Sagrestia la terza volta. Innumerabili toccarono i loro RoSarj , 

0 le loro Corone su di quel Santo Corpo ; altri raccoglievano i 
fiori , che secoudo I’ usato dagli Alcantarini , gli si erano sparsi di 
sopra ; e credevasi ben fortunato chiunque potesse giugnere a ba- 
ciargli i piedi , o le mani : e per tutto l’erto della via , che alla 
Chiesa conduce , s’ invitano molli di pianto tanto i Nazionali , come 

1 Forestieri ad andare a venerarlo , dicendo P uno all’ altro: E'morto 
il Santo ! Andiamo a veder il Santo , eh ’ è morto in S. Lucia 
del Monte. 

11 Cadavero non era peranche entrato in Chiesa ; quando Iddio 
si compiacque palesare con de’ miracoli sensibili 1’ eminente virtù 
del suo gran Servo. Il primo a -sperimentarli fu il Fratello Miche- 
le da S. Pasquale , come in guiderdone dell’ assi lenza , che aveagli 
fatta per tanti anni sino alla di lui morte , e dal quale- non seppe 
staccarsi , che dopo datagli sepoltura. Ferito per accidente sulla 
testa dalla punta di un’ Alabarda , nell’ atto d’ impedire l’indiscreta 
gente d’ appressarsi troppo da vicino al venerando Cadavero ; in ap- 
plicandosi con fede viva , mentre colavagli dalla profonda ferita in 
abbondanza il sangue , un pezzetto del di lui Abito , il sangue ri- 
stagnò ad un tratto , sparì qualunque dolore , e restò saldata del 
tutto la piaga. D. Carlo Garofalo , concorso anch’ egli ad ossequia- 
re il Cadavero del benedetto Servo del Signore , ne riportò un mi- 
racolo molto più splendido e rilevante. Ne’ momenti della sua più 
calda divozione , raccomandata al Santo la sua infermità di malca- 
duco , che soffriva erano ornai venticinque anni -, e promessogli , 
che ottenendo per di lui merce la sospirata grazia , avrebbe la ren- 
dala a tutti palesa con autentiche testimonianze , ; n un subito vi- 
desene del tutto franco. Per aver usata l’ ingratitudine di non sod- 
disfare ad una promessa di sì poco costo , risorto dopo un anno 
l’antico malore, riconosciuta a’ piedi del Servo di Dio la propria 
colpa , e fatui pubblicare il prodigio, rimase prosciolto di bei nuo- 
vo dalla sua infermità , senza esserne stato più vessato. Coll’ appli- 
cazione eziandìo di alcuni fiori , nomati Giacinti , ( sparsi già sul 
Cadavero elei Servo di Dio ) sull’ occhio di una figliuola di Giro- 
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nima Politi , che da tempo lunghissimo stivasene gonlio , chiuso 
dei lutto , e marcito , restò guarito perfettamente , coll’ uscirne 
spontaneamente grossa quanti La di schifoso marciume, ti con «lue 
pezzetti del di lui Abito santo.( per trasandare altri casi portentosi, 
succeduti fra il tempo della sua morte , e cjiit-llo di sua sepoltu- 
ra ), 1’ uno applicato ad Anna di Mattia , e I’ altro a Pasquale 
Cristiano del Casale di Grumo ; la prima restò sciolta da un lie- 
rissimo dolore di lianco , che non ammetteva uè rimedj , nè tregua, ■ 
nè mitigazione : ed il secondo da atrocissimi dolori colici , che «la 
sei anni 1’ astringevano più volte il mese a smaniare , a strisciare 
per .terra , a lacerarsi le vesti per I 1 acerbità dello spasimo , senza 
incontrarsi rimedio da rilevarlo. 

Avendo i Superiori osservato , che tutta la forzi , e le minacce 
delle iudoppiate Guardie, nonché le persuasive più vigorose de’ Re- 
ligiosi , appepa erano bastale a rispingere dalla Chiesa dopo le ore 
ventiquattro della sera precedente 1’ eccessiva folla del popolo : e 
che riapertasi alquanto dopo in segreto per soddisfare allo stuolo 
numeroso di Dame , e Cavalieri , eli 1 eransi portati a venerare il 
Santo Corpo , rientrata la calca indiscreta , a grandissimo stento 
erasi potuto cacciar via alle ore quattro della notte : accortisi an- 
cora sull 1 alba del dì seguente , che fu il Sabato , che una molti- 
tudine molto più strabocchevole per aprirsi l’ingresso urtava la porta 
della Chiesa , pensarono accortamente ( non ostante 1’ aver essi au- 
tecedeutemente determinato di tenerlo un triduo insepolto per sod- 
disfazione. del Pubblico ) di accelerare i di lui funerali , e sepel- 
lirlo di nascosto , primachè la baldanzosa plebe avesse nella Chiesa 
penetrato. Chiuso in fatti il Cada vero , dopo le consuete ecclesiasti- 
che cerimonie , entro una Cassa , fu calato per la bocca piccola 
nella comune sepoltura ile 1 Frati. Non è qui facile descrivere gli 
schiamazzi , gli urli , i pianti delia moltitudine , allorché aperta la 
Chiesa trovò sepolto il Sant' Uomo. Si videro gitlati per terra sopra 
la pietra sepolcrale Uomini , e Donne senza numero , baciarla divo-, 
lamenle , lavarla colle ioro lagrime , e implorare il «li lui patro- 
cinio. Tra costoro condottavisi ancora Margherita «li Fraja ad inter- 
cedere presso .del Santo per la vita «li un suo Nipotino , colto il 
giorno avanti da un accidente mortale , trovato il Servo di Dio già 
sepolto , s 1 inginocchiò sulla di lui sepoltura , e con immense lagri- 
me gli raccomandò la propria disgrazia. Restituitasi in Casa , e veg- 
gendo boccheggiante il fanciullo, presa da’ sentimenti «lei più acuto 
dolore , e di una rara fiducia : In nome della SS. Trinità , gli 
ilice , Vincenzo , il P. Fr. Gio : Giuseppe ti comanda che sughi 
il latte. In quel punto il' Fanciullo apre gli occhj , succhia con 
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ingorda avidità il latte , e dileguetasi ad un tratto le lividure , 
delle quali vedevasi tutta tinta la periferia del di lui corpicciolo , 
risanata perfettamente. Nel Monestero di Suor Orsola Benincasa , di 
tulli il più addetto al Santo Padre-, col solo sedersi sulla di lui 
sedia , ottenuta dal Superiore del Convento di S. Lucia del Monte, 
e recitarvi in di lui nome un Rosario alla B. Vergine , ricuperò D. 
Vincenza Aldava nello stesso giorno della di lui sepoltura il moto 
' in un suo ginocchio , che da un mese era attratto , addolorato , e 
«ella totale impotenza a spingere uu passo. Ed a Grazia Negra ba- 
stò , nel dì medesimo , d’ invocare il Servo di Dio con fede , e but- 
tar un de 1 fili ilei di lui abito nella pasta , ove per esser precipi- 
tata casualmente moltissima acqua , non più potevasi nè prendere , 
nò ammassare , per vedersela in un subito , non solo indurata , e 
atta ad essere maneggiata , ma cresciuta eziandio di peso poco meno 
della metà. 

ARTICOLO XXX. 

Continua il Ciclo ad illustrare con miracoli • dopo morte la san- 
tità di San Gian Giuseppe. Soccorsi prodigiosi che versa 
su i suoi Divoti in varie sue Apparizioni. Cresce sempre 
più nella stima , e nelP amore de ’ Popoli. Concorso peren- 
ne al di lui Sepolcro. Iddio approva con de'' portenti le mi- 
sure che s' intraprendono per ottenergli il pubblico culto della 
lleligione. 

Iddio per immortalare la memoria del suo diletto Servo P. Fr. 
Gio: Giuseppe della Croce , dopoché il sepolcro P ebbe involato 
alla vista delle creature , prese a glorificarlo con una nube di 
prodigj , ottenuti da’ fedeli per P applicazione delle di lui Reliquie , 
o delle Immagini ; e bene spesso colla sola invocazione del di lui 
nome. La lista , che noi qui ne daremo , non sarà che di que 1 soli, 
di cui non può affatto quest’istoria , senza perder di vista il proprio 
oggetto , sopprimerne la ricordanza. 

Con un pezzetto dell’Abito del già defunto Servo del Signore 
risanarono eoa felicità , e prestezza somma D. Teresa Parisi da feb- 
bre ardentissima : D. Maria-Evangelista Galiido de’ Duchi di Al- 
vito , Monaca in S. Giuseppe de’ RulH , da un’ enfiagione nel capo, 
accompagnata da spasimi insoffribili , e totale inabilità ad aprir gli 
occhj : D. Maria-Teresa Guidoni , già disperata da’ Medici , da 
febbre maligna , e postema nella gola , èhe non ammetteva rimedj : 
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Giuseppe Padovano da nn fiero dolore di fianco : D. Isabella Fag- 
gioli da una bozza alla gola , che resisteva ostinatamente a tutt’ i 
soccorsi dell' arte : Anna Piccini da un acuto dolore , e inabilità 
al moto in una coscia : il Sacerdote D. Giorgio Potenza da piaga 
mortale nell’ inguine : il quale per aver poi trascurata la promessa 
fatta al Santo Padre di formar attestato giuridico del miracolo , 
sorpreso nuovamente con maraviglia universale dal malore medesi- 
mo , 1’ ulcera non si rammarginò , nè ricuperò egli la bramata sa- 
nità , che dopo aver ripromesso 1’ attestato predetto , ed esser in 
Napoli pervenuto : D. Giovanna Sanseverino , Duchessa di Piedi- 
monte , -da acerbissimi dolori di viscere , e attrazione di nervi ; 
ed avendo ella ancora trascurata 1’ attestazione medesima , da lei 
già promessa , risorta la sua infermità , non ne guari prima di aver 
alla reiterata sua promessa soddisfatto : D. Nicola de Jorio nella 
Terra di Alvignano da una vecchia piaghetta nel volto : D. Salva- 
tore Merenda da disperata infermità , che l’ avea già chiusi gli oc- 
chj , e privato de' sensi : Una figliuola di D. Francesco Bonesi in 
S. Maria di Capoa da pustole maligne nella bocca , catarro nel 
petto , e difficoltà di respiro ; morbi divenuti del tutto superiori 
a qualunque umano rimedio : E per finirla , Antonio Azzolino 
dall’ incurabile dilatamento dell’ Arteria , che dicesi Aneurisma , 
sovraggiuntogli dietro un ginocchio da circa tre mesi : uno de’due 
miracoli con Decreto Apostolico approvati. 

Goll’aver tracannato nell’acqua de’ filetti dell’ Abito , o de’pan- 
nilini di esso Santo , Dorotea Ambra rimase libera all’ istante da 
febbre acuta , reuma nel petto, ed altri sintomi , che I’ aveano già 
condotta all’ estremo di sua vita , sino ad esserle ordinata la rac- 
comandazione dell’ anima ; Antonia Scalesc da febbre acuta , e ma- 
ligni umori , che dinomano pastìcci , e che 1’ aveano già costituita 
sull’ orlo della tomba : Suor Maria-Gesualda Imbrogno nel Mona- 
stero del Consiglio da febbre acuta , e vomito di sangue : Agnesa 
Scala da un ascesso in testa , sparendo in un attimo con istupore 
di tutti la febbre , 1’ ascesso , lo stordimento , e il dolore : Dome- 
nica Liberata , col sorbire gli accennati filetti , cacciò immediata- 
mente fuori il suo portato , e stiè bene perfettamente dopo esser 
venuta alle prese colla morte , a cagione de’ suoi penosissimi dolori 
di parto di tre giorni: D. Gennaro Gargiulo , uno de’ Congiunti 
del Santo , guarì collo stesso celestiale mezzo dal suo vomito di 
sangue ( che per esser continuo erasi già del tutto emaciato ) dalla 
sua febbre etica , e dall’ all'anno, perfettamente : D. Anoa-Maria 
Giorgio , già Abbadessa nel Monastero di S. Salvatore in Piedi- 
monte d’ Alife , vicina .a morte per replicati insulti apopletici , con- 
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vulsioni universali , e totale perdita de’ suoi sensi, uscì sana dal 
letto nel punto che le furono posti in bocca alcuni fili di un 
panniliuo , intinto nel sangue del Santo Padre : Ed Elisabetta Pal- 
mieri ornai moribonda per non poter partorire , dopo bevuti nell’ac- 
qna i ridetti fili ,• diede incontanente a luce la sua prole. 

Parimente coll’ aver bevuto nella tazza , nella quale il Servo 
di Dio avea per tanti anni preso quel nauseoso mescuglio di pa- 
ne , brodo , aceto , cenere , o assensio , restò libero da dispe- 
rata apoplesìa fì. Biagio de Lellis : Vitale di Fusco dal suo non 
interotto vomito di sangue , e da tutte le orrende conseguenze di 
un male sì micidiale : 11 P. Salvatore Acanfora , Religioso del 
Terz’ Ordine di S. Francesco , da fieri palpitamene di cuore. Co’ 
capelli di San Gio: Giuseppe , dati a bere nell’ acqua dal P. Fr. 
Giacinto di S. Maria del Carmine degli Scalzi a D. Giovanna 
Spatafora , la liberò dalla morte, a cui già si approssimava per non 
aver potuto , dopo uno scabrosissimo parto , mandar fuori la se- 
condina : perchè nel momento che sorbì quell’ acqua salutare , si 
sgravò di tutto , e riebbesi perfettamente. Co’ peli della barba , 
che rase dopo morte al Servo di Dio il P. Frat’ Anselmo da S. 
Gaetano , risanò da un mortai flusso di sangue in Martano , Terra 
della Diocesi di Otranto , D. Rosa Barone , dopo averli bevuti 
per tre giorni consecutivi nell’ acqua : nel primo de’ quali la mo- 
ribonda aprì gli occhi ; nel secondo si ristabilì in tutto ; e nel 
terzo potè venire alla Chiesa di S. Maria della Consolazione degli 
Alcautarini , a rendere le dovute grazie al Signore , ed al suo 
benedetto Servo , e narrare le di loro maraviglie , da lei sperimen- 
tate , in faccia delle genti : ed in Piedimonte col sorbire anche 
nell’acqua de’ capelli di questo Sant’Uomo , Donna Teresa Im- 
briani , già settuagenaria , risanò da replicate febbri , e da’ tuber- 
coli , che nell’ imo delle sue viscere soffriva da due anni e 
mezzo. 

Il suo Cordone , le Corone applicate ai di lui benedetto Cada- 
vero , lo sgabello che servito aveagli di appoggio a’ suoi piedi im- 
piagati , ed una sedia , ove sedeva ordinariamente , operarono ancora 
de’ molti portenti. Col porsi sulla parte offesa una delle surriferite 
Corone Antonio Palestre si liberò da un eccessivo dolor di fianco 
di piò giorni , elle aveasi tirato dietro la febbre , la totale innan- 
petenza , ed altri sintomi : e Michele Giliberto da nna febbre osti- 
natissima. Nel piloto di sedersi in nna sedia , in cui entrando nel 
Monastero del Soccorso era solito sedere il Servo di Dio , 13 An- 
tonia Vincente Monaca di detto luogo , risanò da una sua fìstola in- 
vecchiala ed incurabile : e nel Monastero di S. Maria della Con- 
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sedazione Suor Maria-Cecilia Rapricano , nell’atto che le venne 
toccato in testa il predetto sgabellato , rimase sgombra dalla insa- 
nabife frenesia , in cui era avvolta : siccome nell’ istante che si 
segnò col Cordone del Santo Suor Maria-Domenicana Mazza nel 
Collegio de’ SS. Bernardo , e Margherita a Fonseca si vide franca 
dalla febbre acuta , e puntura maligna , che ormai digenerava in 
eticia. 

Con una visita al di lui Sepolcro , Giovanna Mannara si trovò 
ramtnarginata , ed appianata in tutto una vecchia , e disperata 
piaga , che avea nella sua sinistra gamba : Sabato del Vecchio 
risanò dalle posteme , che avea in gola da molti anni , senza averne 
più patito , col solo buttarsi sul sepolcro del benedetto Servo di 
Dio : ed a Francescantonio Chiaramente dell’ Isola d’ Ischia sva- 
nirono in tutto gli acerbissimi dolori di podagra , di cui da lungo 
tempo pativa , dopo essersi fatto trascihare , il meglio che potè , 
al Sepolcro medesimo. Ed alcune fiate coll’ invocar soltanto esso 
Servo del Signore conseguirono de’ miracoli pi ù persone ; fra le 
quali Giuseppe Brisciano scansò di morir soffogato da un osso 
di gallina attraversatosigli in gola , che buttò con facilità , e senza 
alcun dolore col mezzo dell’ invocazione accennata. 

Fino le di Ini Immagini tanto in carta , come in tela si sono 
sperimentate pregne di una forza miracolosa a benefìzio dell’inferma 
gente , a cui siensi applicate con fede e riverenza. Così a D. Do- 
menica Colinet sparì il gran tumore , che avea all’ inguine , e che 
per intestino era scappato fuori del suo nativo luogo , col solo 
sovrapporre all’offesa parte una delle predette Immagini. Col solo 
appoggiar il suo capo su di un’ altra di esse immagini , Fran- 
cesca Acanfora liberossi da un fiero e continuo dolore di testa , 
che niun umano rimedio avea potuto mortificare , con averle al- 
tresì vibrato un colpo la della Immagine. Similmente D. Cecilia 
Dentice , destituita da’ sensi , e vicina a morte, riacquistò -il senti- 
mento , il moto, e la parola nell’atto di applicarsele un ritratto 
in tela del Santo Padre : ed a Vittoria Gargano cessarono tutte le 
sue invecchiate affezioni isteriche , e convulsioni disperate , nel mo- 
mento die posesi addosso un’ Immagine del Servo di Dio : sic- 
come il già ricordato D. Gennaro Gargiulo con toccarsi su i mem- 
bri tutti del suo corpo una delle Immagini anzidetto», non solo 
rimase libero dall’idropisia , eh’ erasigli sparsa per tutto il corpo; 
ma risanato ancora di molte fastidiose , e incurabili pustolette della 
gola. E per finirla , nel Monastero di S. Michele nella Città di 
Gragnano Suor Maria-Margherita Acerbo , ridotta per un fiero 
spasimo negli occhj a non poter nè vedere , nè prendere riposo, 
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con una delle accennate Immagini , che leggiermente le fu toc- 
cata , restò ad ogni malore prosciolta. E Luca Purpo avendo iigata 
ad una sua Nassa una figura in carta del nostro Santo , 8opo 
essere stata otto giorni sott’acqua , tirolla intiera affatto asciutta , ed 
attaccata alla suddetta Nassa. 

Non pochi di simigliami miracolosi soccorsi si è compiaciuto 
esso Santo Padre di compartire ad alcuni de’ suoi Divoti col mezzo 
delle sue Apparizioni dopo morte. L’ ultima volta , eh 1 egli andò 
’ ne ^ licenziarsi da Lucrezia , Madre di Bartolommeo , 
e Nicola Sorrentino , le disse , che non potendo per la vicina 
sua morte rivedersi più sopra la Terra , l’ avesse così ne’ suoi biso- 
gni , come in quelli della sua casa invocato , perchè non avrebbe 
mancato di ajutarli. Seguita la di lui santa morte ne’ termini , 
che predetta P avea , dovendo gli accennati due suoi figliuoli fare 
lungo viaggio per mare , ' la provida e divota Donna , data ad 
ognuno di essi una Immagine in carta del Santo , gli raccomandò 
di rivolgersi al di lui. patrocinio in tutt 1 i disastri, che fossero 
per incontrare. Sorpresi in alto mare da una burasca tremenda , 
nel punto di essere ingojati dalle onde voraci , gittatavi sopra una 
delle due figurine succennate , con esclamare di viva fede : Eh ! 
P. Fr. Gioì Giuseppe della Croce vieni a darci il tuo ajuto 4 
si videro , senza conoscere nè da chi , nè come , trasportati uni- 
tamente colla loro Marinaresca palpitante a terra in quell’ istante. 
Giunti a casa , trovarono la di loro Madre già consapevole di 
lor luttuosa ventura ; perchè nell’ ora medesima , in cui erano nel 
più evidente rischio di affondarsi , comparsole il Servo di Dio 
le avea detto : Adesso io ho salvato i tuoi figli dal pericolo dì 
restar annegati : ciò che da queglino inteso , gittatisi colla fac- 
cia per terra , insieme colla Madre , non fecero che lavarla per 
più ore colle lagrime della loro tenerezza , rendendo eterne le 
grazie alla divina Misericordia , ed alla carità del suo santo Ser- 
vo (1). In vigore della promessa medesima, fatta in sua vita dal 
Servo di Dio al barone D. Cario-Maria Bassano , di soccorrerlo 
ne suoi bisogni , quante volte l’ avesse invocato ; oppresso nella 
sua testa da pericolosa infermità , e ripieno nell’ animo di varie 
e vive afOizioui , voltatosi il Santo Padre , con ricordargli la sua 
promessa , .nello stesso punto sei vide davanti : cinto degli splen- 
dori della sua gloria , con labbro ridente : il quale dopo avergli 


(i) I Marinaj dell' Isola d’ Ischia hanno sempre costumato dal di della morte di 
S. Gio: Giuseppe, lor Compatriota , invocarlo ne' passi più pericolosi dell’ OccauO , 
e traile sue tempeste più terribili. 
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scoperti alcuni segreti del suo cuore , e suggeritigli de’ parecchj 
regolamenti per il bene della sua anima , gli promise il totale 
proscioglimento da tutt’ i suoi mali j che ottenne nell* atto che 
da’ suoi occhj disparve il Santo. Così ancora esseudo sovraggiunto 
al Laico Alcanlarino Fr. Salvatore dell* Assunta un atroce dolore 
di fianco , che resisteva a* rimedj più potenti , nel giorno quinto 
del suo male raccomandatosi 1* infermo Frate al Servo di Dio , 
questi gli apparve all’ istante con tutt’ i contrassegni della sua 
gloria i e nel mentre Fr. Salvatore, giìi fuori di se per il godi- 
mento e lo stupore , lo pregava di sua guarigione , il Servo di Dio 
lo benedì e disparve , lasciandolo adatto libero dal suo pertinace 
dolore. • 

11 più favorito nondimeno della protezione ed assistenza del 
benedetto Padre già morto , può dirsi che sia stato Agnello Vica- 
rio , renduto degno di più miracoli , e di replicate Apparizioni 
di esso Santo. Tagliava pietre quest* Uomo nell’ Orto dell’ Infer- 
meria di S. Lucia del Monte , allorché astretto dal Sovrastante 
dell* Opera a lavorare in sito di grandissimo pericolo , nel dare 
coll’ asciamarro , avvedutosi della sua rovina imminente , chiamò 
a gran voce il Servo di Dio , giammai per vista da lui cono- 
sciuto. Quando all’ improviso apertisi per mezzo due ciglioni di 
pietra , dintorno a cinquanta cantari ui peso, da’ quali veniva so- 
stenuto , precipitò 1* infelice dall’ altezza di circa quindici palmi, 
col viso sopra le aguzze pietre , di fresco da lui tagliate : rima- 
nendo dal mezzo corpo in giù ricoperto dalle pietre dell* accen- 
nato masso , fracassato in più pezzi, uno de’ quali dintorno a cin- 
que cantari venne a piombargli sulla schiena ; in guisachè dovea 
restarvi infranto e morto naturalmente. Alle di lui grida terribili, 
ed al rumore della cascata accorsi i Religiosi Infermieri , e col- 
tolo vivo con attissima loro maraviglia , sebbene senza moto senza 
parola , senza rispiro , e senza sentimenti , coptuso mortalmente 
in più parti , interiormente crepato , e gonfio per tutta del suo 
corpo la periferìa , lo trasportarono alla più vicina stanza dell’Iofer- 
meria \ dove venuti il Chirurgo ed il Medico , vollero che fosse 
all’istante munito de’Santi Sacramenti. Dopo averli ricevuti, gl’infer- 
mieri volendo secondare la divozione di Agnello , che nel suo rischio 
invocato avea il Santo Servo di Dio , gli diedero a bere due pic- 
cioli fili del di lui abito (lenirò uu bicchiero d’ acqua , e si riti- 
rarono ; la quale divozione praticarono ancora ne’ due seguenti gior- 
ni. Nella sera del terzo di 1' ammalato , sebbene oppresso dal suo 
malore , avendo in qualche parte ricuperati i suoi sentimenti , tro- 
vandosi solo disse col più vivo del suo cuore al Santo : Padre 
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Gtovan -Giuseppe mio ! più presto fammi morire , se non mi he 
da sanare perfettamente , per mantenere la mia famiglia colle 
mie fatiche . Che ? ho d' andare io pezzendo ? come ho da fare ? 
li che detto con gran fede , intese tastarsi , e accomodare le offese 
parti ; e sull’ idea che ciò facessesi dell’ lnfermiero , rivoltosi ( già 
del tutto risvegliato ) vide dentro una lucida nube un Religioso 
Vecchio , in abito da Frate Scalzo , di bassa statura , che pre- 
slavagli il detto uffizio di carità ; il quale col riso su’ labri : IVon 
dubitare , gli disse , non dubitare , che da qui a sette o otto giorni 
ti alzerai , e disparve. 

Da questo momento Agnello ricuperò la favella , ed il moto , 
si trovò raddirizzato^ nel fianco , e appianato perfettamente per tutt’i 
membri del suo corpo : e chiamato nell’ impilo della sua gioja 
gl infermieri , gli raccontò quanto eragli succeduto. Questi non del 
tutto sicuri , che il Religioso , che gli era apparso fosse precisa- 
mente il P. Fr. Gio. Giuseppe della Croce, vi fecero calare il Guar- 
diano del Convento^ allora il P. Fr. Francesco da S. Maria ; il 
quale avendo presentato all’ Infermo molte Immagini in carta di varj 
Santi , e Servi di Dio dell’ Online Francescano , l’ ammalato , che 
lino allora non avea mai veduto nè il Servo di Dio , nè alcun suo 
ritratto , o immagine , tostamente tra quelle il ravvisò ; e in veg- 
gendolo sentissi un colpo forte al cuore ; di talché jproruppe in 
uno strepitoso pianto , che destò in tutti la gioja , e la tenerezza. 
Egli per se la volle ; e sospesela al muro , seguitò a ringraziarlo, 
e raccomandarsici. La seguente notte trovandosi semisopito , intese 
tirarsi su la coverta del suo ietto, e dirsi: Non pigliar freddo ; 
stalli coverto : non dubitar che sei sano : e immaginando ancor 
questa volta che fosse 1’ lnfermiero , apreudo bene gli occhj , vide 
nuovamente entro una nube raggiante esso Servo di Dio , il quale 
movendo piacevolmente la testa con viso allegro : Agnello , gli 
disse , non mi conosci eh ? ed assicuratolo di bel nuovo della rice- 
vuta grazia , disparve. Sin dalla prima Apparizione del Santo avea 
Agnello ricuperata per tutto il suo corpo In sanità ; fuorché nel 
suo braccio destro , che addolorato , e senza moto eragli rimasto. 
Per il che rivolto con gran fede al suo Benefattore , gli chiese 
questa seconda grazia ; che conseguì effettivamente , ma nel fine 
del giorno ottavo , siccome aveagli predetto il Santo Padre. Onde 
con nuove lagrime pubblicato a tutti il miracolo , ed tt tutti ma- 
nifestatolo col muòvere, col voltare e rivoltare l’ offeso braccio ; 
in segno della sua riconoscenza portossi trascinando la lingua per 
terra per il lungo tratto , che vi è da sotto la gradinala dell’In- 
fermeria suddetta sino al Sepolcro del Servo di Dio. In due altre 
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simili occorrenze pericolose , una in Napoli nel Cavone di S. Efre- 
mo , 1’ altra in S. Nicola delia Strada , nelle tenute di Caserta , 
stando lo stesso Agnello tagliando pietre , quando avrebbe dovuto 
restar sepolto sotto de 1 macigni smisurati ; che precipitavano , o di 
moltissime some di terreno , eh’ erasi dal Monte distaccato , coll’in- 
vocare il benedetto Padre; s’intese strappare da mano invisibile, 
e collocare in situazione sicura ; nel tempo che vedeva molti de’suoi 
Compagni o morti , o feriti orribilmente. 

Dopo alcuni anni comparso allo stesso Taglinmonte un tumore 
nella sua sinistra gamba , e divenuta piaga poco dopo , non gli 
permetteva di faticare che con estrema sna pena. Rivolto con vivo 
alletto al suo insigne Benefattore : P • Fr. Gio : Giuseppe ! gli disse, 
o fammi star bene , acciò possa albuscarmi pane per la mia grossa 
famiglia , o almeno allegeriscimi la famiglia , se a Dio piace. La 
vegnente notte , stando senza lume la sua stanza , vi si formò nn 
graziosissimo mezzogiorno , nel quale vide il Santo Padre in una 
nube di gloria , che gli disse : Non ti affiggere , Agnello ; dimmi 
non fatichi tu ? Eh bene , fatica , sta allegramente , ed abbi 
pazienza , perchè hai da morire impiagato , come sono morto io. 
E in ciò dire ; gli mostrò una delle sue gambe impiagate ; e scom- 
parve. A quell’ ora stessa P Infermo , risvegliata tutta la sua fami- 
glia , postosi con essa in gjmocchj , ringraziarono Dio , ed il suo 
Santo Servo delle misericordie rare , che gli compartivano. Dopo 
un’ ora si trovò sgonfiata la gamba , e lenito il dolore ; cosicché 
senza incomodo potè andar a faticar la mattina , e proseguì a faticar 
in appresso : e fra tre mesi gli mancarono altresì i tre più piccioli 
suoi figliuoli : onde venn# ancora a minorarsi la di lui famiglia. 
E fa cluopo osservare , che Agnello, che mai saputo uvea che il Servo 
di Dio avesse sofferto piaghe alle gamBe in sua vita , e fosse con 
esse morto , in quest’ occasione l’ apprese da’ Religiosi di S. Lu- 
cia del Monte. Nella visione medesima gli venne ingiunto dal Santo 
di farsi (fare dall’ lnfurmiero Fr. Ginuipero da S. Francesco ( già 
addietro mentovato ) uno de’suoi capelli, che avea presso di se, 
e di conservarlo unitamente colla sua Immagine. Alla richiesta 
del Tagliamonte avendo Fr. Giunipero mostrato da principio della 
sospensione , e con un giuoco di parole volendo fargli intendere 
di non avergli , Agnello che più credea all’ apparizione , che a’ter- 
giversivi dell’ Infertuiero : No , gli replicò pieno di sicurezza , no 
io so che tieni i suoi capelli , perchè il, P. Fr. Gio : Giuseppe me 
l' ha detto : dammili per amor di Dio : dopo di che Fr. Giuni- 
pero, cedendo alia di lui fermezza, gli donò uno de’cap'elli^ che reciso 
avea al Servo di Dio dopo la sua santa morte. 
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In conseguenza di Unti , e sì varj miracoli rari , decisivi , 
e costanti , operati dal benedetto Padre ; come ancora de’ molti 
eminenti doni dispensatigli dalla liberalità divina , e delle innume- 
rabili sue eroiche virtù , divenuto celeberrimo nel concetto delle 
genti » ed amabilissima nel cuore di tutti la di lui memoria , si 
è sempre invocato dalle persone di ogni rango ne’ casi i piti pres- 
santi , e nelle necessità più disperate. 11 di lui Sepolcro dovun- 
que è stato , prima nella comune Sepoltura per alcuni giorni prov- 
visionalmente ( per essersi dovuto affrettare le di lui Esequie , 
siccome si notò ) ; indi nel Concavo , eh' è dietro la Capella di 
S. Pietro d’ Alcantara ; e finalmente al lato del Vangelo di quella 
di S. Pasquale , dopo la solenne ricognizione fattane dal Card. Anto- 
nino Sarsale Arcivescovo di Napoli $ questo Sepolcro di S. Gio:Giu- 
seppe è apparso in tutt' i tempi veramente glorioso , per la divota 
frequenza ai tanti , che vi sono sempre concorsi per meritare la 
protezione di un Padre così amico del Cielo , che sembra il Di- 
spolo de' favori divini , e come il DeposiUrio della Onnipotenza 
medesima. E qui sieci permesso riferir di passaggio 1' avveramento 
di una delle profezie più graziose , rendute in sua vita da que- 
sto benedetto Servo dei Signore , seguito nel dì appunto dell'anzi- 
detta ricognizione del di lui Corpo. Avendo Santa Pagano , Madre 
di Gaetano Mosca , veduto un giorno per accidente in aprir la 
porta di sua Casa il Servo di Dio , che saliva all’ appartamento 
superiore , spintogli innanzi questo suo figlio , allora ragazzo : Pa- 
dre gli disse , pregate Iddio , che 0 si pigli questo mio figlio , 
0 che lo faccia buono , perchè è assai impertinente : alla quale 
il Santo : No , replicò , questo fanciullo deve vivere , e ha da 
aprire la mia Cassa. Gaetano , che nulla percepiva di un tal 
arcano , tra se diceva , Che cassa ho io da aprire ! che ? gli ho 
forse da rubare ? Nel giorno della prefata ricognizione essendo 
mancato il Falegname destinato per la giuridica perizia della Cassa, 
in cui era stato il Servo di Dio riposto dopo morte , trovandosi 
all’ordine tutto il resto che faceva d’ uopo per cotale operazione ; 
allorché ambe le porte della Chiesa di S. Lucia del Monte , e 
le altre tutte del Convento erano chiuse , e circondate da Guardie 
numerose per impedire al Popolo 1’ accesso , Gaetano Mosca , di 
professione Cembalajo (1) , avendo la mattina stessa inteso a caso 


(1) La prima vocazione di Gaetano Mosca ne’ suoi anni giovanili non fu quel- 
la di Cembalaio , ma quella di Tessitore di drappi. Per un tratto di providema 
aingolare si rivolse poi a quella di Cembalajo ; nella quale potè essere ammesto 
allo schiodamento della Casta del Servo di Dio , e quindi avverarsi la di lui profeiia. 
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in sua bottega doversi fare P accennata ricognizione ; per soddisfare 
la sua divozione corse in S. Lucia del Monte , e fatto cenno a’Sa- 
grestnm por i cancelli della Sagrestia , fuvvi intromesso in qualità 
di falegname per far la perizia di detta Gassa , e schiodarla. Nell’atto 
di aprirla , e sentire il Regio Protomedico D. Francesco Serao , 
quivi presente , che sbalordito per la fraganza celestiale , che dal 
Cadavero esalava , dicea rivolto al Cardinale Sersale : Che prodigj 
sono questi , Eminentissimo ! Che odore di Paradiso ! Gaetano 
si ricordò dell’ antica profezia del Santo Padre , c con lagrime la 
raccontò poscia a’ Religiosi (1). 

Alle incessanti universali sollecitazioni formatosi alquanto dopo 
la morte del S. Servo del Signore il disegno d’ impetrargli dall’Apo- 
stolica Sede il pubblico culto , e datosi principio al Processo , che 
appellasi Informativo , per la di Ini Beatificazione , non laciò il 
Cielo di autenticare con piò prodigj P intrapreso negoziato. Fran- 
cesca Acanfora , Moglie d’ Innocenzo Valletta ( ricordali tante volte 
nel corso di cotesla Istoria ) provava nel suo destro braccio un 
dolore spasmodico , che non le permetteva che il solo piangere ; 
siccome facea il giorno , e la notte , senza poter trovare un’ ora 
di riposo , neppure dopo 1’ applicazione della Reliquia di S. Pa- 
squale all’ offesa parte : quando pochissimi giorni avanti di dover 
fare la sua deposizione nel detto Processo Informativo , fattosi il 
dolore vieppiù acuto , rivolta con fede ad un’ Immagine del Servo 
di Dio , (fissegli con molte lagrime : Oh Santo Secchio mio , P. 
JR. Giovanni Giuseppe , sanami ! Santone min fa questo doppio 
miracolo ! se non me lo fai , io non vengo ad esaminarmi. Dopo 
le quali parole , andatasene a letto colla fiducia viva di dover 
ottenere la richiesta grazia , pigliato dolcemente sonno , si trovò 
del tutto risanata la mattina ; senza aver più sperimentalo l’an- 
zidelto spasimo al braccio. Suor Maria-Gabriella de Martinis , già 
Badessa delle Monache Cappuccinelle d’ Aversa , avendo ricusato al 
Postulatore della Causa di far alcuna deposizione per il Servo di 
Dio ( con cui , come già si disse , orasi confessata ) , a solo mo- 


(i) La seconda volta , che fu la suddetta Cassa riaperta dall’ Eminenliss. Ar- 
civescovo di Napoli Card. Zurolo ( dato eia fuori dalla Santa Sede il Decreto di 
Beatificazione del Servo di Dio ) , ad affetto di cerarne le Reliquie da presentarsi 
a Sua Beatitudine , a* Sovrani di questo Regno , all* Arcivescovo di Napoli , ed al- 
tri , lo stesso Gaetano Mosca venne adoperato a dischiuderla. E di lui ancora av- 
valsesi il Provinciale degli Alcantarinì la lerzA volta , che aprissi la suddetta Cas- 
sa , allorché eia seguita in Roma la Testa di Beatificazione del Servo di Dio, poco 
innanzi di celebrarsi quella di Napoli fu coll* intervento dell’ Arcivescovile (5uria 
Napoletana dalla sua antica Cassa trasferito il Corpo del Santo nell' Urna dorata , 
ove al presente riposa. 
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tivo del giuramento , che dovea prestare ; supponendo , per l’estre- 
ma dilicatezza di sua coscienza ,• di divenire spergiura per qual- 
sivoglia parola , comunque uscitale di bocca , non dol nmo con- 
forme alla verità : e persistendo in questa sua pertinacia , mal- 
grado 1’ esserne stata da più savj Canonici della Cattedrale disin- 
gannata , camminando una mattina per il Monastero , intesesi un 
urto , che poco mancò non la facesse cadere in dietro ; di cui non 
avendo fatto conto nell’ agitazione di spirito , in cui stava , per 
la riferita deposizione ; il giorno appresso ebbe un lume chiaro 
alla mente , che 4’ urto sofferto , eu altri suoi interni travaglj fos- 
sero la pena della sua riluttanza di dare a Dio , ed al suo bene* 
detto Servo la gloria , che risulterebbe dalla richiesta sua depo- 
sizione : su di che avendone conferito col suo Direttore , e da 
questi impostole precetto di farla , vide all’ istante tutti gli ac- 
cennati suoi scrupoli dileguali. Il giorno , in cui venne esami- 
nata , sperimentò tanta pace nel suo cuore e chiarezza nell’ in- 
telletto , che parvele di veder allora cogli occhj i fatti , che te- 
stificava. 

Un ritaglio dell’abito di esso S. Padre, che il Canonico Cantore di 
Aversa D. Domenico Forgione portava sempre attaccato al suo 
petto , due notti sussecutive a quel giorno , in cui avea solle- 
citato presso il Provinciale degli Scalzi il proseguimento del Pro- 
cesso informativo di esso Servo di Dio sospeso da qualche tempo, 
vide emanarsi dall’ accennata reliquia uno splendore sì gagliardo, 
e sì chiaro , che avrebbe potuto leggere , e scrivere col di lui 
mezzo , benché stasse all’ oscuro : e perchè egli rattrovavasi supino 
nel letto , i fulgori che dal suo petto trasfondeva la Reliquia feri- 
vano a dirittura la volta delia sua camera , donde si spargevano 
per tutti i di lei lati ; cosa , che gli apportò una consolazione 
maravigiiosa. Piegatosi quindi verso il suo destro fianco , il lume 
principiò a scintillare verso quella parte , a cui teneva rivolto il 
suo petto. E tlue notti precedenti al giorno , in cui fu ripigliato 
il Processo effettivamente , la reliquia vibrò lo stesso lume dal 
suo petto verso quella parte della stanza , alla quale egli rivolto 
si ritrovava. 

Quella Croce altresì , che armata di piò ordini di acuti chiodi 
avea il Servo di Dio usuata per tanti anni a castigo dell’inno- 
cente sua carne , nell’ entrare in Roma sospesa al petto del secondo 
Postulatore della dì lui Causa P. Fr. Gio: Giuseppe da Gesù Maria 
( che per sua divozione -volle seco portarla , allorché vi trasferì i 
di lui Processi informativi ) diffuse da per tutto un odore soa- 
vissimo , che ritenne per lutt’ i tre mesi , che detto Padre sog-? 
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giornò nell’ alma Città ; sino a comunicare la sna fragranza so-, 
vruraana , non solo al Cassettino , in cui era rinchiusa , ma be- 
nanche all' intiera stanza , ove si conservava : senza mai cessare , 
finochè quegli alla sua partenza non fu fuori le Porte di Roma. 
Questo Religioso cosi chiaro per i suoi molti e rari talenti , spe- 
zialmente nel mestiere della predicazione , e per P esemplarissima 

f irobità di sua vita , P ultima volta che pertossi in Roma a sol- 
ecitare la Introduzione della Causa di Beatificazione del Servo di 
Dio , tutto il lungo . tempo , che vi dimorò , andò per la Città in 
tutto , e sempre scalzo , per venerazione dell’ Opera che diriggeva : 
ciò che avendogli prodotto un profondo attacco nel petto , morì poco 
dopo la desiderata Introduzione. Nelle ore ultime di sua vita , 
benché rifinito oltremodo di spirito , e di voce , con davanti il 
Crocifisso , ed un Ritrattino in tela di esso Santo Servo del Si- 
gnore , era tuttavia applicato alla spedizione di un avanzo di affa- 
ri , che concernevano il proseguimento felice della Causa ; sino 
a dettare in que’ periodi fastidiosi la supplica delle Lettere Ri— 
missoriali per la costruzione del futuro Apostolico Processo , con 
una preseuza di spirito , che sorprese tutti : ed a chi volle ren- 
derlo avvertito di non dover impiegare quegli ultimi momenti 
de’ suoi giorni , che al solo negozio dell’ eternità ; rispose con ener- 
gìa di non saperli spendere piò fruttuosamente , che nel trava- 
gliare per un’ Opera , dalla quale tanta gloria dovea al Signore 
risultare , e tanta edificazione alla Chiesa : dopo di che abban- 
donatosi all’ agonia , che non fu che di pochi momenti , finì di 
vivere. (1) 


(i) Il Notajo D. Domenico Cavallo , ebe dal primo fino all’ ultimo avea liuti 
fabbricati i Processi cosi gli Ordìnarj , come gli Apostolici per la beatificazione 
del nostro Servo di Dio ( caro per altro rarissimo ) non ostante 1 * esser stato 
parecchi anni innanzi la beatificazione di e$so Servo del Signore colpito da un fiero 
occidente apopletico , sopravvisse con tuttociò quattro anni ad essa Beatificazione ; 
e fini la sua vita in età assai cadente a* 5 . Marzo , giorno nel quale il Sauto era 
volato al Cielo , e nell’ ora appunto della mattina , in coi crasi *già nel 1789, 
celebrata in Poma la festa di detta Beatificazione. I Canonici del Reieiendiss. e 
dottissimo Capitolo Aversauo « sotto la cui direzione erano stAti costruiti prcssocchè 
tutt’ i Processi suddetti « nel di , in coi in Roma celebrasi la succennata festa di 
Beatificazione del .Servo di Dib , conseguirono l’uso de’ Pontificai 4 come un gui- 
derdone del loro disinteresse veramente sacerdotale , e del zelo nflatta singolare f 
col quale vi aveano per tanti anni travagliato. Si tralasciano , per servire alla 
brevità , altre ripruove dell* aggradimento del Cielo per questa Opera sopra eminente 
dell’ elevazióne di S. Gio: Giuseppe della Croce agli onori dell* Altare. 

22 " 
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ARTICOLO XXXI. 

A’ intraprende la Struttura de' Processi di Beatificazione , e 
Canonizzazione del Servo di Dio P. Fr. Gio: Giuseppe 
della Croce. Viene felicemente nella S. Congregazione de' Itili 
introdotta. Si compilano i Processi Apostolici sopra le di 
lui Virtù eroiche , ed i suoi Miracoli. Decreti dalla S. Sede 
su di entrambi successivamente emanati. E' scritto nel Ca- 
talogo de' Beati. Sua festa di Beatificazione _ in Roma , ed 
in Napoli. 

"V olato agli eterni riposi nella Città di Napoli traile braccia de’ PP. 
Alcantarini di S. Lucia del Monte nell’anno 173% dell’ Era vol- 
gare , ed ottantesimo di sua età il P. Fr. Gio: Giuseppe della 
Croce con quella fama di Virtù , Doni , e Miracoli luminosi , 
die si è finora da noi dimostrata , pensarono i Superiori della 
Provincia d’ intraprendere la di lui Causa di Beatificazione , e di 
Canonizzazione per gloria del Nome divino , che rendesi sempre 
più ammirabile sopra la terra, quanto il numero de’ suoi ado- 
ratori comparisce maggiore ; per decoro dell’ Ordine Serafico , 
così fecondo sin da’ suoi principj de’ modelli i più perfetti di san- 
tità ; ed a benefizio de’ popoli finalmente, sopra i quali tanto più 
abbondevoimente si versano le benedizioni superne , quanto la turba 
de’ Santi , che intercede per essoloro , e più piena e più po- 
tente. 

Fu dunque non molto dopo dal Vescovo di Aversa ( nella 
cui Diocesi , e propriamente nel Convento degli Alcantarini del 
Casale di Grumo avea esso Servo di Dio lungo tempo dimorato ) 
fu posto mano alla fabbrica de’ Processi sopra la Santità di sua 
Vita , delle sue Virtù , e de’ suoi Miracoli. In progresso fu co- 
struito nella Città di Napoli , dove il di lui Corpo riposa , un 
secondo ' Processo sopra il non essersi esibito mai ad esso bene- 
detto Servo del Signore dopo morte culto veruno religioso : ed 
il terzo formossi in parte nella stessa Città di Napoli , e in parte 
a Castellammare dall’ anno 17%5 sino al 1759. I predetti Pro- 
cessi , che noniinansi Ordinarj o Informativi , trasmessi a Roma, 
e presentati alla Congregazione de’ SS. Riti , *d istanza del Po- 
stu latore- della Causa P. Fr. Giuseppe da Gesù Maria , già men- 
zionato , il Card. Lorenzo Ganganelli Frate Minore Conventuale 
( dipoi Papa col nome di Clemente XIV. ) Ponente della Causa, 
propose in una Congregazione ordinaria di essi SS. Riti il dubbio : 
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Se dovesse firmarsi la Commissione del V Introduzione della Causa 
Ui Beatificazione , e canonizzazione di essa F cn. Servo di, Dio 
P. Fr. Gio : Giuseppe della Croce ? Intorno al quale essendosi 
giusta il «ostume prodotte dal Promotore della S. Fede alcune 
opposizioni , che non fu difficile dissipare (1) ; alle preghiere reiterate 
di più Serenissimi Sovrani , Eminentissimi Cardinali , Arcivescovi e 
Vescovi distintisimi : come altresì di varj riguardevoli Magistra- 
ti , e Cittadinanze cospicue dell’ intero Regno di Napoli , nell'an- 
no 1762 la fe. me. di Clemente XIII soscrisse come è costume di 
proprio pugno P Introduzione della Causa del Servo di Dio P. 
Fr. Gio: Giuseppe della Croce : ciò che divulgatasi per i Con- 
venti della sua Provincia , vi eccitò ifu tripudio universale ; che 
dimostrarono col cantarsi da ognuno di essi in Chiesa solenne- 
mente il Te Deum , in rendimento di grazie a Sua Maestà Divina 
per sì raro , e cotanto sospirato benefizio , collo sparo , e ginlivo 
suono delle Campane. 

Nel seguente anno il S. Padre approvò con suo Decreto de’ 14 
Maggio la confirraa data dalla S. Congregazione .de’ Riti alla sen- 
tenza emanata da' Giudici deputati dal Card. Antonio Sorsate Arci- 
vescovo di Napoli , di non essersi mai prestato culto veruno reli- 
gioso a detto Yen. Sarvo di Dio ; giusta la Costituzione di Ur- 
bano Vili. 

Perdendosi alla giornata i Testimonj migliori della Vita del 
Ven. Servo di Dio P. Fr. Gio: Giuseppe della Croce, de’ suoi 
Doni , e de’ suoi Miracoli, e temendosi dal terzo Postillatore della 
di lui Causa P. Fr. Andrea della Visitazione , che dovessero dipoi 
mancarla I» pruove migliori ; nell’ anno 1764 impetrò da Sua Bea- 
titudine le Lettere , che diconsi Rimissoriali , per compilarsi nella 
stessa Città di Aversa un Processo Apostolico sopra le virtù , «d 
i miracoli in specie di esso Servo di Dio ; colla ristrettiva però 
di non doversi altri testimonj esaminare , che i vecchj , gl’ invali- 
di , e coloro che fossero per trasferirsi tra poco in rimote regioni. 
Nel 1766 la S. Congregazione de’Riti , spedì altre Lettere Rimisso- 
riali per la formazione del secondo Apostolico Processo sulla Fama 
della Santità , Virtù , e Miracoli in genere dello stesso Ven. Servo 
del Signore. Tali Lettere dirizzate vennero a’ Vescovi di Aversa , 
e d’ Ischia ; al Vicario Generale di Aversa ; ed alle quattro Digni- 
tà , o Canonici della Chiesa Cattedrale da trascegliersi dal Vescovo. 
Tessuto colle più grandi diligenze sifatto Processi) , fu trasmesso 

(i) Queste difficolti trovansi distrigate ne’ loro luoghi rispettivi nelle anuota- 
xiou di questa Vita del Santo. 
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alia S. Congregazione de’ Riti ; nella quale propostosi il dubhio 
sulla y alidilà , e Rilevanza di esso , e risolutgsi favorevolmente, 
uscirono le consuete Rimissoriali , e Compulsoriali Lettere per 
menarsi al suo fine il principal Processo delle Virtù , e Miracoli 
in specie del Servo di Dio. Questo altresì fabbricato , e mandato 
alla Congregazione de’ Riti , dopo 1’ esame del dubbio sulla fornii- 
città di tutt i Processi così Ordinarj , coinè Apostolici , la sa. me. 
di Clemente XIV. gli approvò tutti con suo Decreto de 1 29 Decem- 
bre 1770 4 dopo aver nel Maggio di questo anno medesimo accor- 
dato con altro suo Decreto potersi venire alla Posizione del dubbio 
delle Virtù di esso Ven. Servo di Dio 5 nulla ostante che non an- 
cora storsi fossero anni 50 dalla di lui morte , giusta la notissima 
Decretale di Urbano Vili. 

Sceltosi da tutt’-i sovraccennati Processi il più puro , il più 
nervoso , ed il più dicisivo delle ripruove sull 1 eroismo di tutte , e 
ciascuna delle Virtù sì Teologiche , come Cardinali , e delle altre 
tutte di loro dipendenza , esercitate dal Servo di Dio per tujto il 
corso di sua vita mortale ; e discusse nella Congregazione Anti— 
Preparatoria de 1 3 Decembre 1776 presso il Card. Andrea Corsi- 
ni , Ponente della Causa , i Consultori de 1 Riti , dopo aver non solo 
ricolmata di elogj , ma ammirata benanche P integrità della Vita 
del nostro Servo di Dio , misero fuori alcune loro difficoltà , per 
amore della verità 5 "affinchè spianate con maestrìa , venisse a diffon- 
dersi sulla Causa medesima un lume ancor più grande : Panca 
.tamen , cjuce subobscura adhuc esse videbantur , non contentionis , 
sed ventati s cupidi eo animo protulerunt in medium ; ut haec 
ipsa , si paulò dili gentili s fuerint a Postulatoribus' explicata , 
lucetn Causae ad/erant uberiorem. Dopo di che prosiegue a dire 
il Promotore : Eadem Ego , eodenujue animo , prò maxima 
mei muneris religione , ut poterà diligentius , brevi oratione corn- 
plcctar (1) .Siffatte difficoltà dileguatesi a fondo; e ripigliatosi 
Della seguente Congregazione Preparatoria de 1 24 Novembre 1778 
questo esame medesimo -sulle Virtù del Servo di Dio , e nulla ri- 


( 1 ) Rincontrami eziandìo in succinto le risposte a coleste difficoltà nelle anno* 
tasi oin di questa Vita di San Gian Giuseppe della Croce ne* loro luoghi rispettivi. 
E qui fa mentire avvertire , che attesa 1* estrema imbecillità di cotali obiezioni ( al- 
cune delle quali prodotte già da* Consultori nell* Introduzione della di lui causo di 
Beatificazione , erano state magistralmente dissipate ) , il Promotore della S. )fede 
era già nella determinazione di non doversi far motto iu verun conto ; e soltanto ^er 
essere stati quattro i Consultori , che,, aveaule affacciate , le volle poscia sottoposte ^11* 
esame : ciò che- non avrebbe sicuramente fatto, se i Contradditori fossero stati di un nn • 
mero dimore. 


* 
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prodottosi contro di essa , fu finalmente il suddetto esame termi- 
nato alla presenza di sua Beatitudine a’7 Settembre del 1779 nell’Apo- 
stolico Palazzo Quirinale in Congregazione Generale : nella quale 
sebbene i Cardinali , ed i Consultori tutti avessero unanimamente 
opinato aver esso Servo di Dio praticato eroicamente le Virtù tutte 
imito lo Teologiche , come le Cardinali , colle altre che ne di- 
scendono : differì nondimanco il Santo Padre di pubblicare il suo t 
giudizio definitivo sino alla festa del Serafico S. Francesco , cioè a’ 
4 Ottobre seguente , dopo offerito il S. Sacrificio nella Chiesa de’ 
Francescani in S. Maria di Araceli all’ Altare del Saqto medesimo: 
acciò , come nel- Decreto è notato , 1’ onore che al Figlio si attri- 
buiva , ridondasse in gloria del Genitore : Inlelligens Sanctitas 

sua gloriata Jiliorum in decus et honorem parentum redundare -, 
Sacro cc. 

Il Distributore di tutt’ i doni essendesi compiaciuto di auten- 
ticar co’ miracoli ancora , come con una voce del Cielo , la San- 
tità del suo Servo P. Fr. Gio: Giuseppe della Croce , di quattro 
risanamenti prodigiosi ottenuti da persone differenti dopo la di lui 
preziosa morte , a di lui intercessione , dall’ Altissimo , e che nelle 
due consuete Congregazioni de’ Sagri Riti Anti-Prcparatoria , e 
Preparatoria erano già stati ventilati j nell’ ultima Generale , eh’ 
ebbesi alla presenza di Sua Beatitudine a’ 29 Luglio del 1788 , opina- 
rono i Consultori , ed i Cardinali non doversene , che due soli ap- 
provare come miracolosi (1) ; cioè quello dell’ intero risanamento 
di Antonio Azzolini da un disperato Aneurisma nel ginocchio , stimato 
Miracolo del Secondo genere -, e 1’ altro dell’ istantanea guarigione di 
Nicoletta Giannaccone da^lo scirro in una sua poppa, che già diveniva 
caugrenoso ; riputato miracolo del Terzo genere. Ma il S. Padre non 
non si compiacque profferire il suo ultimo e decretorio giudizio , 
che a’ K Ottobre dello stesso anno 178S dopo aver celebrato nella 
Chiesa medesima di Araceli , ed all’ altare del Patriarca d’ Assisi , 
per rendere , secondo 1’ espressione del Decreto , colle glorie di un 
de’ più chiari Professori dell’ Istituto Francescano più piena la ce- 
lebrità dell’ eccelso Fondatore : Et festi Seraphici Fundatoris ce- 
lebri tate m disciplina ejus Alumni gloria cumulavit. 

Provata già invincibilmente la Santità del Servo di Dio P. Fr. 
Gio. Giuseppe della Croce e per le testimonianze del Cielo , e per 


(i) Gli altri due se non rimasero approvati oon fu per difetto delle ripruorc 
necessarie ; ma percliù non bisognando per la Beatificazione del Servo di Dio , «ti— 
mossi pensatamente dal Postulutore della Causa di desistere dall' esame de’ medesimi , 
per ottenere un più solicello disbrigo di essa Beatificazione. 
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*I u eIIe»(laU’ Apostolica Sede ne’ due .dirisati sturi' Decreti, l’uno 
s^lle di lui Virtù eroiche , 1’ altro su de’ suoi Miracoli ; e nulla 
ri uiauendo cOsl al Promotore della Fede , come alla S. Congrega- 
tone de’ Ititi da opporre al potersi procedere con sicurtà alla di 
ui Beatificazione ; a’ 20 Gennaro del 1739 unitisi in assemblea 
generale alla presenza del Papa i Cardinali, ed i Consultale de’ 
Itili ; e demandali del loro parer® dal Cardinal Corsini Ponente 
della Causa , risposero ad una voce potersi sicuramente scrivere nel 
Registro de’ Beati esso Ven. Servo di Dio. Il S. Padre Pio VI Pro- 
tettore Singolarissimo di essa Causa , e di tutto 1* Ordine Serafico, 
scelse la festa di S. Margherita da Cortona Penitente del Terz’Or- 
dine , per’ promulgare il suo giudizio diffinilivo. Laonde dopo sa- 
crificato in S. Maria d’ Araceli presenti i due Cardinali , cioè Cor- 
sini Ponente della Causa , ed Àrchinto Prefetto della Congrega- 
zione de’ Riti , il Segretario di questa , ed il Promotore della Santa 
Fede, dichiarò con suò final Decreto potersi con sicurtà venire alla 
Beatificazione del Ven. Servo di Di» : Tuta proccde*posse ad Be- 
atificatìonem Venerabili* Servi Dei J OH A N N IS-J OSEPHI A 
CRUCE \ coll’ordine di scriversi il Breve di essa Beatificazione, 
che nella S. Basilica Vaticana a suo tempo si celebrerebbe ; e la 
stabilì .di poi per il dì 24 Maggio dell’ anno medesimo. Questa 
lesta fu in detta epoca effettivamente celebrata ; e nell’ Ottobre di 
questo anno medesimo fu altresì solennizzata in Napoli per un con- 
tinuo Ottavario nella Reai Chiesa di S. Lucia del Monte, ove il 
venerando Corpo di questo Santo riposa ; e per un triduo in tutti 
Conventi delle due Provincie Alcantarine di Napoli , e di Lecce 
con una pompa divota e gaja insieme, proporzionata alla povertà 
e semplicità di questo Istituto. 

A R-T I C O L O XXXII 


Nuovi Miracoli di San Gio : Giuseppe della Croce 
seguiti dopo la solenne di lui Beatificazione. 


Ija festa di Beatificazione del Servo di Dio P. Fr. Gio: Giuseppe 
della Croce celebrata con sagra pompa prima in Roma nella Santa 
Vaticana Basilica , poscia in Napoli nella Reai Chiesa di S. Lucia 
del Monte nell’Ottobre del 1789, dintorno cioè a sei mesi dopo 
quella di Roma , sebbene fosse stata per se medesima in ambidue 
i luoghi augusta per tuli’ i suoi rapporti , lunga mano eziandìo 
superiore alle forze di un Istituto , che non ha altro fondo , ch« 


« 


Digitized by Google 


)( m )( 


la più stretta povertà Francescana ; piacque nondimeno all 1 Altissimi, 
per rilevare la stupenda umiltà del suo Servo , farla agli occhj 
de 1 Popoli comparire ancor più elegante e luminosa per de 1 tratti di 
maestà , che v 1 impresse Egli stesso 5 non altrimenti che un tempo 
per rendere vieppiù leggiadro l’aspetto di Giuditta (1) che da lui de- 
stinarasi ad una delle più memorabili imprese di sua gloria , volle 
di una più chiara beltà , e di più rari vezzi supernamente adornarlo. 
Cotali divote allegrissime feste avendo destato nello spirito de 1 Fe- 
deli il più caldo zelo per le glorie del nostro Santo, c la più te- 
nera confidenza nel di lui patrocinio , furono seguite da uno stuolo 
di tanti , e sì illustri miracoli , che per non abusare della pazienza 
de’ nostri leggitori non ne riferiremo che alcuni de’ più cospicui , 
de’ quali i giurati attestati senza nostra ricerca sonoci stati messi 
ultroneamente traile maifu 

E per seguir l’ordine de'tempi , in questo anno medesimo 1789 
col solo essersi rivolto con fede viva all’ intercessione del nostro 
Santo , D. Giuseppe Carta nativo di Palermo , soggiornante nella 
Città di Napoli restò in tutto libero il giorno appresso da un’ ernia 
intestinale , da lui sofferta per circa quindici anni , e che tutt’ i 
rimedj apprestatigli dalla più esercitata perizia de’ Professori non 
aveano potuto nè risanare , nè diminuire. Nella Terra di Casapulla 
in Diocesi di Capoa D. Agata Natale Sifola , moglie di D. Tom- 
maso Verrenga Patrizio Sessano , molestata da insoffribile spasimo 
di mole , ricorsa a S. Gio: Giuseppe della Croce , di cui era stata 
antica divota , con solo dirle : Oh mio San Gio : Giuseppe ! che 
siete stato sempre mio parziale Avvocato , ecco vedete lo spa- 
simo che mi crucia ; deh ! compiacetevi adunque liberarmene $ 
fu prosciolta all’ istante dal suo dolore , e sbalzata dal letto , ove 
giaceva per ritrovare qualche mitigazione al suo crucio , si ritrovò 
del tutto sana. Elisabetta Marchetti nella Città di Napoli dopo 
essersi raccomandata di vivo cuore al Santo in S. Lucia del Monte, 
guarì subito dal gonfiore , e spasimo , che sentiva da un mese in 
un dito della sua sinistra mano , che i Chirurghi più abili non aveano 
saputo risanare. Nell’ Ottobre di questo stesso anno postosi a leg- 
gere D. Gregorio Stella della Città di Lecce la Vita del B. Gio: 
Giuseppe della Croce j intesesi nel giorno medesimo nella sua ma- 
scella destra un dolore atrocissimo : e poiché non ammetteva nè 
ristoro , nè tregua , chiamatosi presto il Chirurgo per osservarlo , 
fuvvi da questi scoperta una postema , che bisognava in ogni conto 
nel dì vegnente tagliare- L’ Infermo ricolmo di fiducia verso il Santo, 

(1) Judith. X. Cai etiam Domimi t contulit iplendorcm. 
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richiesto della grazia di non solamente fargli sparire lo spasmodico 
dolore , ma la postema medesima , per non vedersi soggetto alla 
dolorosa chirurgica operazione. li Santo si degnò esaudirlo secondo 
tutta de’ suoi desideri I’ estensione ; posciachè avendo dormito pla- 
cidamente quella notte ( ciocché per sei notti precedenti indarno 
area sperato ) , risvegliatosi la mattina , trovossi sgonfiata la ma- 
scella , e dileguata per intiero la postema ; di talché alla venutn del 
Chirurgo , dopo la costui osservazione sull’ inferma parte , neppure 
il piò tenue vestigio vi si scontrò del tollerato malore. Nella Terra 
di S. Maria Maggiore di Capoa Francesco Raffaele di anni sessan- 
tatrè , cieco notoiiamente da sei anni , avendo per io spazio di giorni 
quattordici recitato un Pater , ed un Ave in onore di esso Santo, 
perchè gli ottenesse dal Siguore Iddio un barlume almeno ne’ suoi 
occhj , ad effetto di potersi procacciare*uu tozzo di pane colla 
niendicazione ; la notte del dì 2 Agosto apparsogli iu sonno San 
Ciò; Giuseppe, e postegli le sue mani sulla fronte , con ingiu- 
gnergli di recitar nella Chiesa di S. Marco de’ Frati Alcantarini 
di quella Terra cinque Pater , Ave , e Gloria in onore delle 
cinque piaghe del Salvatore del Mondo , 1’ assicurò della guari- 
gione della sua vista. Francesco risvegliatosi trovossi veggente in 
ambidue i suoi occhj; e condottosi in detta Chiesa la mattina, 
dove da tre anni per la sua cecità non avea più potuto portarsi 
a mendicare secondo il solito , recitatevi le preci impostegli dal 
Santo, rendette a Dio, ed al suo Intercessore le dovute grazie. 
D. Luigi Boccacciari di Napoli dopo una sua fervida preghiera 
sparsa a’ piedi ilei Santo in S. Lucia del Monte fra i’ Otlavario 
della di lui Festa di Beatificazione , migliorò incontanente , e dopo 
giorni quindici risanò in liuto del suo morbo di eruia , da lui sol^ 
ferto dagli anni quattordici sino a trentatrè di sua età ; cosicché 
nou ebbe piò bisogno del necessario riparo per questa infermità. 
E Maria Bisogni , moglie di Cristoforo Cnpozza , molestata per più 
tempo da oppressione , e catarro di petto , colta d’ improvviso da 
copioso e replicato vomito di sangue , che rendeva frustranei tutt’i 
rimedj dell’ arte , raccomandatasi con fervore a S. Gio: Giuseppe 
della Croce , ritornò al suo pristino stato di sanità interamente. 

Nel 17D0 dopo il contatto di una Reliquia di S. Gio: Giuseppe 
delia Croce fatta sulla persona di Pietro Nocerino , Fratello Con- 
verso della Congregazione della Sagra Famiglia di Gesù Cristo de’ 
Cinesi in Napoli , rimase del tutto franco dal suo invecchiato male 
ili podagra , chiragra , e dolori articolari , che ritornavangli quasi 
in ogni mese periodicamente , per cui renduto erasi del tutto ina- 
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bile al servigio della stia Congregazione. D. .Anna Caldora (1) sof- 
frendo spasimi acutissimi nella giuntura di un piede , tramandava 
dal letto gridi così veementi , che sbalordiva tutti coloro , elio 
▼i si appressavano , e che non poteva tollerare neppure a se din- 
torno. Applicatosi all’ infermo piede una Reliquia del Santo , sciamò 
dopo pochi momenti : oh ! oh ! dov' è andato il dolore ? e libera 
dal suo spasimo , incominciò a dormir quietamente. Il dolore ben- 
ché fosse svanito nell’ istante che fa coll’ anlidelta Reliquia segnata, 
l’ inferma indugiò nondimeno a sciamare , perchè lo stupore le 
impediva credersi dalle sue traditore affrancata. Ma non ostante 
die fossero queste del tutto cessate , D. Anna non potea nè cam- 
minare , nè uscire di letto. Continuando a pregare il suo Santo 
Avvocalo , il giorno , nel quale restituir, dovea la Reliquia im- 
prestatale , toccatasela con gran fede sulle sue gambe ,1’ indomani 
giorno primo dell’ anno 1790, trovossi in tutto risanala ; cosicché 
potè calzarsi, uscir di letto, e portarsi in Chiesa ad ascoltarla 
Messa , siccome avea desiderato. D. Maria-Antonia Garofano , dopo 
molti anni di cagionevole salute , comparsole nella sua destra zinna 
un tumore scirroso ( che a giudizio de 1 Periti minacciava doversi 
fra poco convertire in piaga cangrenosa ) , colla sola applicazione 
di una Reliquia del Santo , colei che nè il dì uè la notte avea 
potuto per lungo tempo ritrovar riposo , e che neppure potea star- 
sene in letto a motivo de 1 suni dolori , ed atroci convulsioni ; 
preso sonno in letto la vegnente notte , vide la mattina svaniti in 
tutto i maligni sintomi del suo morbo $ e dileguatosi in breve al- 
tresì il malefico tumore , rimasele guarito il petto. D. Orsola Scodes 
ricorsa per una sua cronica infermità al nostro Santo , risanò in 
tutto per lui intercessione. Venuto meno il piede a Francesco Ca- 
prarclii , figliuolo di Giuseppe della Città di Picdimoute d'Alife, 
nel mentre da sopra una muriccia coglieva degli sparagj nel po- 
dere paterno , coperto nel suo cadere da una densa quantità di 
pietre , che dalla muriccia dietro a lui si precipitarono , fu colto 
dalla vicina gente , che vi accorse , senza moto e senza parola, 
in uno stato che faceva pensare doversene morir senzameno. lu 
essergli toccata un’ Immagine del Santo ricuperò all 1 istante la fa- 
vella , e dopo pochi giorni di cura ristabilì in tutto c per tutto. 
Dopo quattro giorni , che Miclielina Carlona madre di questo ra- 
gazzo Francesco Caprarelli ebbe posta al mondo una bambina , 
osservatala nella sua gondola senza fiato , e pressoché morta ( stato, 


(l) Z»a di D. Nicola Caldora Maestro io Sagra Teologia ; aliti cui previa sorli 
questo prodigiose clic poi di suo pugno egli stesso giuridicamente lo dist.se, 
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nel quale per più ore perseverò , anche dopo essere stata sfasciata ), 
col solo applicarle sopra le viscere un’ Immagine di esso Santo , 
incontanente principiò la bambina a rifiatare , e guarì affatto. 

Ma l 1 avvenuto nell'anno 1794 all’Abate de’ SS. Pietro, e 
Gise in Montefalcone D. Agnello-Maria di Scetta è forse più ancor 
sorprendente. Ritirandosi egli una sera dalla Reai Congregazione 
nomata de ’ Bianchi , sita dentro il Convento di S. Maria della 
Concordia de’ PP. Carmelitani della Città di Napoli , di cui era 
Confratello, colpito per accidente nel mezzo del naso da un grosso 
sasso , nel Largo della Chiesa di Monte Calvario de’ PP. Minori 
Osservanti , cosi per la percossa , come per 1’ eccessivo sangue eh* 
ne scorga va , restò sbalordito a segno , che andò a cadere entro 
una vicina bottega. Portato quindi in sua Casa , furono tosto messi 
in opera da valenti Chirurghi i migliori ajuti dell’ arte non tanto 
per rammarginar la ferita , che videro non essere nè pericolosa 
nè molto grave ; quanto per ristagnare il sangue , che di là gron- 
dava disperatamente ; prolluvio , eh’ essendo senza alcuna discon- 
tinuazione per quattro ore durato , conchiusero essersi ornai cre- 
pata qualche vena interiore di quel membro ; quale non cadendo 
sotto gli occhj , non era poi possibile infocare. Intanto il buon 
Abate ridotto alla più gran destituzione de’ suoi sensi , sebbene 
avessesi chiamato un Confessore , al di lui arrivo non potè per 
l’ estrema debolezza della sua testa profferir parola. Risaputosi il 
luttuoso accidente dell’ Abate da Salvatore d’ Amelio , Speziale che 
dirimpetto alla di lui casa abitava , e recatagli un’ Immagine del 
Santo , lo stesso fu applicargli da’ suoi parenti a naso , che arre- 
starsi il corso del sangue ; e ricuperate in breve le forze , ed il 
sentimento , rimase dopo alcuni giorni perfettamente guarito. Non 
poche altre grazie ha riportato di S. Gio: Giuseppe della Croce la 
fede di questo pio Abate verso la di lui intercessione ; traile quali 
è memorabile , che soffrendo una dura ritenzione di orina , per la 
quale erasi già da’ suoi domestici destinato chiamarsi il Chirurgo ; 
col solo prostrarsi appiè dell’ Altare di esso Santo in S. Lucia del 
Monte , e orarvi per un quarto d’ ora , stimolato ad orinare , potè 
eseguirlo ben due volte senza difficoltà , di talché ritornò sano in 
in tutto , e sgravato in sua casa. Confessa 1’ Abate medesimo nella 
sua giurata testificazione suddi questi fatti prodigiosi non avere 
giammai alcuna negativa riportata dal Santo quante volte si è ne’suoi 
Bisogni a lui addirizzato ; ed avendo perciò ad altri siffatta divo- 
zione inculcata , è stato da essoloro assicurato averlo sempre spe- 
rimentato propizio in ogni loro necessità. 
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Nel 1791- Il P- D. Mariano Abignente della Benedettina Con- 
gregazione di Monte Vergine infermo da due mesi di Caldiagìa 
senza poter nè giorno , nè notte trovar riposo , nè sito ; risovve- 
nutosi di aver un' Immagine di S. Gio: Giuseppe della Croce , se 
la pose tosto sulle viscere , e prese sonno nel letto. Dormito avendo 
per più ore ( ciò che da molti giorni eragli stato assolutamente im- 
possibile ) , nel risvegliarsi la mattina , intesesi affatto sgombro dall’ 
indicato malore , del quale in seguito non ha piè patito. Col solo 
essersi raccomandata con fede alla pietà di S. Gio: Giuseppe , e pro- 
messa la pubblicazione della grazia , D. Francesca Grippa guarì 
in tutto dalle fierissime isteriche sue convulsioni , che per esser 
divenute pressoché giornaliere , erasi ridotta ad uno stato pessimo 
di sanità , e nel fioe ormai de’ suoi giorni. Golia sola invocazione 
parimente del patrocinio di S. Gio: Giuseppe si sgonfiarono in un 
subito i piedi di D. Giulio de Benedictis Cittadino di Foggia ( dianzi 
gonfiati a segno , che minacciavano la di lui non lontana morte ) 
mercè un profluvio di umori acquosi , che scaturì da’ medesimi, 
e che cessò poco dopo : di talché ricuperò del tutto la pristina 
sua sanità , che non aveano potuto mai ridonarle i farmachi piò 
salutari. Col contatto altresì di una Immagine di esso Santo Padre, 
e di una scheggiuoia di quella Cassa , ove prima della sua Bea- 
tificazione avea riposato, in pochi giorni lo stesso D. Giulio riacqui- 
stò senza altro rimedio il suo udito ( coll’ esserne scaturita copia 
grande di marcioso sangue), perduto in tutto , ed addolorato per 
una postema , che vi si era formata nel suo labirinto ,> e che non 
potevasi conseguentemente tagliare. 

Oppresso da mortale infermità di febbre putrida maligna , e 
puntura con arresto al suo petto D. Andrea Porta Salernitano , 
allorché era per ricevere gli ultimi Sagramenti , datogli dalla co- 
gnata dentro un bicchier d’ acqua un pò della polvere della cassa, 
dove riposatoi avea dopo morte San Gio: Giuseppe della Croce , 
prese sonno felicemente , seduto in letto siccome si rattrovava ( dopo 
molte notti di penosissime vigilie ) , e incominciò a grondare co- 
piosissimo sudore : ciocché con tanti rimedj efficacissimi non aveasi 
potuto conseguire. Avendo inzuppato la notte fino ad otto ca- 
micie , calmatosi la sera appresso il dolore del petto , e rottasi 
la puntura , riebbesi in breve perfettamente. 

Nel dì 26 Agosto 1791 , giorno nel quale nella Città d’Ischia 
si solennizzò la festa di S. Gio: Giuseppe della Croce , rattro- 
vandosi D. Candida de Luca colà inferma di una supporazioue nella 
destra parte del petto , provveuutala dopo quaranta giorni , che 
avea posto al mondo un bambino ; col toccamento delia Reliquia 
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del Santo sull 1 offesa parte nel dì 28 dello stesso mese sentissi 
istantaneamente dileguati gli spasmodici dolori : che vi provava, 
c che nel giorno della festa antidetta chiesto avea al Santo , che 
glili avesse soltanto mitigali. Formatasi contemporaneamente una 
punta , e supporatasi dopo quattro giorni , volevano i Chirurghi 
venire al taglio. Al che avcudo la douna dissentito sulla speranza 
che il Santo avrebbele fatto per intiero la grazia , la notte del 
dì 30 Agosto dell'anno stesso crepossi il tumore felicemente. Di- 
scesavi copia grande di latte , la poppa si gonfiò di beinuovo 
in modo , che il bambino spaventatosene non potea indursi ad 
afferrarla per succhiarla : ciò che sembrava un male più serio del 
precederne. Ricorsa l 1 afflitta madre con viva fede al suo Bene- 
fattore , il bambino tiranne il latte felicemente ; e di là a venti 
giorni fu la donna in un perfetto stalo di sanità. 

.Nel 1793 sorpreso da violenta sciatica D. Gaetano fìafone della 
Città di l’iediinoule di Alife , allorché i Chirurghi erano già nella 
determinazione di cacciare il ferro nella di lui coscia , rivoltasi 
al nostro Santo la di lui moglie, 1’ infermo restò sgombro da 1 
dolori lutti , che soffriva da quattro mesi nella sua coscia , e 
restò guarito interamente. 

Addì 10 Aprile 1794 caduto disgraziatamente dal balcone di 
sua casa , di' era nel primo appartamento , un fancitdlo di quattro 
anni per nome Giuseppe, figlio ili D. Francesco Feuizia ; allor- 
ché già incadaverito aspettava a momenti la morte , essendogli stato 
colla più calda fiducia nella protezione del Santo intromesso da 1 
genitori, il meglio che poterono, un cucchiajo di acqua con della 
polvere della cassa, ove morto riposalo avea il Servo di Dio ; il 
fanciullo principiò all 1 istante a dar rie 1 contrassegni di vita , con 
far de 1 movimenti , con parlare , e usar degli altri suoi sentimenti; 
e fra otto o dieci giorni si riebbe in tulio prodigiosamente. 

Riusciti assolutamente inutili i più eccellenti rimedj appre- 
stati ad un figliuolo di D. Yito-Anlonio Avossa Salernitano , per 
nome Alfonso , ad effetto di risanarlo da osliuata spinaveutosa , 
che gli trafiggeva un piede senza tregua il dì , e la notte ; ri- 
corsa la madre , così esortata unanim unente da certi snoi parenti , 
che sperimentato aveano in più incontri il patrocinio di S. Gio: 
Giuseppe della Croco , ricorsa , siccome dicevasi , alla di lui in- 
tercessione , e fattogli promessa di visitarlo nella di lui Chiesa , 
ed offerirgli delle cere , ricevendo la grazia sospirata ; dopo due 
giorni venuto alla di lei casa un de 1 medici, che l’assistevano, 
osservaudo l 1 ammalato : È guarito , disse sciamando aHa madre, 
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è guarito vostro figlio ! e dopo altri pochi giorni di cura ritornò 
in tutto al suo stato pristino di sanità l* infermo. 

Assalito addì 26 Luglio da un colpo di apoplesia nel Col- 
lègio di Caravaggio di Napoli il Laico Professo Scolopio Fratello 
Niccola Manganelli , addetto al Convitto degli Alunni , restò ad 
un tratto offeso in una gamba , che col mezzo della cura medica 
venne mediocremente a ristabilirsi. Sorpreso nel seguente Settem- 
bre nuovamente per istrada dal succennato malore , ed invocando 
il nome di S. Gio: Giuseppe della Croce, gli apparvero. la notte 
appresso due Religiosi Alcantarini , che gli toccarono la rioffesa 
gamba. Risvegliatosi nell 1 ora stessa Fratello Niccola , e sbalzato 
ili letto trovossi all 1 inlutto guarito , e contiuua tuttora in un per- 
fetto stato di sanità. 

Ma all 1 anno 17IH oltre i varj prodigj , co 1 quali il nostro 
Santo Patire ha continuato contraddistinguere la sua protezione 
sopra coloro , che ne 1 diversi emergenti del mondo sono a lui ri- 
corsi ; oltre l 1 essersi sperimentati proficui per gli ammalati finanche 
gli acini di uva di quella vite , che molli anni prima di volar- 
sene al Cielo , alle istanze replicate di suo fratello piantò nell’orto 
domestico in Ischia , e che , giusta la di lui profezia , non diè 
frutto che nell 1 anno di sua morte : oltre i detti temporali bene- 
fizi , che a largo mano ha compartito in questo corrente anno a 1 
suoi diroti ; ha voluto stendere il suo patrocinio sulle anime ezian- 
dio , con due famosi portenti di conversione ili due insigni pec- 
catori , passati per di lui intercessione dal più orrendo stato di 
scelleratezze a quello di una penitenza niente equivoca , e som- 
mamente edificativa : il che si è da Noi risaputo dalla madre di 
Uno di essi, e da 1 congiunti dell’altro, che promesso avendo al 
Santo di far predicare una cotale grazia , quando P avessero ri- 
cevuta , l 1 eseguirono poi puntualmente. 

Li seguenti due miracoli approvati dalla Santa Sede dopo ri- 
goroso esame , mosse la Santità di Nostro Signore l’apa GREGO- 
RIO XVI ad ascrivere il nostro Eroe nel Catalogo de 1 Santi. 

Merita tra questi il primo luogo l 1 accaduto sotto gli occhj 
di uno de 1 più riguardevoli Prelati di questo Regno Monsignor 
D. Salvatore Vecchioni, Vescovo di Anglona e Tursi. I Frati Al- 
cantarini del Convento di Chiaromonte , Paese di sua Diocesi , 
avendo invitalo questo Prelato a pontificare nella loro Chiesa per 
il giorno primo del solenne Triduo , che di essa Beatificazione ce- 
lebrar doveano ; avvisato nel suo arrivo in detto luogo della mor- 
tai malattia del Sacerdote D. Francesco Salerno, itolo per im- 
pulso di sua carità pastorale a visitare , trovollo a termini sì lut- 
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luosi e disperati di sanità ridotto , che giudicò non dover essere 
che imminentissima la di lui uscita dal Mondo. Da' primi giorni 
del Settembre di questo anno 1789 essendo stato il misero Sa- 
cerdote attaccato da un morbo micidiale incarceratosi ne’ pulmoni, 
comparvegli tosto un orrendo tumore nella sua destra anguinaia. 
Tremende convulsioni n^l suo budellame , febbre ardentissima , esi- 
lità e durezza ne' polsi , sete inestinguibile , fastidio , aridità di lin- 
gua , vomito stercoraceo , inabilità a tracannar puranche una goccia 
di acqua senza’ rìschio di riaccenderglisi viepeggio l’ interno ardore, 
erano i deplorabili sintomi della prefata malattia di D. Francesco 
Salerno , che dimostravano a dito essersi ornai disposta una interna 
infiammazione , che verrebbe seguita da una vicina morte. Deposto 
qualunque pensiero di sottoporsi all 1 operazione de’ Chirurghi , vie- 
tatagli espressamente dal suo Vescovo a motivo così dell’ età sua 
inoltrata di anni 69 , come dell'estrema debilità nelle sue forze , 
che avrcbbclo esposto ad un maggior e più evidente pericolo di 
morte ; allorché l’ infelice Prete privo in tutto di ogni umano ajuto 
rattrovavasi , e niente dissimile ad una nave, alla quale furiosa tem- 
pesta s’urta in alto mare abbia troncato gli alberi, e le vele ; sug- 
gerì taglisi dal suo Vescovo 1’ invocazione viva di S. Gio: Giuseppe 
della Croce ( la di cui fama di santità , unitamente colla notizia 
della di lui Beatificazione era di recente colà capitata , e nella quale 
1’ ottimo Prelato fidava assaissimo ) ; appena baciata una di lui Im- 
magine in carta ( che gli fu poscia collocata dirimpetto ) principiò 
insensibilmente a ristabilirsi , e svanito il morbo con tutt’i suoi sin- 
tomi , sano in tutto e senza appoggio portossi da se stesso libera- 
mente al Convento de’PP. Alcantarini , discosto un quarto di mi- 
glio dalla propria Casa , per ringraziare il Signore nei suo Servo , 
ed assistere , siccome fece , alla di lui festa di Beatificazione ; con 
istupore e consolazione universale , spezialmente del Vescovo che 
vi pontificava , e sciolto il suo voto , che fu di una lampada di 
argento , vegeto e sano in tutto ritornò in casa , come se niun in- 
comodo avesse mai sofferto (1) . 

Ma un de’ documenti più valevoli a farci comprendere quanto 
sia Iddio ammirabile ne’ Santi suoi , venne somministrato dalla per- 
sona di una donzella Napoletana di anni 21 , per nome Maria-Luisa 


(i) Si ha di questo prodigio un Attestato giuridico di easo Vescovo , «teso ad 
istanza del Superiore degli Alcantarini del Convento di Chiacoraonte. Fu formato da 
questo Prelato previo F esame giurato di detto risanato Sacerdote D. Francesco Sa- 
lerno * di tre Dottori Fisici della Terra di Chiarornonte , a di un Medico , c Chi- 
rurgo insieme della Terra di Fardella della stessa Diocesi. 
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Romanelli Oblata Teresiana. Nel dì 5 Ottobre 1792 dovendo ella 

£ rendere un purgante prescrittole per certo suo incomodo dai fu 
tottor Fisico D. Giovanni Greco, ed applicarsi insieme un vesci- 
catorio al braccio ; presasi perciò dal di lei padre dalla Reai Spe- 
zieria la pasta , ce .la diede a mangiare , giudicandola il purgante 
che dovea pigliare -, e fu dalla figlia circa le ore 13 mangiata tutta 
effettivamente , sovrabbevendovi una libra di siero allungato con 
acqua ( 1 ); indi in compagnia di sua madre posesi a lavare alcuni 
• panni. Due ore prima del mezzodì Maria-Luisa incominciò a pro- 
vare degli interni contorcimenti , e stimoli di orinare , che non 
potè effettuare. Cotali sintomi furono da principio creduti dalla 
donzella 1 ' effetto della medicina tranguggiata 4 ma sul mezzodì avan- 
zatisi all 1 estremo i dolori nel di lei stomaco , e nelle viscere, non 
faceva f non ritrovando riposo di sorta ) che urlare da disperata. 
La madre veggendola da siffatti dolori bersagliata , preseli ella an- 
cora per una conseguenza del purgante , òhe non avea peranche 
operato; per il che stimò bene apprestarle una tazza di brodo. 
Ma che! bevuta appena di detto brodo una picciola quantità, i 
dolori s 1 incrudelirono a segno , che principiò a sperimentare delle 
grandi convulsioni per l 1 intero suo corpo. In questo funesto pe- 
riodo era Maria-Luisa allorché ritirossi in casa il padre , il quale 
cotta in queste dure vicende la figlia , col volto divenuto già 
cadaverico , e con un sì fioco tuono di voce , che non poteva 
neppure a proporzione delle sue pene lamentarsi ; uscito nuova- 
mente si portò dal medico di tutta fretta per fargli presente gli 
effetti della medicina prescrittagli, perchè vi apprestasse soccorso. 
11 professore udita de 1 travagli della giovinetta I 1 istoria amara , as- 
sicurò il di lei genitore , che il purgante da lui ordinatole non 
era capace di produrle cotai sconcerti , non consistendo che in due 
oncie di sciroppo aureo solutivo ; farmaco , eh 1 era effettivamente 
venuto nella di lui casa, ma che la donzella avealo creduto per 
altro uopo destinato ; giacché il padre , per non aver ben capito 
il Signor Greco , in portare in casa I 1 empiastro avea detto la sera 
antecedente alla sua figliuola essere quello il purgante , che dovea 
prendere , e mangiare il dì appresso (2). Al nome di sciroppo sorse 

( 1 ) Il (joule noir servi che per disfare vieppiù prestamente la pasta micidiale*, 
e mi ttere iu azione tutte le cantaridi , e 1 ’ euforbie , che la compongono ; por- 
alone Mie quali senza detto siero sarebbono rimase certamente inguainale e se- 
polte iiel lievito. In fatti dopo aver bevuto iu seguilo piccola misura di brodo, i 
dolori se le aumentarono all' eccesso. 

(a) Nicola Padre di questa Donzella non avea trattato col Signor Greco che 
superficialmente sull' indisposiziooe di sua figlia , che non era che leggerissima ; 
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nel cuore del tenero padre la più tremenda costernazione ; poiché 
il purgante preso dalia di lui figlia non era stato altrimenti sci- 
roppo , ma una sostanza solida c consistente : dal che capi il Si- 
gnor Greco , che la giovaoetta mangiato avesse la velenosa pasta 
del vescicatorio , e che quindi non vi restava veruna speranza 
della di lei vita. Ciò non ostante così per alleggerire .all' afflittis- 
simo padre la sua angoscia , come per soddisfare a tutt’ i progetti, 
che in quel fatalissimo incidente poteva l’ arte suggerigli , ordinogli 
di farle bere del molto latte ; siccome fu moderatamente eseguito, 
ma dopo cessato interamente il bisogno. Poiché partito di casa il 
adre , e tardando per la lunga distanza a ritornare , veggendosi 
a donzella di ogni umano ajuto sprovveduta , e vicina già ad 
esser vittima della morte , tirata da dentro la sua scarabattola una 
lìeliquia di S. Gio: Giuseppe della Croce , donatale dal suo Con- 
fessore , applicatesela con fede e confidenza viva allo stomaco , avca 
già conseguita , mediante il patrocinio efficacissimo di detto Santo, 
la grazia dell' intiero suo risanamento , o per meglio esprimerci , 
la stia ristituzione da morte a vita ; con essersele estinti i dolori, 
svaniti gli spasimi ed i convellirnenti , scappate le orine , e di- 
leguatisi in tutto i sofferti incomodi. (1) Circa le ore ventuno non 
ostante che la fierissima tempesta de* di lei travagli fossesi inte- 
ramente calmata , le fu apprestato del latte , che continuò a be- 
vere per altri due giorni , ma a solo oggetto di ravvivare le di 
lei forze snervale da sostenuti patimenti; giacché essendole rimasa 
qualche febbrile alterazione , non potevasele altro rimedio pre- 
sentare. Tre anni dopo stando in letto un bambino da latte , fra- 
tello «Iella donzella medesima , e trovandosi assente dalia casa la 
di lei madre , che non dovea che dopo lungo tempo ritornarvi ; 


cd il più serio doli* abbocca mento , cLc con questo Professore avca avuto , crasi 
aggiralo su di una Canestra , clic come Cnrrozziero dovea per lui construire ; ciò 
die operò che poco o nulla capisse del prescrittole d.il Professore per. 1* inco* 
modo di sus figlia. 

. (i) Questo avvenimento propostoti dal Siguor D. Daniels Starace Dottor fisico 
a’ più illustri Professori della Citti di Napoli , in ispezialili a* Signori D. Dome- 
nico Cotuikio « D. Domenico Cirillo , D. Cherardo Quaglia , D. Vincenzo Petagna , 
D. Francesco Pepe non fu credulo del rissorto dell* arte medica , ma solo dell on- 
nipotenza divina. Perchè* se immediatamente dopo avesse potuto venirsi a giorno 
dell* abbaglio commesso , sarebbevi forse stata speranza di ripararlo , c salvare la 
Giovinetta con qualche emetico , e coll* uso abbondantissimo della Canfora , che 
crederi 1* unico nntitodo delle cantaridi ; ancorché in simigliami casi niun fàice ef- 
fetto abbia finora prodotto : ma essendoti dopo otto, ore avvertito aver la Don- 
zella mangiato il farmaco attossicato , qualsivoglia rimedio era del tutto infruttuosi ; 
giacché il veleno ave* ornai fatto la tua impressione : il che rilevasi da* fortissimo 
dolori , che per ben cinque ore le dilaniarono le viscere. 
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chiusa da Maria-Luisa la porta di sua casa por isceudere al piano 
inferiore , nel risalire trovò non potersi quella aprire , a motivo 
di essersene scesa già per il di dentro la cordellina , colla quale m 
dovea tirarsi all' insù il licchetto. Caduta nella più amara coster- 
nazione per non potere accorrere agli urli del bambino , che po- 
tevasi per la veemenza del pianto soffogare ; dopo sperimentati inu- 
tili tutt’ i suoi sforzi , e qua 1 di una sua vicina per aprire quell’ 
uscio ; invocando oon fede S. Gio: Giuseppa della Croce , videsi 
davanti spalancata di repente la porta. 


FINE. 
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